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AGESU 

VEGGHIANTE 

liei Getsemani ? 



Onfàcro à Vot 
queft' Opera j e 
tutta a Voftra 
Gloria j che al- 
tra mira non hò 
io avuta , come fapete, e nel 
comporla, e nel darla or' al- 
la luce . Proteggetela Voi 
col Voftro Patrocinio , e fa- 
te conofcer vivamente le 
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Verità, che ! in effa fi con* 
tengono a chi cortefe le git- 
cerà fopra un guardo. E fia 
imi , mio Dio , che regniti 
tra' Criftiani d'Oggidì , Ve- 
glie sì Dijfomigliauti dalle Vo- 
tive ! Le Voftre in un luogo 
folicario , ed ermo : Quelle d" 
Oggidì nell' abitato : Le Vo- 
ftre co'pochi Difcepoli:£W/- 
le dt Oggidì tra' ramiate di 
Uomini , e Donne . LeVo- 
ftre in ben lunghe Orazio- 
ni , e fanguinofe agonie a 
prò delle Anime : Quelle d' 
Oggidì trà libertà di Difcor- 
II , e Varietà de' Paflatempi 
a rovina eterna delle Ani- 
me . Può gridare dalla Sede 
di Milano il Vottro Ambro- 
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gio chiofando le parole di S, 
Luca coli' additarvi': (a) Et 
erat pernoBans in oratione 
Dei .(b) Specie s tibi , Cbr'e 
ftiane, datur j Forma praf tri* 
bitur i quarti debeas cemular't'. 
Ecco l' Idea delle vere Ve- 
glie. Ecco 1' Efemplare del- 
le Sante Convenzioni, che 
ci propone un Dio ad imi- 
tare a ^«(Pernottare in ora- 
spione . Sì , "Pernottare in ora- 
zione : Ma che gran fatto 
mai farebbe imitar' un sr al- 
to efemplare per la propria 
falvezza ? Quid enim ( fegue 
A mbrogio ) quid enim te prò 
falute tuafacere oportet,quan- 

a 4 do x 

a Lue 6. b Ambrofl^.Com- 
ment. in Lue. c. 6. poft mie. 
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do prott Cbrìftus in oratìone 
peruoRat? Adunque per fal- 
var noi , confumerete Voi , 
mioCrifto , le notti, oran- 
do al Padre Voitro Celefte: 
E noi per falvar noi medeli- 
mi , nulla faremo ; anzi Ie_, 
impiegheremo già tutte per 
perderci ? E avrem cuore di 
vedervi fudar fangue in un* 
orto tra mortati angofce per 
placarci la Divina Giuftizia: 
E noi la irriteremo tèmpre 
più Vegghiando nelle cafe , 
come tra orti di follazzo,cot 
rinnovarvi le Agonie del 
Getfemani? Ahi Se non fi 
fpendon le notti in orazio- 
ni , e fangue ; si per imitar- 
vi» come per cancellare tan- 
ii 
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ti noftri peccati: non fi fpen- 
dano almanco per farci ric- 
chi di Colpe , e poi di Pene. 

Or quelle , ed altre Veri- 
tà , come potrò io infirmarle 
con la debolezza delle mie 
efpreffioni , le non vetfiate 
VoLcolVoftro Sangue te- 
fori di Iuce?Spandetela adii- 
que in quefti miei fogli, che 
depongo a' Voftri Piedi j 
Onde pofla chi legge a' ri- 
verberi della Voftra Lucer 
rifchiararfi nella mente, e 
accende rfi nel cuore^angia- 
do tenor di vita , e di coltu- 
ra! . So che vi è cara la loro 
animaje però entra (te in co- 
letta folitudine a dar princi- 
pio all' acerbiflìma Voftra; 

a i Pa£- 
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Paffione : Deh non fi perda 
per loro colpa il Voftro San- 
gue, che or verfate a torren- 
ti, e verferete fino all'ultima 
ili Ha su d' una Croce . Sarà 
forfè perdutole non defi- 
llan dalle Veglie I Oggidì* 
Veglie, ahi quanto a' Voftri 
Occhi , fpiacevoli : alle loro 
anime , Pericolofe , e Noci- 
ve.' Che perciò fate,che leg- 
gan volentieri queftiDifcor- 
fi ( mentre fono più voftri , 
che non miei,) e leggendo- 
gli ne profittino.- E che tan- 
to le Donne,quantogli Uo- 
mini , Qui de terra funtely m 
terramreverttntHr ; gaudeant 
fe fieri S attSa Conversione 
Cvltftes, 

ALLA 
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ALLA SANTI! A* 
DI NOSTRO SIG. 

CLEMENTE 

UNDECIMO 

PONTEFICE MASSIMO ' 



DOMENICO MARIA ANTINORI 
Della Compagnia di Gesù. 



Beatiffimo Padre ; 



L 



\ Alto %eh , con cui 
Vostra S a ntita' peroro con* 
fra leConve-fazioni,o Ve- 
glie d'Oggidì, divenute 

a 6 jt'i 
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Paflìone : Deh non fi perda 
per loro colpa il Voftro San- 
gue, che or verfate a torren- 
ti, e verferete fino all'ultima 
llilla sù d' una Croce . Sarà 
forfè perdutole non defi- 
flan dalle Veglie cf Oggidì. } 
Veglie, ahi quanto a Voftri 
Occhi , fptacevoli : alle loro 
anime , Pericolofe, e Noci- 
ve/ Che perciò fate,che leg- 
gan volentieri queftiDifcor- 
fi ( mentre fono più voftri , 
che non miei )e leggendo- 
gli ne profittino.- E che fan» 
tole Donne,quanto gli Uo- 
mini , Qui de terra f(tnte(j m 
terrai» reverttntur ; gaudeattt 
f e fieri SanSa Convet -fattone 
Cee/eftes. 

: .j. - : ALLA 
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ALLA SA.NTI1 A' 
DI NOSTRO SIG. 

CLEMENTE 

UNDECIMO 

PONTEFICE MASSIMO ' 



DOMENICO MARIA ANTINORI 
Della Compagnia di Gesù. 



Beatiflìmo Padte. 
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y Alto %eh , con cm 

Vostra S aktìt a' perorò cov 
in le Conve-faziqni , o Ve- 
glie d'Oggidì, divenute a! no-; 

a 6 /*.}. 
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firi tempi Copie peggiori da' 
que'rnedefimi Originali, <jfo* 
quali fi propagarono ne noftri 
paeftjefà un de principali fog- 
ge tti t che impof r con tanto ari 
dorè a noi "Predicatori di quefl' 
Alma Città nella prefente- 
Quarefima^mi fa ardito di ve- 
nirle a piedi colla meschinità 
di quefti miei Difcor(i,cbefi 
aggirano sù di tal materia, af- 
fatto perniciosa ad ogni flato, e- 
condixjon di Perfone ■ GB con- 
fagro{egfèvero) aCrifloveg- ■ 
gbìante nel Getfemani: ma non 
pojfo trovar mano , o migliore , 
e pià degna , da prefentargfie- _ 
li con gradimento , che quella 
del fyoVicarìoin terra. Umil- 
mente per tanto fupplko la 
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Santità' Vostra a degnar- 
cene ) come dì benedirgli con 
quella \omma Clemente pa- 
ri Benignità) colla quale Ella 
fi degnò giorni f mo dì benedir- 
mi sprinta di avviarmi al S a- 
grò Pergamo delfuo Laterano* 
Quindi prendo fiducia , che [<r- 
ran per r'mfcire fruttuofi , per- 
chè rinvigoriti dal [uo Braccio; 
e perche confecrati al 7>la%a- 
reno , e presentati di f uà Ma- 
no . Trote fio al Mondo, e con- 
feffoa Vostra Beatitudi- 
ne,*^ ben volentieri spargerei 
quanto [angue hò nelle vene r 
per affogare un abuf > sì deplo- 
rabile: e morrei contento.^ t col- 
la miamorte finiffe la liberta 
delle Veglie } introdotta oggi 

II: 



D'gilcM by Google 



tra Crifliani . Sà il Cielo , 
quante lagrime vergai sugli Al- 
tari a tal fine e quante pur 
tuttavia ne ver fi nel contem- 
plar tante Anime , che vanno 
in perdizione , temporale , ed 
eterna . Dìo voglia , che la f ua 
Infinita Mif ;ricordia ferve» - 
do fi delle mie debole%%e,ponga 
qualche moderazione alle not- 
turne Converfazioni,4»^i le 
[pianti affatto dalla noftra Ita- 
lia • So bene , che certe Città 
per accreditarle maggiormente; 
Je non le d*n nome di fante , 
avvegnaché troppo manifefta— 
mente contrarie à Dettami del 
Buon Cofittme,e f 3/ volute dal- 
la propia pajftone ( perchè ciò 
larebbe un trar di nuovo le la- 

■- ■ m- 
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grinte ad Agatino , the dijfe 'in 
altro propofito : Sandtum eft , 
quod volumus) fi avanza- 
no nondimeno a giuflifitarle , 
con dire, Cosi fi fa in. Roma j 
quafi che Roma Santa debba 
fervir di "Regola a loro abufi, e 
far capo a' loro dif ordini : E 
pur davrebbon riflettere, che la 
maggior parte in Roma ( fpe- 
zial mente (otto un Gover- 
no sì ben regola co ) vive con 
ej'emp/arità di Vita , e con per- 
fetta TSLorma di fante Opera- 
zioni . Ma quefla è la noftra 
miseria , mirare gli Pochi, che 
vivono con qualche libertà , e 
farcene copia ,e feudo ; e non 
gli Molti ffxmi yche baflan per 
idea di ottime condotte nel vi- 

•alt 
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ver Criftiano; la cui vita f trà 
[empre un alto rimprovero nel 
Divtn Tribunale a chi batte 
un fentiero così divergo dal lo- 
ro. Cbeche fia di ciò . Genu- 
flejjo col cuore dinanzi al Tro- 
no dell' Agnello , prego alla 
Santità' Vostra una ferie 
lungbiffima dì profperi lufiri , 
più che noti rivendono Gioje 
nel J'uo "Pontificio Diadema , 
perchè fegua il Mondo ad aver 
fempre più la fantità delle fue 
Leggi i e gif chiarori de fuoi 
Elempj ,- e proftrato alla S ov- 
ranità dell' AppofloRco Trono , 
riverentemente bacìo gli ado- 
rati Viedi di Vostra Bea- 
titudine . 

MI- 
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TAM.BURINUS 

Pmfofitus Generalis Societatis 

J e s v: , 

CUM Librum > cui tiiulus : Le Ve- 
glie d'Oggidì , overo Difcorfi Mo- 
rali sii l'ufo delle Veglie , à P.Dominico 
Maria Antinori nolìra) Societatia Sacer- 
dote conreriprum j aliquor ejufdem So- 
cictaris Theologi recognoverint > & in 
JucemedipolTe probaverint : facutia- 
tem facrmus , ut typis mandetur , fi iis 
ad quo? pei cince , ita videbitur ■ Cujus 
rei giada has Literas manti nofira fub- 
feiiptas, & figlilo noltro munitasdc- 
dimus Kou;s lo.Manii 17 ij. 

Michael AngeimTAmhwinusl 
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AP P HO B AT IO 

OPus , cui tirulus : Veglie d'Oggidì , 
overo Difcorfi Morali sù l'ufo del- 
le Figlie , Authore ftev. admodum Pa- 
ure Dominico Maria Antinori ej So- 
cietate Jefu , mandato Reverendiffimi 
P.Sac.Pal. Apoflolici Magiftri Grcgo- 
rii Sellai Ord.Prxdic.lubenter parens, 
accurate perlegi; in eoque nihil attt bo- 
nismoribus, aìitPidci Orihodoxae re- 
pugnans offendi: imo faluberrimado- 
cumenra , esimia erudiiione , acchri- 
ftiana ,& rdigiofa pietate, validi (fimif- 
que tationibus refeita ; quibus edifeant 
ehriilifideles ea effugere , qua: poffunt 
. in Ammanirà pernicism converti , eif- 
dsmquc proptereà seternje falutis alie- 
cutionem prsepedire. Additur, pofle 
exhujufmodi Operis divulgatione ali- 
quibus opporruiiam , & foriìtan etiam 
diu ab eifdem exoptatam fuppeditari 
occalionem , fe fc à perniciulìs , quas 
improbat Author, vigiliis , feii no- 
c'turiiis converfationibus, quibus pau- 
iatim ,iSc min'us caute fe dediderej, 
abfque prafumpta inurbanitatis nota 
Kirahendi . Hunc igitur Librum pone 
in 
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inpublicam lucetti prodire ccnfeo» (ì 
ità Superioribus, ad quos fpeftar,vi- 
fum tuerit ; Romas ex JEdibus S. An- 
drea de Valle, dia } i .Martii 1713. 

D.Antonius Thomas Schiara GR.Sac. 
Theologin , ac ]urim Profeflòr , Sac. 
Jnd.Congregatioms Confultor, & San- 
Sa Romanie , ac rniverfalis\ Inquift- 
tionis ^ualificaor , atque Miffumum 
ApoSlolkamm [un Religimis Procma z 
ter Generali!; 



IN- 
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L'AUTORE 

A ehi legge. 

SCrifTc Seneca, e fi vede chiaro a*no- 
flri tempi , che (a) lslonadrationem y 
[ed ad fimìlitudtnem vìvimus;'wde ifia tUta 
coacervano aliorum fupra alias Jiisntium : 
cioè a dire , fi vive all' ufanza , nè come 
detta la Ragione , anzi il Decalogo , e 
i Vangeli; camminandoli dalla mag- 
gi or parte no» qua eundum efi , [ed qua 
itur : Quindi tanta calca di Cori vena- 
zioni trà uomini, e donne, che van 
col nome di Veglie ; ch'è quanto dell'u- 
na , che tende lacci lufinghevoli ali* 
altro , e dell' altro all'una ; rovinando- 
fi infieme nella roba, e infierae infia- 
me nell' anima , che fe la ferifcon gra- 
vemente a vicenda; e così" legandoli 
con fimpatie , e con amori fcambievoli, 
vengono a cadere in una morte fempi- 
terna ; Onde parmi poter io dire L coi 
Fernandez ciò che quefti in altro pro- 
polito; (b) Mutui qutdem tendimus la* 
queoi , invìcem in ruìnam propellimi^ , 
jìmul Éf irruimus ; infermiti Éf patimur 
A viti' 
a Senec.I.de uit.beat.ad Cet.to.<^.>)c t . 
h Femandez.tom. i.Gùmment.ìn cip. ;<j, 
Geneffeft.i.xum.t. 
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vulnera ; mortemque , mutuìs penante* 
fcandalìs , ìttcurrimut fempiternam : co- 
me dimoftrerò n$ Difcorfi che legge- 
rete . 

EccolaPeffima Coftumanza , intro- 
dotta oggi tra Criftiani: Coftumanta 
non sò quanto confacente all'eflerdi 
Criftiano , e quanto utile all' eterna fal- 
rezza delle loro anime . Io non condan- 
no le Ricreazioni , che giovan fovente, 
anzi fono neceffarie per riftorare il cor- 
po , e fvagar la mente , talor oppreffa 
dalle cure : nè tampoco le convenzio- 
ni , che fono di fua natura indifferenti , 
e non biafimevoìi , fe non a cagiori del 
pericolo : ma non facciamo , che gli an- 
tidoti ci fervan di veleno, come a colui, 
grullamente riprefo daSanBernardo,(a) 
De Remedio (omparat exìtium. Et chi mai 
può pretendere , che le voftre Cafe fien 
Nitrie in mezzo alle Città, eTebaidi 
»el cuor del fecolo ? Non vi vò folitarj 
nò, nè come trachioftri; ricreatevi, 
xnà ricordatevi irifieme di eflere , e di 
farla da Criftiani ;Nò non efi neceffé , ti 
parlo coli* accennato Bernardo , Non efi 
r.cceff* , utfiant Monadi, fae tos Cbrifiia- 
n*s . Siconverfi, mà fenza danno dell* 
Imma .-cioè fi convertì , mà con mode- 
»ia d'occhio , e di lingua \ e quello noa 
è sì 

a Lib.mttiit.iap.i6. 
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è sì facile nel converfar con Donne, 
maffimamente ogni fera, e a lungo. Chi 
oflfervò il cuore umano con diligente- 
notomia , ravvifovvi non so qual Cala- 
mita , la quale in vece di tirare il ferro » 
trae la ruggine , cioè trae ciò , che può 
macchiare. Vhà in quel cupo fondo 
del noftro cuore una virtù, che con for- 
za fimpatica bée i morbi , e fi fatolla dì 
veleni : (a) Efl fuus in bcmine magnes » 
quo , tempore pedis , per injenjibilem tran' 
[piratìonem ir cojttaminatis forinfecus ve- 
nenum trabi tur ; però qualor fi attacchi 
qualche mal contagiofo , foglionogli 
uomini ritirarfi,e fuggire il commercio, 
per non efiTer tocchi , e per non perire, 
Vioffcrvo pur' io nelle Converfazionì 
con Donne una fimigliante forza fim- 
patica,, per injenjtbìlem tranfpirationcm , 
che.attrae anche gli Salomoni , e gli di- 
menta , tutto che Savj ; per non dir de' 
Daviddi , tutto che Santi. Bifogna-dun- 
que ritirarli , e fuggir, comi- pefte , la 
troppa famigliarità con effe- Siamo di 
carne, anzi di cera j ci dileguiamo per 
ogni fcentilla; nè lìamo di bronzo, cioè 
Impeccabili . Quindi è , che dobbiamo 
andar cauti, fe non vogliamo perir in 
eterno : (b) Salvabuntttr , ^uifugerint , 
A 2 • ci 

a Qanhaim.de Magnetita yttià.Cxrat. 

b Excch.-j 1$, 
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ci avvifa il Profeta . Non e meglio con- 
verfar con chi è del proprio feflb , e di 
coturni illibati ; dove potiate godere 
infìeme del divertimento, e farvi Tem- 
pre migliori? Cosi è, la difcórro con 
Ifocrate , ìllis familiaritatibus affuefce te- 
ipfum tatari , ex quibus & ipfe proficias , 
& aliis melioreffe videaris . Vi fi permet- 
tano i fcherzi , mà innocenti , mà de- 
gni di voi , cioè da Chriftiani , quai fle- 
tè ; dicendovi fin un Centile. (a) Facilis 
efi difiincìio ingenui , & illibernlis jo,ci ; al- 
ter eft fi tempore fit animo remijfo , bomine 
4ignus \ alter , ne Ubero quidem , / rerum* 
turpitudini adbibeatUT verborum obfcani- 
tas . A* che certe fconce parole , e certi 
«notti troppo frizzanti , che la fan da A- 
quiloni ; al cui fofEo fe non cadono i 
Cedri più incorrotti ,*almen piegan lan- 
guidi il capo dal Libano' del lor cando- 
re ? Chi vi proibifce le danze ? Mànon 
Éen quelle, dove ftà tra continue caden- 
ze l'oneflà,* e baftauna Donna ad ac- 
cendervi , e a farvi forfè ardere in Eter- 
»o. Chi vi niega il divertirvi fu de' ta- 
volieri , e giucar qualche cofa ; nla fcia- 
Jacquar la fua roba » defraudando in 
tanto creditori , e poveri di Crifto , con 
impoverir.lt vofìra cafa ; quello vili 
-fieca (b). 411 a fin Carlo V.era Signo- 
- . re 
|l) Avri^)); (b) Utjusvjt*. 
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ip re quali d' un Mondo : e pure non fpen- 
l dea più che cento feudi Tanno per fuo di- 
ai vertimento , qual' era la caccia. Imitate 
s sì alto Luminare , voi Luminari mino* 
di ri. Vi par troppo ? Ah che non è trop- 
jt po , fe voJete ponderarlo a lume dì eter- 
h nità , efalvarvi; come iovidefidero. 
a Che perciò leggete con attenzione gli 
fc feguènti Difcorfi; e viverete felice, anzi 
i(. Beato , fe fempre temerete : (a) Beatut 
Ìli Homo t qui femper efi pavidus ,'dice Dio .- 
tt pregandovi a fentir anche San Pietro » 
fi che parla per vofìro bene, (b) Intimo- 
ai re incolatus vefirì tempore converfamuii : 
s > In quello brieve foggiorno di noftra vi- 
ti ta fi eonverfi sì ; mà fempre con timore, 
[. e fempre tra palpiti di non offender la 
il noftr'anima , fchivando le occafioni pe; 
j. rìcolofe , come fono le Veglie cT oggidì . 
y Nè flavi difearo il mio dire ; poiché li- 
a come chi vi avvifa con gentil rifpetto , 
t che avete una macchia fu '1 rifo ; o tì 
y prefenta uno fpecchio affin di correger- 
la : non fol non merita preflb voi rim- 
provero , mà un cortfife ringraziamen- 
to . Così prefentandovi io * come in u- 
j no fpecchio, quelH^fogli ; perche veg- 
, giate le tante macchie dell' anima vo- 
j ftra , che or n on vedete , perche fem- 
pre di notte , e tra'l bu jo di paffioni cie- 
A j che 
a Prsverb.zB.ii- b i.Petf.cép.i.it. 
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che amorofe ;jion dovete almeno inna- 
ipr irvi meco, o lagnarvi del mio ardire, 
anzi degnarvi di accoglierli con' un 
gentil gradimento ; tanto più che parlo 
al Comune de' Vegghìantl nel Mondo 
4' °8g* > • n ©n a veruno in particolare, 
o a determinata Città. So bene ," che 
molti vorrebon difimpegnarfi a cagion 
^ella roba , che continuo fi confuma ;-e 
molli anche più per la loro anima , che 
•orre rifchj evidenti di perderli , nè fan 
trovarne il modo; tanto gli rattiene 1* 
«fanza introdotta , e 1' uman rifpetto 
rper effi principalmente io ferivo, per- 
che abbian quefto libro , come un forte 
feudo da fchermirfi , e prefentarlo , per 
operare in altri Piftefio bene : Djftfcu- 
Ì9 ; machìsà, fe non gli ferviràpur 
di Spada , e di Augnale da conquidere , e 
V ufanza introdotta , e 1* uman rifpetto; 
meglio che non que'due libri , così inti- 
tolati dalla crudeltà di Caligola , di cui 
Svetonio : Alteri Gladius ; Alteri P«g/* 
ìadex eratePaò accadere,che mokifiìmi 
Jo leggano per curio fi tà , come già A- 
goftino udiva le ptedichadi Ambrogio: 
mi la Divina ^lifericordia , faprà can- 
giarla in efea difalute, da ripetere o- 
gnun di elfi le parole , che confeffa di 
fe Agofìino medefinio , (a) Vumcora* 
periret 

a Au£.CMfejf. Ì.s-cap.i4._ 
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perirei ad excipiendum quam dirette dici' 
ret , pariter intravit ut quam vere diceret: 
penetrandogli nel cuòre le verità, che 
vi foni, da renderlo pur fanto con A- 
goflino. Che fe poi trovili , chi leg- 
gendo il quereli dell' Autore ; Ei gli ri- 
fponderà come a certuni San Girolamo 
in fimig liante occafione Nemìttem) 
fpecialiter meus fermo pulfavit : Chi par- 
ia di voi fpezialmente ? Generali* de vi* 
tiir.) e qui dicafi de vigìlìis difputatio ejl . 
Sono Difcorfi Generali delle' Veglie d" 
ogg'*^ : & u ' mt ^' voiuerlt , chi vor- 
là di lui dolerfi , ipfe de fe , quod talis Jtt t 
confitebìtur, confermerà di propria bocca, 
ch'egl'è tale : Dum ìrafcttntur , fuam 
ìndicant confcientiam : meglio farebbe a 
tacere e perfua riputazione; poiché do- 
lendoti" , fvela da fe meck'fimo , a chi 
no '1 cerca , la fila Cofcienza ; e moflr.x 
di fentir peggio di fe » che non di chi lì 
lagna: Mttltòque pe}u$ de fe quàm de me 
fentiunt . Non è 1' Autore, mà la fu a fin- 
ri ere fi , che lo ferifee ; dicendogli che 
non iftan bene in un Chriftiano le ve- 
glie alla moda ■ 

Che poi abbiano ad efTervi de' fimi- 
glianti Cinici : Chi fcrjve, nè pur Io 
penfa ; fapendp la fomma prudenza di 
chi legge. Se feorre la penna in parole 
pefanti , e chiare ; le fi perdoni: mentr» 
A 4 fuo- 
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•Tuolc Saat* Ennodi© Ì che ponderila 
trnetur [dì fitto caftìgantis \ lancem ix e- 
xbortatione tencat , qui gefiìt audiri : la- 
JtitutQT virtutis , plaufus exibilat. Non 
ebbe eiTa altra mira , che al maggior be- 
ne della vofiV anima , unica vofira, e 
non agli applaufi che nulla, fervono: oi- 
trecche entran fuoi Mallevadori gli 
Padri Bernardo e Crifoftomo,dicendo, 
che fi de' tollerare «juell'erubefeenza , 
che fi fdegna contro gl'Inverecoadi : 6 
fe v' hà roffòre in dir qualche cofa, è 
neceffario talora di non tacere . Pitici 
dicere , fed neceffe ejl non tacere . Perenda 
tmnino Erubefcentia efi propter eos t qui e- 
rubefeere nefeiunt : avvifandomi loftef- 
io Dio per bocca d' Ifaia , che u* 
obbligazione in noi di riprender forte 
fin gli peccati della cafa di Giacob, cioè 
del fuo Popolo diletto, ftimandotale 
Ognun di uoi : Clama , ne cejfes ; quaft tu- 
ba exalta vocem titani ; Annuncia populo 
meo [celerà eorum , & Domui Jacob peccata 
dorum. Lo Spirito Santo fi degni per fua 
Infinita Bontà di arricchirui de'fuoì lu- 
mi,com'io inftantemente gliene fuppli- 
co.e fpero che ricéuerete quello mio li- 
bro con ambe le mani per dÌuoraruelo,e 
ruminarlo dì, e notte ; ond' io mi faccio 
ardito a pregami , Accips librum , <& de- 
%or*. 

j IN " 
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INTRODUZIONE. 

SOno fiato gran tempo a rifolvere , fe dar 
dovejftalla luce quefi'o'pera. Mi fpingem 
da un canto l'autorevole perfuafione d'u» 
Sovrano col deplorar meco y ahi quanto? si 
fatta ufanza di fiare a trebbio . Riflette* 
dall'altro al poco gradimento., che in appena 
comparire , incontrata arebbe prejfo le Ver- 
fone% amiche dì tali veglie; defiderando forfè 
un filenzio più che fcrupolofo in chi voglia 
entrare a contrajiar loro un tal punto . Mi 
che giova più tacere » fe potrei piangere i* 
inerte, dicendo tra lagrime inconfolabili » 
Vx mihi quia tacui . (a) Per un vano ri- 
fpetto non fi dee impedire il frutto , anzi la 
[alate di più anime ; che forfè dipenda dal 
girar per le mani quefii miei fogli . Se Id na- 
feita di alcuni gli follevò dal Comune i» 
terra , gli dejìdero anche tali in Cielo : che 
perciò fami lecito dì dir col Morale, [b^Dic 
illisj non quoti volunt audire , fed quòd 
audifte femper vofent - Per fargli giu- 
ghiere a poggiar alto in Paradifo , dove gli 
chiama Dio colla fua grazia; è d'uopo aver- 
gli a difpiacere : vedendo bene , che auran- 
110 un dì ejfì inedefimi a benedirmi dell'im- 
pegno , con cui venni a parlargliene • Mi 
che altro può giammai a ciò indurmi, fe non 
la flima dóvuta alle loro anime ? A dir chia- 
ro > è fifrequentin le Veglie d'oggidì,o pur jf 
A s 

a lfai.6.5. b Senec.lìb.deBenef c^. 
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abbandoniti dell 'intuito -, futile , «V danna 
non farà tutto loro ? Egl'è pur vero, che pe- 
ricula expingìmus , (a) parlo con Plini», 
juvatque ad mortem fpeciosè veht : Na- 
sconde a' nofiri tempi il Mondo [otto nome 
di Paflatempo Innocente la libertà , che 
•v'ha òggi in Certe Veglie > così orpellando 
le tentazioni non poche co 1 gravi pericoli, 
ch'indi [organo da recar morte eterna a più 
anime . E fia mai , mìo caro Lettere > che 
udir non fi voglia Crifio per bocca di S. Mat- 
teo, [bj Vigilate^ ut non intretis in tcn- 
tationem ; Vegliate per non entrare in ten- 
tazione ■ Ne accade dire> che parlinolo agli 
Appofioliy parla a tutti : £c3 quòd autem 
irobis dico, omnibus dico, Vigilate. Et- 
to le veglie proprie de* Veri Crifiiani : Ve- 
gliar JÌ , Vegliare per non entrare in tenta- 
zione* cioè Vegliare per falvarfi. Sìfcorge 
non però il rovefeio in alcune Veglie d'oggi' 
dì 3 fc ben fi confiderino : Vegliafi per entrar 
Mé' pericoli , ed in tentazione ; cioè fi Veglia 
Per davnarfiin fempiterno z e fi dice in tan- 
to parlando alla moda, eh' è Un Paflatem- 
po Innocente. Se fia tale , e pojfa dirficosì. 
Rifletti con attenzione , o Tu Chiunque fe\ 
m*S>ifcorfi feguenti ; eVeglia più perl'Ani- 
raa, Anima tua^Anima Immortale ; che non 
fef le vanità caduche di quejla terra. 
■ 1 s. v • r\T. 



— TllnMh/zs-cr. h Matth. 26. 
* Matti,** 
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DISCORSO PRIMO. 

Ufo Me Veglie d'Oggidì. 

NOn fono in verità uè Notti. Atti- 
che » nè Notti Vaticane : Le Pri- 
me riferite da Aulo Gellio ; introdotte 
Le Seconde nel Palazzo Appqftolico 
'dal Santo Cardinale Carlo Borromeo , 
le Notti che corrono trà Criftiani d'og- 
gidì, (a) Dio volertele fi ufaffero altrieri 
ft Prime, in cui adunavanfia difcorrera 
tii varie materie politiche e civili , di fì- 
lofofìa naturale , e morale . Migliori di 
gran lunga le Seconderò iche trattayafi 
in effe della riformazione de'coftumi , e 
delia vita ; non che di belle lettere- 
Se foiTero in tal guifa le notti ne'tem- 
pi correnti, non farebbon degne di rim- 
proveri; anzi che di laudi,e di imitazio- 
ne in chi che fìa ■ Ma fono Notti , che fi 
confumano trà folletichi di concupi- 
fcenze , e fervon di fomite alle libe'rtà » 
e alle licenze.Or udite, che come i Geb- 
■ grafi in poca carta additan molto;altret- 
tanto porrovvi dinanzi in quefto Primo 
Difcorfo, come in una tavola Geografi- 
ca, cioè in ifcorcio,quel moltilfimo eh» 
vi fi coftuma a'dì prefenti . . 

A 6 Epri- 
a Ghjjìanus in vit.S.Gartli * 
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E primieramente fi rifletta a quell* 
adunarvi!! diverfità di fefFo, cioè Briga- 
te di Uomini e Donne: Oh Dio, e qual 
adunanza più pericolofa ! Ivi per più e 
più ore ogni fera, e in tutto l'anno, mi- 
ranfi occhio ad occhi o ; e talora parlari 
fegretamente all'orechio con le più av- 
venenti , e con chi và loro più a tóngue» 
fovente inginocchio. Può udirli Ido- 
latria più abbominevole ! danzanoma- 
co a mano e con familiarità più che da 
congiunti. Quifdi ficontraggon fim- 
patìe di amorLfcambievoli,e fi chiaman 
Platonici, che in riguardo di molti pò* 
trebbon dirli Plutonitl, cioè amori d'In- 
ferno ; mentre fi accende ne*loro cuori 
una fucina da non più eftinguerfi nè di, 
uè notte . Ivi detrazioni , e maldicenze, 
difcorfi ofceni , rifi incompofti , parole 
equivoche , { e quello è'1 parlar più ve- 
recondo che cerra.) motti arguti , laide 
.facezie, mufiche Wmmodefte , e fpefìb 
fteflb di Cantarine . Di quà tavolieri di 
Varj giuochi, e talor'alla basetta , che 
gli direbbe Tertulliano , (4 De faceti 
jhtgulis fodere ; fcìalacquandofi patrimo-- 
rt) , e diffipandofi foftanze da impoveri- 
re tutto a un punto; per tacer di certi 
tavolieri difparte s che dan da dire. L.a- 
feio non so che altre Ufanze 3 con cui 
ne* 

a Dtkak.m. ■ } . 
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Vifcfirfa "Primi ij 
non lì fcemana gli pericoli , anzi forfè 
i\ accrefcono . Oh Dio ! e che gruppo d* 
iniquità, cui la Paffione amorofa vicen- 
devole non le battezza per tali , ma Ge- 
nio di Natura, mà Convenzione, e 
Eliporto , Sub Honeflis nominibus , come 
già a favore del lufìb Gallo Afinìo ia 
Roma al riferir di Tacito, (a) 

Eccovi adombrate le Veglie d'oggi- 
dì, fatto abufo comune, e frequente. 
Or io , che auro a dire d'un tale a bufo- , 
anzi fi nuovamente introdotto; fe non 
quel tanto , che gl'Edili Romani in al- 
tro propofito ai dir di Svetonio^bjffitff 
nova , 6" preetcr morem majorum fittnt, nc- 
que placent , ncque reéla vìdentur . Non 
fono da approvarli le voftre Veglie , nè 
dalla ModeHia , nè dalla Pietà Cri- 
fliana. 

M'impegno adunque per vofìro bene 
in quelli difeorfi, acciò che non flavi 
feufa nel dì finale ; che non avelie , chi 
con finceiità ve ne abbia efpofti gli pe- 
ricoli , e gli danni ; di fuggerirvi faldif- 
fime ragioni, per cui -vediate quanto 
fien pernìciofe , perche inventate dal 
Demonio, e però : Ftricolofe agli Uomini, 
Pericclofe alle Donne. /Pericolone elkhr» 
■Famiglie. Pericolofe angore , t àxdeciwU 
agli 

a L. i.Annal. 3$, b Pt Gforit 
Or *t sfitti f . 
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j 4 Vfo delle Veglie d'Oggidì. 
*gh Ecclefaflicì [e mai vl'andaffero , il chi 
non credo . In effe fi perde la Roba , col non 
foddisfarjtnè Credimi , ni Poveri . In t $ 
fi perde il Tempo . In effe fi perde la Sanità, 
In effe fi perde l' Anima . Si può dir più? Se 
tutto ciò, di che tratterai]! nella preferi- 
te Opera ; fi toccherà con mano [ come 
fpero ne] Divino ajuto , sì che non po- 
trete dirmi contro ; tanto ad evidenza 
farò adimoftrarvelojnon dovranno itér- 
minarfi da'noftri paefi per Debito di ve- 
ro Crifiiano . ' 

DISCORSO SECONDO 

Veglie d'Oggidì Inventate dal Demonio . 

ECco l'Apologia di alcuni , che dan 
nome diPaffatempo Innocente alle 
Veglie d'oggidì ; come i più impegnati 
a difenderle . Effi dicono , che prima d' 
introdurfi le Veglie; il Peccato face» 
maggior pompa ne'Lupanari : là dove 
- con tal Divertimento fcarfeggia di mol- 
to . Che bella Apologia ? Ah che le Ve- 
glie d'oggidì non fono , che un Diabo- 
lico ritrovamen'to , e voi non ancora il 
penetrafte. Il peccato fevà fenza ma- 
fchera, non aurà giammai de'molti fe- 
Ruaci ; I Buoni auran Tempre ritegno di 
largl.fi da predò : E'di pochi il perdere 
slatto la verecondia , e '1 correr fenza 
fteno aVidottiidove il Vizio alza trono, 
ecin- . 

:* 
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Difcorfa Secondo ij 
e cinge corona- Or potrei dire cheil 
Demonio per far pefca anche de'Buoni 
d'ogn'età , d'ogni feflTo; abbia inventato 
guefta nuova foggia di Veglie nelle ca- 
fe onorate , celando con ciò le infidie , Ì 
pericoli ; perche non facendo moftra al 
di fuori il male ; corra n tutti e Buoni > e 
Malvagi fenza verun* oitacoìo a fre- 
quentarle Onde cadan tutti nella rete 
di paflioni , e frmpatie , trionfandone il 
peccato co* maggior vantaggio; poiché 
fi trafcina dietro compiacimenti , e di- 
lettazioni morofe fenza numero > tanto 
orride pili , quanto men forfè conofciu- 
te ; radicando/! femprepiù la Pafiìone 
amorofa»e infieme le limpatie. Aggiu- 
gnete» che gode il Piacere [come a'tem- 
pi di Seneca ogni Vizio]Jdi aver feguito 
da'fuoi fimilije quivi trova maggior for- 
tuna. Ne'Lupanari non mai perde Ve (Ter 
d'obbrobrio a chi lo fegua , poiché v'hà 
per Io più difuguaglianza con la penfio- 
ne di qualche male , facile a contrarli , e 
però n'aurà pochi : Mà cefla di eflèr vi- 
tuperofo inchigiugne avefìirlo d'un* 
abito riguardevole; e cosi n'aurà mol- 
tiffimi. Quindi è chefìimanli peccati 
nobili, né più da vergognacene . Dirò 
chiaro: La gentilezza del fanguc, e l'av- 
venenza del genio fignorile fono d*e 
qualità molto adatta a ricevere le ree 
im- 
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tt riglil d'Oggidì 1nv.4al Dem. 
Jmpreffioni; le quali più s' infinuarlo ,' 
óve trovano chi men loro reiifta:e come 
al dir di Solino , trà le felve più odorofe 
fotto un Clima più dilicato nafcon le. 
vipere più avvelenate , In odoriferi* fj/- 
visferpentes majores nafcumur ; così trà 
quelle converfazioni,ove il luffò è mag- 
giore , e maggiori fe delicatezze , trove- 
ranno i peccati più agiato ilripofo, e 
più propizi! la forte. Il fecondare all' 
altrui voglia , tuttoché fmodata; fi ripu- 
terà da taluno un tratto di galanteria , 
parendogli a un certo modo di degra- 
dare col refpignerla. Quindi ftimerà le- 
cito lo Convenevole ; el'Erubefcenza 
perderà il fuo manto , abbagliata dal vi- 
zio, che le fifa dinanzi, veftito alla 
grande.E per quefto il Demonio inven- 
tò le Veglie d'oggidì , poco o nulla più 
curandoli de'Lupanari ; ed in tanto giu- 
ene [ per così dire } a far la feimia delle 
Veglie di Criflo, e della fua Chiefa pri- 
mitiva . Diffe Ugon Cardinale , Diaho- 
lus quajijimiacoittrafecit Dominum érr.{>3 
Scimia di Dio è il Demonio .• ed io Spie- 
go un sì nòbih penfiero sù la prefente 
materia, benché con qualche divario . 
Portofiì Crifto a Vegghiar di notte tem- 
po nell'Orto diGetfemani con que'po- 
clii Appoftoli , mà vegliovvi in oratto- 
»e> 

a taff.it. 



Digitized by Google 



Jìifcorfo Secondo 17 
ne , e Con fudar l'angue a prò delle no- 
ftre anime. Or ecco la fcimia : Induce il 
Demonio i Criftiani d'oggidì a Veg- 
ghiar anche di notte; non trà sè foli, mi 
con diverfità di fefTo , nelle cafe, quali 
trà orci di delizie , nè fudan fangue pel- 
le loro anime , nè per Crtflo ; mà fan di 
nuovo [fui per dire] fudar fangue a Ci- 
fto , rinnovandogli le agonie del Getfe- 
mani . Sgridò Grifto i medelimi , che 
lìonavefiTer potuto Vegliar feco per Io 
fpazio d'un'ora , [a] Nojj potuijlis- un* 
èora vigilare mecum , a cagion del fanno, 
che forte gii forpiefe. Noterà vergogna! 
L'ottenga il Demonio da fedeli , nè per 
un'ora , mi per tante , e tante ogni not- 
te in allegra brigata fenza chiuder pal- 
pebra , onde fi poila ripeter trà lagrime 
ciò, checongioja il B iccadoro de'pri- 
mi Criftiani: VigìVce gratiores, quàmfom- 
nus , & noBss prò diebus aguntur . Dell» 
notte fan giorno, effondo più grata la. 
Veglia, che non il fonno : anzi pare a 
me, che ftia lor fempre all'orecchio , e 
gl'intuoni per averli fempre defti , [b] 
Sufiinete fufiinete èie , & vigilate mecùm t 
fervendofi l'Iniquo delle voci di Cri&o 
co'Difcepoìi nell'Orto medefimo . O f* 
patifte per la voftr'anima la metà di quel 
che patite Vegliando trà vanità , giu- 
gne- 
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1 8 Feg'ie d'Oggidì Inv. dal Dem. 
gnerefte a' primi onori nel Regno di 
Dio . Ah Criftiant .' Ad imitazione del- 
le Veglie di Gillo itimi la Primitiva 
Chìefa le Veglie nelle Bafiliche , e Ca- 
tacombe de' Martiri » dette da Tertul- 
liano (a) Nofiurnas Ccnvccatiotres \ E'1 
Demonio altresì per far anche da fcimìa 
delle antiche coflumanze de* primieri 
Fedeli, inventò le veglie, che corron 
trà noi , mà nelle cafe ■ non fio fe da po- 
tei fi appellar con colui aguifa di quelle I 
di Tommafo Moro , {h)Scbola > &gyw 
uafium Cbrrfliaitte- Religìonis , Scuole di 
virtù Crifliane ; o pur Crìminum officina , 
(c)come già Ja Corte degli Affirj da Ba- 
glio di Seleucia , Ridotti di corruttele : 
Stmper Satan V olTervò prima di me 
un Ingegnofo , (d) Religiofarum obfcrva* 
tienum Mimus efi , quàm per bos Lucifugas 
( così intitola que' che vegliano, fug- 
giafchi da ogni luce di Sole) evertere ni' 
fus efi vigi/iarum fanti 'itatem , per alia fua 
mancipia perverse efi amulatus. Si veglia- I 
va ne' primi fecoli della Chiefa nelle I 
Bafiliche , e Catacombe de'Martiri affin 
di fpegnere ogni 6amma di paffione 
men regolata a vifta di quelle Sacre Ce- : 
aeri , e Immagini adorate , rinforzando- 
fi in 

a Tettiti. ad uxor.Lz.c. 4. b Erafm. 
c "Bafil. Selcucus erat. i». d Tèeopbil. 
Xw*rtc-Wfcil-pbil<>hg4,ii.p.wi*. 
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Dìfcorfo Secando 15 
fi in vita per quel pa/To ftremodi morte, 
lnftttit.it Eccìefia m&is vigilia; , ut ms pa- 
ratoia & centra boftes munito* Domìnus in- 
vernai-.^] Si veglia or nelle Cafe(e que- 
fte fono le Chiefe al dì d'oggi , che tan- 
to fteqijentanfi ) aviftaditanti folleti- 
chi, perche fi accendan vie più Uomini 
e Donne con fiamme d'Inferno , cioè di 
pailìon^tartaree da indebolirfi nell'ani- 
ma ed in vita, e per quei cimento fatale. 
Vegliavan quegli per falvarfi in Eterno» 
veglian quefti per eftinto Diabolico af- 
fin di perderfi per Tempre . Ecco la pre- 
tenfione di Satana , perciò inventolle : 
Diabolus eft fintiti Dei . Semper Satan Relt- 
giofarum obfervationum mìmujcft> quam 
per hos hteifugas evertere nìfus eft vigilia- 
rum faxiìitatem, per atta fuamancipia per- 
verse eft amulatus . Ma fe non è Diabo- 
lica Invenzione : Ditemi , dove più che 
nelle Veglie fpande il Demonio quante 
reti egl'hà per allacciare i cuori, e trarji 
a sè ? Quivi fior di pompe, di beltà, qui- 
vi dimeftichezza di tratto , quivi fcher- 
zì da più che uficiofo ; quivi attrae con 
occhiate, con cenni, con foniti, con 
fegrete fimpatie ; quivi con la varietà di 
tanti giuochi, fuoni , canti, etalordi 
certe 

a Tbeatt. vita Hom.verb. vigilanti a , vi- 
gilia pag.i^o. Inftitutioais SS,vigiliatum 
tauja. 
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ao Veglie d'Oggidì Jnv.dal Sem. 
certe Sirene troppo armoniche lufin- 
gnìere ; quivi con parole amorofe f con 
iftrìgnimenti di mano ne'balli . Ah*.' fe 
balla ognuna di quelle reti ad impaniare 
egni gran cuorejtutte unite iiifaran mag- 

fiormente , e con pili nerbo . Diabolica 
nvetìzione , [ non hà dubbio ] Diaboli- 
ca Invenzione ; e in sì fatta guifa, e fot- 
to tante mode nafeonde il maltaggio le 
infidie , gii pericoli , jQ_uis tali a Chtiflia- 
ws edocuit ? E chi mai ne fu il Maeftro ? 
Addimandatelo a Sant'Effrem , [a] che 
vi dirà non effère flato nè Pietro l' Ap- 
posolo , nè Giovanni il diletto , o altri 
affittito da Spirito Superiore , che in re- 
gnarle tanto a'Criftiani: Non Tttrusyno» 
Joannes ; non Alius , Divin$ Numine af- 
flatus. Echi? Lucifero quel Dragone 
d'a biffo » Verum ìlle Dracbo antiquus futi 
wluminibus docuit . E'ben vero , che par- 
la il Santo folamente de'balli > facendo- 
ne Autore il Demonio ■ Ma io l'applico 
e a'baili , e a tutto l'altro , che cofluma- 
fi nelle veglie d'oggidì , e vi calza bene, 
jO_uis talia Chrìfiianos edtcuit} Vie Dracbo, 
Vie Dracbo : Quel Dragone sì *, Quel 
Dragone d'Inferno, che pretende fchio- 
dar dal firmamento delle virtù Criftia- 
ne tante Stelle di prima grandezza e per 
•obiltà di profapia , e per luce di bontà, 
can- : 

4 Mpbfm.*pudteanbant.ht>rt.? >aj}.i,j. 
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Dìfcarfo Terzo zi 
cangiandole in comete ferali d'iniquità, 
e di fcandali, Ille Dractio, lUcDracbo. 
Ditele adunque con la frafe di S- Cipria- 
no , (a) Inventa Dawoniorum , Diabrius 
Artifex, Dia bolico ritrovamento sì,Dia- 
bolico ritrovamento un tal Coftume di 
Ilare a trebbio - Che fe le Veglie nelle 
Bafilichc, e Catacombe de'Martiri fur 
■vietate dappoi nella Chieda Univerfale; 
(b) foltìtuiti in lor vece gli Digiuni, a 
le Vigilie che chiamiamo, a caufa della 
Santità delle veglie , tralignata in pro- 
fanità di fcandali » e corruttele di coftu- 
mi - Saran feflza fcandali , e corruttele 
le Veglie d'oggidì nelle cafe, che fiavi chi 
a piena tocca le dichiari innocenti ? E 
pur fono pericolofe, ahi quanto ad ogni 
ibrte di feffo / 

DISCORSO TERZO. 

Veglie d'Oggidì Pericolofe agli Uomini 

SOnopaffati que'fecoli, quando na- 
vigava la Pudicizia inunmareidi 
argento, e i veli baftavan di maro, all' 
onettà. [cj Oggi gli njuri medefimi non 
baftan di velo ;e per quanto le Berfabce 
fien lontane da Ì Daviddi , pur fi avvici- 
na , e fi accende la noftra libidine , Ma- 
far 

a Cfpr. lik de fpTcl. b Thcatr.vìt. 
hum.verb.vigih c S}»c[-Cjren, Bfffc* 
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il Veglie d'Oggidì perìc.agli Uom. 
llerhngìy libido pi ape, [a] ne piagne Ago- 
ftino . Quindi per ovviare a difordini, 
fin nelle Chiefe ordinarono i Papi , e i 
Concilj di fare un riparo,o feparazione, 
acciò che non potefTero nè pur mirarfi , 
non che converfare trà di loro que'di 
ftflfo diverto. Or fe fin nelle Chiefe, do- 
ve ìlluogo èfanto, e fono vi freni da 
per tutto da imbrigliar le paflìoni , fi or- 
dina una tale feparazione .■ Quanto più 
nelle Cafe d'oggidì , in cui tutto è ba- 
ftante ad accender la Concupifcenza? 
A'che dunque quell'unione sìdiniefti- 
ca, e si pericolofa nelle veglie di chi 
none del proprio feffb , quando anche 
la natura c'infegna il feparamentc* ì Òf- 
ferva Fernelio nel libro fettìmo al capo 
decimo , che qualor' una Madre abbia 
nell'utero due gemelli a un portato , de' 
quali l'uno fia mafchio , e l'altra femmi- 
na, fiavi totìo una membrana, omuro 
diviforio, chefepara l'uno dall'altra. 
Adunque fe la Natura medéfima vuol 
diviiione da Sorelle , e Fratelli, non an- 
che nati,ch'è quanto dir col fomite non 
anche aceefo nè dagli impeti fenfuali i 
nè dalla forza de'malabiti , nè dall'aura 
maligna del oomun nemico ; penfate, 
fe non l'efigga Dio trà adulti,e trà adul- 
terhe han iòvente te vene piene di 20I- 
' fo, 

a Avg.in P/.50. 
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fo , e'I cuor tutto fuoco , non eilendovi 
dipoi legame alcuno di parentela è Cam 
aliena muliere , ecco l'ordine efpreflò di 
Dìo per V Ecclefiafìico al nono , Cum 
aliena muliere ne fedeas omnìnò . Noa fe- 
<ler mai allato a Donna,che non fia tua, 
Guarda, riè men con una : or quanto più 
contante, etants, come accade velli' 
Veglie d 'oggidì. Ne fedeas. 

E vaglia il vero, fé non vi fofle alcun 
pericolo , a che sì rigorofo divieto? 
Dunque v'hà pericolo ; Chi ne dubita ? 
Anzi perche non s'incorra , vuol che nè 
inen fi paiTi per le contrade , dov'eflTe al- 
bergano, acciò che non abbiafi a metter 
pie su la foglia delle loro cafe, Longèfac 
ab ea -viam tuam , ne'Proverbj al quinto, 
6f ne appropingues foribtu dcmus ejus. Che 
fe mai la incontratte per iftrada ? Occhi 
a terra, fe non voletyefìar prefi, lìegue 
Dio jiell'Ecclefialiico al capo medefi- 
mo , Noli circumjficcre invicis civitatij, 
nec oberraveris in platei^ìllius % Non al- 
zafte l'occhio ad esplorarne la beltà lu- 
singhiera di quel volto? Averte j ade tuafn 
a muliere compta,& ne circìtfpicias, torna a 
ripeteresti? alienti ;Propter fpecie mulie- 
i'u multi perierunt . Quanti a'raggi d'u» 
-volto con un cuor di cera , iiquefacen- 
dofi in tenerezza di amori non vergini » 
e perirono nell'anima? Et ex hoc voncu- 
pifcen- 
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•4 Veglie d'Oggidì peritagli Vont. 
pifccxtia. Imparate a fpefe d'altri già 
reprobi , Spcciem mulieris aliena multi 
adfnirati reprobi fatti funt . Che più ? Se 
tanto da'fguardi, che riferito non corre- 
refte pattando alle parole ? Colloquium 
emmìllius, qtiajt igrtis exardefcit . Vi fen- 
tirete accendere come in una fucina dì 
diabolici ardori ; molto più i'-z vi danza- 
Ile con lei mano a mano : [a] Cumfalta- 
tric e se afftduus Jts , v'incula funt manus il* 
lius ; legan forte gl'amori » pannando per 
le mani al cuore . 

Il Signor'Iddio adunque ordina , che 
nèmen fipaffi per la foglia delle loro 
cafe, non che ci mettiamo a feder con 
effe , fotto l ifchio di perderci : E ci ftì- 
merem noificuri, ancor trattenendoci 
ogni fera nelle loro cafe a Veglia ? Il Si- 
gnor'Iddio ci proibifce anche il mirarle, 
in a Almamente fe^jgn leggiadre e ador- 
ne ; nè vuol , che ci s'intrecci difcprfo, 
o ci fi danzi, perche non cadiam trà lac- 
ci, tanto j>iù da temerfi,quanto più mol- 
li : E noi ci lufingheremo di non perde- 
re la libertà de'figliuoli di Dio ftando le 
ore intere con effe, occhio adocchio, 
fiato a fiato, mano a mano, mirando, 
ragionando , e danzando , quando il fol 
vederle batterebbe alla rovina . Ah .' fe 
ciafcun degli accennati pericoli è effi- 
ciente 

a *sctejtaJlM 9 . Eccfrfojtet 7- z 7* 
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ciente a farcì correre un gran rifchi» 
per detto di Dio,ch'è quanto d'una Ve- 
rità InifatÌibÌIe;non farà follia da Infe;i- 
fati il credere ( mi iì perdoni lafrafe) 
che incontrandoli tutti infìeme nelle 
Veglie, non ne corriam punto ? 

Santa Pudicizia , che vi par di quefti 
Funamboli, cesi chiatn'io que'Tali,che 
vanno a Veglia con Donne , avendone 
per mallevadore Tertullianojche rivol- 
to ad ognun di efiì, fa} Age tu, gli dice, 
Age tu Funambule Vudicitue , qui teniù$' 
?num fi/um pendenti veftigio ingrederis car- 
nali fpiritulibrans ,ammxm fide moderante 
oculum mente temperani : Chi cammina 
su d'una fune; cheattenzionc de' egli 
avere a reggerli in equilibrio , fenza la- 
feiariì tirare per veruna banda dui pefo 
creila fua carne a precipitare? Or vedi-a 
che ti efponi co] Vegliar tra Donne» 
palli rifehio a momenti di ca<jer in pen- 
iieri , e dilettazioni non buone ; parte 
per quel pefo innato, che isti dalfenfo, 
e parte per quello , che ti aggi tigne l'a- 
more, eJafimpatia di chi miri a tutt* 
occhio, parlandoci, e feberzando mano 
a mano tià falci, Eleganter appellai ,\\d\z- 
rao la chiofa nobiiiflima dei Cclada» 
che và calzate nel noftro Soggetto, f b] 
B Eie- 

a Ter tu!. 1, de Vudicitìa c io. 

b Celadaiti Judith §. j j. c.ir.a.16%. 
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16 Veglie d'Oggidì perle, agli Ucm. 
Eleganter appellai Funambulum "Pudici- 
tì<e eum.qui [e exponìt allqualì periculo la- 
feiziendi: O qtuam periculofum efl iter y $uod 
cofificitur per funem pratentum . No» tàm 
folerter ludit> quàm audatler perìctitatur , 
qui per flumgraditur . E come ria mai , 
che Aia l'anima volita fenza vertigini? 
Arieti volti che incantano ; Vampe di 
bellezza che infiammano ; Vanità d'a- 
biti, edi pompe che folleticano;Segre- 
te fimpatie che ftringono; Famigliarità 
più che da congiunti , che impaniano; 
Scherzi di lingua , di mano * ■ . Eh cosà 
è, aut Cerebrum vertiginat , fegue l'Eru- 
dito Spoli tore, autgenua fiutante aut fai- 
litur vefligium } & ita calamitose ruit , qu; 
fic temerarie audet . Nè occorre dire, che 
ia Grazia vi affina: Se vi affifteffe^ che 
premervi tanto lo,ftefTo Dio dianzì,e si 
apertamente fbllecitarvi alla fuga ? Vi 
abbandona , qualor v'innoltriate teme- 
rari at * incontrar pericoli ; e quefto voi 
fate coll'andare a Veglia. Qual neceffi- 
tà vi fpinge a portarvici,perfarIa ivi da 
Funambolo j fe Fuuambuli vita pracèps 
ejì t &ruinaìpraxima> Ecco i fpettacolt, 
che apre nel Mondo // Monde d'Oggidì ■ 
Frequenj piane fpeclaculum hoc in mando, 
non può dir meglio a mio proposto 
l'accennato Interpctre [a] (contentate- 
vi 

a Cilada ìbid. 
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vi di udirlo tutto fenza noja) , tatui Qr* 
bis Funambufotum Tbeatrumefi: Il Mon- 
do tutto i'coggi un Teatro di Funam- 
boli, anzi quante cafe , tanti Teatri ; e 
quanti vi fi portano a Veglia , tanti fo- 
no Funamboli , totferè 'Videro licet Fu- 
nambuhs , guot Hcmittcs . Mà che ? Fre- 
qttcnsrfi cafus, ubi periculum efi lubricami 
Occajio cadendi* prepbetia iapfus efi . Sì 
Propbetia Iapfus efi, almen di occulti 
compiacimenti , e morofe dìlettazione. 
Nè può eJTer di meno , poiché ncn hart 
tal forza gli Oggetti Iufinghevoli,qual- 
ora fieri prelenti, di affafcinar le poten- 
ze dell'anima, tirandole a fe più d'ogni, 
calamita? Che fe vi giungon gli AiTen- 
ti, pigliando corpo da que' vivi fantaf- 
mi; con maggior energia il faranno gli 
Prefenti,come più vìvaci, e dilettevoli. 

In oltre fe nella Chiefa medeiìma , 
mentre afcolcate la Divina Parolaio af- 
flitele al divin Sacrifizio; da un fempli- 
ce guardo a una femmina, che paffi a 
cafo, nè vada sì adorna ; vi fi accende 
tofto il cuore con tali fiamme di concu- 
p ;fcenza , che non ballano a fpegnerle 
pe'lvoftro mal' abito, nèlafantità di 
quel luogo, nè la Divina Voce.che*uo- 
na da Pergami , né Dio iìeflTo che fi fa- 
crifica-per voisù quegf jlcan incruenti, 
ardendo di deiìden iniqui ; E pur quel- 
fi 2 U 
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z 8 Veglie d'oggidì ferie, agii Vom. 
la non bada a voi ; non vi mira j non vi 
ufa dimeftichezza alcuna di giuoco , di 
ballo , di converfaziorie . Più . Se nelT 
atto medefimo di confettar le vofìre 
colpe affin di deteftarle, vi convien tal- 
ora farvi forza arefifìere; tanti fono e 
sì vivaci gli fantafmi , che vi attediano. 
Più . Se ancor compunti orando a pie 
d'un Crocififfo ; è sì forte la tentazione 
di quell'Oggetto rapprefematofì alla 
voftra fantafia, che divien la voftra ora- 
zione , Rixa magis ctimìnum , quarn exo- 
rtìrW#,(V}(per parlar con Salviano)cor- 
rendorifehio di cedere alla fuggeftio- 
nc, perche troppo fpiritofa. Come dun- 
que dovrò io credere che tante vollre 
occhiate, non già a cafo, ma a bello Au- 
dio; continuate ogni fera , che come in 
centro fi adunano in tanti volti fcanda- 
lofi ivi prefenti , quanti fono nelle Ve- 
glie, che ancor vi rimirano con interef- 
fe vicendevole d'occhi , mà più de'cuo- 
ri t e con quel trattar sì dimeftico ; non 
facciano impreffione alcuna nel voftro 
animo, avvezzo, qual cera , a liquefarfi 
per ogni fcintilla ? [h^Nunquid ( forza 
è che fgridi ognun di voi col zelo di 
Crifoftomo ) Nunquld lapìdeuscs\ aut 
ferrtus \ Igni toniungeris > non ardebiit 
Ba- 

a Safoian. 1%. de Gubern.Del. ^ 
b Ckr»f$. Homi, in Pf 50. 
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Bada l'aria pafiaggiera d'un volto an- 
che in Chiefa ad accendervi : e tante 
arie unite infieme, sì varie, e sì durevo- 
li in una iìanza di lieta brigata; cioè 
ade di volti, arie di balli, arie di canti, 
di giuochi , di convenzioni sì fami- 
gliari perderanno ogni vigore ? Baftaa 
le voflre colpe medefime.qualor fi con- 
f erTano, in atto di dete(larle;a darvi de' 
limoli per nuovamente commetterle : 
E nulla potranno que' Sales venetiatì t 
per fraleggiar con Seneca, di tSti fcher- 
zi, ed equivoci , con un parlar sì limpa- 
tico, e tutto alla moda ? Dunque ancor 
dinanzi un Crocifitto orando voi sì co- 
rnimi, bafleran pochi fantafmi ad invo- 
larvi la compunzione , e a porvi tutta, 
l'anima in contrailo : E qtulor penfate 
a tutt' altro , che alla vofìr' anima , e a 
Dio, perche diflratti dalla varietà di 
tante trefche , goderete nell'animata 
ferenità d'un' Olimpo ? Eh dite vero: 
"Voi fiete almen'in pericolo di molti 
compiacimenti , in pericolo di molte 
dilettazioni , in pericolo di molti de.fi* 
derj iniqui . 

Che fe fiete almen'in pericolo , non 
dico altro.-Or come potran frequentarli 
le Veglie fenza fcrupoIor'O avete a ftar v 
fempre coll'arrni alla mano , fpezzando 
tanti Arali che vi fi avventano de mille 
3 3 fug- 
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50 Veglie d'oggidì perle. agli Uem. 
fuggeftioni ; o avete a cedere- Mà chi 
difs'io , coll'armi alla mano fpezzande 
tanti firali, fe non potrete fragnerne ni 
pur'uno ; anche fe vi andarle premunir 
a farlo? Diròdi vantaggio , anche (fìa- 
rei per dire ) fe fofte tutti Appoftoli , e 
fofTevi Crifto medefìmo in quelle caie? 
Vi par troppo ardito il mio detto ? Ah 
nò,ch'io vi addito quell*Atrio,dove co- 
me a Veglia la fà Piero da Funambolo, 
prefente un' ancella [a] tot fere vidert 
licei funambalos quot homìnes ; Frequens 
efi cafusyubi pcriculum efl lubricum- x Occajto 
*adendi,propèetia lapfus efi- Non era egli 
Appoftolo Non erafi altresì hen- pre- 
munito con quel [bj Etfi oportuerit me 
commori tiai , non-te negabo> ch'è quanto 
di fpezzar' ogni dardo di fuggeftione 
anche a'danni della propia vita ? Non 
eravi tutto Crifto in quel luogo. ? Adun- 
que come cade sì repente > e hen tre fia- 
te , all'urto di poche voci di colei ? Gli 
mancò forfè la libertà dell'arbitrio a re- 
fìflere;o non ballò la prefènza di Grillo 
a tenerlo già falda? Ah! Intendiamola, 
Vfque <*<&à(fclamo coll'Epifonema d'un 
Ingegnofo , mà con qualche parola di 
divario ) [cj Vfque adeò criminofum efi 
Pa- 

a Celadaibid. b Marci 14}!. 

c Ceiadaiajudit&.e.ix.v.l^. ufque ai 
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Palatium^A'uò io Crìmìnofee funi vìgili irf, 
che fi fan ne' Palagi; Nam etfi arbitrìum 
Apjjiolì etìam ibi liberum foret , & Cèrifii 
cetili ibi adejfent Mi y tamen arbitrii libef~ 
sta fere debilitatur,Cbrifii grafia quaji be~ 
betatur inter palatimi mores , inter vigi- 
lia* A«/ff,dicafi,che fi dirà bene. Tanto 
fon perniciofe Certe Veglie , che langue 
la fede ; la libertà s'incatena - y la grazi* 
quafi quali non hà forza ; non meritan- 
dola chi da sè fi efpone a pericoli. Quin- 
di Piero vuol prima appartarli, e molto 
lungi; Egrejjfus forai , da Crifto fteflb; 
chefeguitar la veglia con tutto Crifto 
tra le licenze di quell'atrio : Mavult Pe- 
truj abejfe a Cèrifii prafentia , quàmiUt 
adejfe in Palata licentia. Udifte? Andate 
ora,e adulatevi quanto volete con dire, 
Che mal'è andare a Veglia con Donne ? E* 
un Paffatempo Innocente . E' un' ufanza 
fenza peccato: Non bifogna nòlufingarfi 
con tanta facili tà.D'io non fomminiftra, 
i fuoi validi sjuti, mà permette le cadu- 
te, per non darci libero l'adito trà le oc- 
cafioni di peccare , qualora le andiam 
noi cercando , come facciamo nell'an- 
dare a Veglia. Cadono cadono eziandio 
gli Cedri;e le Canne ftaran fenza fcuo- 
terfi ? Argomentate in cortefìa : Se Ap- 
poltoli sì premuniti con tutto Crifto 
ivi prefente rovinan più fiate all'urto di 
6 4 po- 
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3* Vaglie £ oggidì pendigli V»m. 
poche voci d'una femmina ; e purquft- 
ita non trefca con elfi, nè con danze,nè 
con altro dilettevole di giuochi, e con- 
vérfar-sì famigliare>e sì frequente. Dun- 
que chi non è Appoilolo , nè vivi sì 
premunito,e forfè coll'oppofito di pen- 
iìeri , e affetti ; nè hà Crifto prefente , e 
iiarà ogni fera a Vegliare non con una, 
ma con più e più Femmine , e tutte va- 
gamente adorne,trà diverfità di traftul- 
JÌ,e sì dimettici; rovinerà maggiormen- 
te . E' ben vero, che il cader dì Piero fù 
per timore,e perciò rinnegò Crifto: Co- 
sì è. Mà fu badante una femmina a far- 
lo prevaricare . E non bafteran tante di 
sì allegra brigata a ftimolar la voftra 
eor.cupifcenza ? Cade , sì cade al primo 
feontro donnefcOjChi vivea feparato da 
Femmine più cadavero d'uorno,che uo- 
mo, perche confumato da digiuni , e da 
mille afprezze,rintanato negl'Eremi da 
più luftri,e unito tutto al fuo Dio;Dun- 
gue non potrà giammai ftarfaldo chi è 
più che vivo nelle fue paflìoni, incarna- 
to ne'malabiti > diftratto totalmente da 
penfieri deJl'anima,e di Dio;fenza aver 
mai tocco un flagello per domare gli 
fuoì appetiti , frequentando fempre più 
quelle ftanze . Sì J oattnes tantus , odaiì 
Pier Crifologo,che fpaventato dalla ca- 
duta d'un tant'Uomo , Giovanni di no- 
me» 
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DifcorfoTerzo 3? 
me, cosi verfo di noi rintuona, Si Joun- 
nes tantus , fi Joannes talis tanta Erema 
fepafatus afemims , faminarum perioda 
nonevafit\ Quìs eft qui Inter faminas vi- 
veri* , evafurum [e confida ? 

E pur non hò detto, che col frequen- 
tar si fpefTo le Veglie, e converfar sì di- 
meftico l'anima fempre più s'infiacchi- 
fce , poiché le fi fnerva paflo palTo 1% 
pietà.e la divozione,fot te n trancio il de- 
riderlo di piacer più a colei, con cui s'hà 
fimpatia, che non a Dio medefimo \ fi 
refpira col Aio fiato , s'ama col fuo cuo- 
re. Or và e trova più frequenza di Chie- 
fe, di Sacramenti. Dove quelle maflìms 
Criftiane nel fuo bel lume,fe in vece di 
effe fono in campo altre, oppofte a dia- 
metro, da rallentar la briglia ad ogni 
trafcorrimento ? Quindi gl'amori fem- 
pre più fi avvanzano , le fimpatie fi fan 
più tenaci , il Demonio prende più vi- 
gore , le fuggeftioni han più vemenza » 
il cuore vie più fi accende , e tanto che 
non so che fia per fortune Sò bene pe- 
rò , che PErubefcenza avrà il fuo rite- 
gno , finche non fi accorga l'un dell' al- 
tra , e l'altra dell'uno , che la fiamma è 
mutua : Accorgendotene , fi romperà 
ogn' argine di modenia nelf indicare 
gli amori, eia propria paflìon ftnfua- 
B $ le, 
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\e } [a~]Necenimtifquama!ìbì,quàm in catì- 
tusmortaliumutriufque fexus vebementiùs 
acce ndi tur libido fpecfantium Ó" coltoqucn- 
titim ; atque animi titillantium illecebra~ 
rumtelìs acerbi*! vulnerati , Chrìfilana: 
mode jì ne » ac temperanti te-miferandam fa- 
cilini jaSluram : Quà fi arriva - Ed o con 
che calca di penneri,e affetti mal rego- 
lati , cioè di peccati affollati a peccati ? 
Ditelo voi, o Senatori di Babilonia, in- 
sidiatori deU'oneftà di Sufanna : Qflèr- 
vadiefìl il Sacro Xefto preftò Daniele 
al capo terzodecimo , che Erantambty 
•vulnerati amore ejur , nec indkavexunt fibi 
nic/Jftm dolorem fuuin i erubefcebant enim 
indicare fibi covcupifcentiam Juan* co quel 
che fegue^ e tutto dal fol vederla, Fide- 
iant eam fenes quotidJè,n orate quel quoti- 
dièi ogni dì facean natomi* co>*loro oc- 
chi del volto di Sufanna-, fyexarjerunt* 
che maraviglia ,. fe ne rima fero infiam- 
mati nel cuore? Nè v'erano ancor giun- 
ti a parlar con lei » e parlarci alla dime- 
Sica* molto meno a trafiullarvi con 
giuochi, e balli. Gr fi" mantenne forte it 
freno dell'erubefcenza, finche l'uno flit» 
mò l'altro , ouaPefTer dove» , cioè" pudi- 
co; Si perdè , (ci avvifail medefimo fa- 
cro tetto ) quando licenziati l'u-n dall' 
al- 

a. Ternandtx tvm. yfefl.z. Comment. in 
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altso fintamente con difegao di torna- 
re ciafcun folo , a un tratto trovaronfi 
amendue nello fteflo luogo , dunque re- 
vertiffent , venerunt in unum e interro- 
gandoci della cagione fi dichiararono 
apertamente eh' eran tutti edueaccefi 
del medefimo fuoco : Et feifeitantes ab 
invicem caufam } . confefft funtconcupìfeen- 
tiam fuam. Che ne feguì? Et tutte in com- 
muni fiatìterunt tempus^quando eam poffenf 
invenire folam . Or faccia Dio che non 
avvenga il fimile tra quello , e quella : 
Sì , non fi dichiareran trà di loro prima 
che non fi veda da qualche lampo la 
mutua fucina , che arde ne'loro cuori ; 
ognuno arroflìrà di palefar la fua fiam- 
ma; Ri fc onerato ne il Iampa,o in un fo- 
glio fegreto » o con altro ft rata gemma : 
Povera erubefcenza,Tu fe'già perduta? 
E qui chi potrà contarvi il numero de 1 
peccati? Quanti efenza avvedercene, 
col bazzicar continuo in limili adunan- 
ze , fi trovatoli feriti nel cuore da pazzi 
amori r con diabolico impegno di di- 
chiararcene con vampe femprer più re- 
ciproche di ardori inefiinguibili?Quan- 
ti fi Cernono ancor tuttora allacciare 
dall' amorofa {regolata paffione , che 
portan feco inCeparabilmente , Cenza 
che nè lontananza di luogo , nè condi- 
zione di flato , uè lunghezza di tempo 
B 6 Ta- 
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36 Veglie d y tggidì perìc.agli Uom. 
vaglia a profciorli ? Ed'o non aveller 
mai merlò pie in quelle Stanze da Ve- 
glia? 

Mà voi mi direte,così è di certuni: E 
chi vi niega , che coftoro debban fug- 

firle ? DÌ noi però non và così , e n'ab- 
iamo una grande autentica , ch-'è la 
Vperienza di noi medefimi . Qui io vi ' j 
allettava : Dunque da che frequentate 
le Veglie, avelie fempre un cuor dì dia-* 
telante per tali , e tante calamite ? E po- 
y , -trò io crederlo ? Eh andate a trovarvi 
■chi diavi fede , ch'io non so darvela . 
Quello sì è il coftume delle paffioni» 
l'accecar la mente , e. non far conofcere 1 
la propria cecità . Màsu, dato e non 
conceduto , chi vi afiìcura che l'avrete 
fempre tale in avvenire ? ■ E' aftuzia del 
©emonio lafciarvi affidare , per infiam- 
marvi .peggio ; e infiammati non farvi 
fentir punto gl'ardori di quelle febbri 
amorofe , perche continue , guifempen 
febriunt, non fentìunt fefebrire, fu aforif- 
aiodi Grifoftcmo : avefte voi sì mali- 
gno fintomo? Io forte ne temo . I vapo- 
ri finche fono alla prima , e feconda re- 
gione dell'aria , non ifcoppiano in tuo- 
ni, e fulmini ; giunti che fono alla ter- 
za, sì, perche la terza regione è più pu- 
ra: Mi date licenzia ch'io ve la dica? Se 
uveite un'anima pura , fe«tirefle i fcop- 
pi 
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pi della finderefi , nè vi tornerefte mai 
piuymà perche avete un'anima già craf- 

fa da' vapori dì fofca concupifcenza > 
non vi fan perciò fenfo alcuno , Exha- 
lantm nebula, udite Ago/lino, [a] de li- 
tnofa concupisce atta , qute obnubilane cor, 
ut non difeernatur ferenitas dilecìionìs à 
caligine libidi ni s \ Non diftinguete nói 
voitri affetti, cioè il chiaro dallo iluro, 
e'1 caliginofo dal fereno , e péro vi pal- 
pate. Nel reflo come fia mai , ch'abbia- 
te quel ringoiar privilegio,che fi ammi- 
ra nel Fiume Rodano: Entra qit'eflo nel 
lago di Gineura, il corre , il pafla , Tem- 
pre Rodano , cioè fenza perder nulla di 
sé; lenza ammetter punto dell'altrui: 
Non fi mifchiajnon s'impaluda, mà tut- 
to quanto è, s'interefla nel tuo viaggio, 
non lafciandofi lufingare dall' oziofa 
laguna, [b] Lemanolacu acceptus , [e per 
medium integer agens, quantus venìt, egre* 
di tur . Su quantus venifti ■> egrejfus es ? Se 
averte una tal prerogativa di ufeir dalle 
Veglie,qualì vi entrafìe la prima volta, 
cioè pudichi, e ben accoitumatì ; Come 
or sì molli fin negl'abiti, enei porta- 
mento, peggio che non Achille trà le 
Donzelle di Sciro da poter ripetere il 
Morale di quanti Damerini portanfì 
oggi 

a Aug.lz.Confef.cz. 
t Pcmpen.Mela l.z, c.$. 
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oggi a Veglia quel Cantandìfaltandique? 
nane ebfctena fiudia effneminatoi tenente &■ 
Capillum frangere , & ad muliebre! blandì' 
tias vocem extenuare y mollitie torpori* cer- 
tare cum fami nix > fmmmdìffanìs fé colere 
munditiis , noftrorum adolefcentium , nigi- 
tantiumàxtò io , vigilantium fpecimen eft. 
Mà donde sì deboli neir anima-, dove 
prima sì bellico!» Dell' abbattere H co- 
mari 1 nemico? E quella gran Pallìone 
con quel forte impegno di corteggiar 
colei , e in que' palléggi , e con quelle 
viiìte , fìn'in Chiefa , lenza affettar nè 
men la folita Veglia , facendo fempre 
da farfalla attorno al lume di quella ca- 
duca beltà ? E que*" con tino vi peniieri 
fenza darvi pofa con alla mente* e poco- 
men'che agl'occhi „ la di lei immagine 
sì viva,che vi itrappa compiacenze fen- 
za fine, [b^Haic viaillorum fcandalum 
tpfis, & ptftea complacebimt ? E quel non 
lafciaxvi nè men in fogno con quegF 
importuni fàntafmi ; di cui fate corpo 
deltandovì ». vident- vana , ne piagne 
Ifaia, [c}:DormÌentCJ-,<& amante* f omnia? 
Non vi lufingate più adunque, Nox 
teexpojivtty Nox te expoIivit t dicen Craf- 
fo di Antonio , e calza meglio a voi di- 
venuti sì fimpatici , e amorofi da tante 
Ve- 

a Seneca praf. in I i^Controv. 
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Veglie i come quegli , Orator sì eccel- 
lente dal vegghiar Ja notte trà fludj. 
Quella quella è la Pudicizia, che ne ri- 
traelle , Pudicizia fol di nome , che in 
fatti, (a) Efl quadam Cafittas Diaboli{^zx 
difRnirla con Origene)- Adunque è Pe- 
ricolofo agli Uomini l'andare a. veglia con 
Donne - 

DISCORSO IV. 
Veglie d'Oggidì pericolone alle Donne. 

NE* men pericolofo è per voi, o 
Donne , lo flarea Veglia co' gli 
Uomini, £b} anzi forfè di più , polla la 
fragilità del voftro felìb , che porta fe- 
co maggior debolezza negl'i ncontri,(c) 
F&minares fragilìs : Scrive Pier Damia- 
ni d'un tal Monte nel! 1 Oriente, in cui 
fònovi certe pietre ìgnee col nome dì 
Mafchìo, e Femina, [djl;? quodam Mo/t- 
re Orienti! lapidei funt Igniferi ; qui Ma- 
fculus 6" Fcemina nuncupantut , & dicu n- 
tur Pyroboli : Se flan lontane trà di loro, 
non lì accendono, qui nìmirum & afe 
invicem procul:funt x non accenduntur; Mi 
fe 

a Orig. homin. irr ExecB. adad vtrba 

Accepifii vrfiimentavaria. 

b Vbilìppus Abbas. Bona fpei t.de Con- 
fin. Cler. ex 1 

c Petrus Damiani opufe. J i.cj. 

d Tbopbil.Raynut.lo.il. c. io. JefckrìA 
frequsnt. ìAulierum pag. joff. 
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40 Veglie d* oggidì perle al le Donne. 
fe la Femmina fi accorti al Mafchio, Si 
•aerò Fantina appropinquavirit Mafculo; 
oimè , e che fuoco forge a un baleno tla 
bruciar quanto V hà d'intorno al Mon- 
te ? Protinùs ex eis Igni* egreditttr , ita ut 
cmnia qua circa Montem funt sfiammi s va- 
porantibus exurantur . E pur fono fallì : 
Che farà, o Dio ? in quella unione sì 
famigliare ; e ogni fera , Femmina e la 
più debole ? Aggiungaficon Ariftoti- 
le [a] queir addimefticarfi prima de' 
Mafchi , Faentina citiùs cicurantur quàm 
Marci: Dunque fe le Femine fono più 
deboli, che non i Mafchi , per la fralez- 
za del feffo; fe fi addimeftican prima; 
forza è che corran rifehio di perdere 
anche prima agevolmente quel bel fre- 
no, che le ritiene all' onefto , eh' è la 
Verecondia , al dir di Climaco, [b] Li- 
gavit Deus concupifeentiam mulieris frano 
Verecundia . Che fe è così : Dove più 
che nelJe Veglie , ioaddimando, eor- 
reran sì alto rifehio , mentre concor- 
rendo per darfi bel tempo , trattan con 
molti, nè con meri guardi,mà con paro- 
le^ motti arguti, mà co ghigni,rnà con 
giuochi, mà con iftrignimenu di ma- 
no ne' balli , fin dìfeorrendofi loro fc- 
gre- 

a Ariftot. I,}. bìflw. C.$. 
b Gradu 14, ' 
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gretamente all'orecchio; nèdì fuga. 
Quindi pa(To patto fi auvanza una tal 
famigliarità , pericolofa a fcorrere di là 
da' legni. Fù dunque faggio il confì- 
glio di Bernardo[aj a fu a Sorella , e io 
il ripeto a ognuna , Soror mihi in Cbrifto 
dilecla : Motteo te , ut vir quamvìs Jìt fan' 
éius , uullam tecum habeat focìetatem , e 
dir volea, Guardati , dilettiffima Sorel- 
la, di far camerata con Uomo benché 
fanto : Licei Jìt fanclus, ri ne al za, Lìcet Jìt 
fanffus, &jufttis, nullam teeum habeat fa- 
mìliaritatem; E' fanto ? E' giufto ? Non 
importa;non eflerglì famigliare in con- 
to veruno : Quamvìs Jìt religiofus, nullam 
tatnen tecum habeat ajjìduìtatem , molto 
meno, lì a teco afiìduo nel converfare; 
E perche ? Quarè} Ne videndi jugitate, 
utriufque reliiiojìtas ìnfammetur ; V 5 In- 
fiammerete Firn l'altra con quel tropptì 
vedervi. Ne vifttandì familiaritale,utriuf- 
quepereat cajìitas . Perirà la voftra Pu- 
dicizia con la dimeftichezza delle vin- 
te , conciofiache induce fpeflb a pec- 
cato l'afiiduità del trattare , Per ajfidui- 
tatem f<epè peccat Homo-i e di chi non po- 
tè mai trionfare il vizio, ne trionfala 
dimeftichezza , Sape familiarità! vinciti 
quos vitium fuperare non potuìt . U occa- 
sione è un gran Demonio,che fa nafeer 
la 

a L. de modo benè vivendi f(r.è$- 



4£ Veglie d'oggidì perle, alle "Donne. 
la volontà, quantunque non vi ila di 
far male, Sape occafio pece ondi volunta- 
temfacit , & fectt . Sono felli diverfi, Se- 
xus viri éf F cernine diverfus efi, & ideò fi 
eonjunguntur ,fiatim indi occaso peccandi 
pafeitur . La congiunzione non farà 
giammai, che di maligne influenze Igì- 
tur, SotormihiinCbrifiodileBa (lafcio 
quel molto che fegue per non andare a 
lungo , e vengo al fuo conchiudere:lgi" 
tur fi vis effe àforaicatione fecura y efio me- 
te h torpore àfocietate bomlnis fcparata; 
Separazione , Separazione vi vuole non 
fol di mente,mà anche di corpo, fè vor- 
rai ftar lungi da ogn' ombra dì colpa; 
Circa ighem fedens, etfi ferrea Jts y aiìquan* 
do diffoheris . 11 feno allato al fuoco* 
ancor li difeioglie ; e non fi dileguerà 
chì hà un cuor molle , e quali di cera ? 
Chi mai illefofrà pericoli 1 Circa peri- 
eulum confiituta , non tris dià illdsfa. Così 
Bernardo ; e pur parlava (dovete riftet- 
lerlojad una trà ChioftVi qual'era la fua 
Sorella,con un fant'Uomo anche Clau- 
flrale, cui alla fine fiamme e fiamme 
potean far molto, mà con difficoltà ben 
grande di pattar la sfera de* penfieri , e 
affetti malnati , tutto che baite voli a 
mandar in fummo il lor candore . Or 
che detto aurebbe ad una Feminadi 
Mondo con un'Uom di Mondo trà le 
Veglie d'oggidì? Bei 
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Bel freno adunque di Verecondia, 
come potrete ringagliardire, fe non col 
raddoppiarvi d'un'aItro,proprio d'una- 
Donna pudica, ed*è la R.Ìtiratezza,prin-' 
cipalmente di notte, in cui non con- 
viene alle Femmine per qualunque au- 
venimento andar fuora, molto meno 
per vegliar con feffò diverfo . Di grazia 
leggete con attenzione. Interrogò un 
dì la Spofa de Cantici '1 fuo Spofo , (a) 
Ìndica mìhi , ubipafcas, ubi cubss in me- 
ridie: Deh infegnami o Spofo, dove pur 
ti pafcì, e ripofi nel mezzo dì . Notafte? 
nel mezzo dì , In meridie} E di notte, 
perche no '1 cerca $ Eccone la ragione, 
rifpondeper lei un dotto Interprete,(b) 
E do?nt> noBe non exìbo . Non andrò fuo- 
ri di norte,ffcaró in mia cafa,é ben chiu- 
fa : Mà cara Spofa,fe'l tuo Spofo è Dio, 
perche non 1* averai a cercar anche di 
cotte ? Nò>Adeà ptrìQulo[umf<smìnìs non 
reciudi noBibus , ut ne pratextu Deum 
quceritandt , domum relinquam ì n noBe ! 
O nobile Epifonemada fcolpirfi a ca- 
ratteri indelebili in ciafcun gabinetto 
delle, noftre Dame , perche fia loro di 
continuo ricordo ad imitar sì fanta E- 
roina ; Or fel'ufcir di notte anche per 
cer- 

a Cant. 1. 7. 

a Villarroel. in Jud. t. ». 14. apbor. z. 
fi. S. 
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44 Veglie d'oggidì perle. alle Donne.. 
cercar Dio, I'hà per pencolofoJ'Àntma 
fanta della Spofa ; come non farà peri- 

^jjpolofo a tante, e tante ch'efeon per tut- 
t'altro che per cercar Dio nelle Veglie? 

Mà io non efeo di cafa > fento dirmi 
da taluna \ Lo sò bene : Che perciò ? Se 
in cafa medefima ne tenete corte ban- 

. dita col prefedervi ì E ciò vi par poco ? 
Ah che l'è forfè peggio del portarli a 
Veglia.^CoI portarli a Véglia una Don- 
na , fi efpone a pericolo , e vi fi efpone 
anche forfè taluno , che la vagheggi , e 
fe ne innamori con fìmpatia . Màxon. 
quella Prefidenza v'hà di pili ; che fi fà 
rea di quanti pericoli altre , ed altri in- 
corrano , cioè rutti . O Dio ? e che nu- 
mero fenza numero di peccati ogni fe- 
ra , e ne fiete voi l'occafione; anzi la 
tergente; Par che tanto prevede/Te Ifa.- 
ia (a) fin da que* tempi, quando ditte, 
VigiUbant fuper Unquitatem , (s peccare 
facìebant b ornine s ; Se non tenefte voi 
in voftra cafa campo aperto alla Ve- 
glia , nèdafle loro libero l'adito , non 
farefte cagione di tinto male, Et pecca- 
re factebant homìnes . - 

Mà io non hò <juefto mal fine , fento 
che mi ripigliate , Peggio per loro: Al- 
tro non pretendo che fòliazar me , e far 
telazzare altre mie pari con al tri , cioè 

tu- 

a Ifai. 2$. io. 
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flare in converfazione . Vi credo , e fi- 
rei torto alla voftra bontà , fealtroio. 
penfafiì : Mà rifpondete in cortefia non 
a me , mà a' Dottori , e parlo a tutte le 
Femmine, che ftanno a Veglia co' gli 
Uomini,per argomentar indi a Voi,che 
vi prefedete : Attente adunque ; Affer- 
mano i Dottori concordemente con 
Sarfchez £a] che una Donna la quale 
fappia di certo di effere amata a mal fi- 
ne , pecca mortalmente , quando fenza, 
riecefiità,e fenza giufta ragione fi fà ve- 
dere appoftatamente a chi l'ama, anco- 
ra che non fi faccia ella vedere per que- 
llo fine cattivo di provocarlo.- De' afte- 
nedène in ogni conto; gli farà di fcan- 
dalo indiretto, e con ciò tirerà sù l'ani- 
ma propria quanti peccati commetterà 
quegli, fien di penfìeri , fien d'opere : 
jQui occajìonem pr<ejìat parla chiaro fin la 
tegge umana damitum feciffe videtur , L. 
quìùccidit , ffi ad legtm ÀauiU Pofto ciò: 
Che neceflìtà avete di ammettere in 
quelle vofire Cafe feffo diverfo ? Che 
giufta ragione di farvi tanto vedere , e 
sì adorne ; nè folameme vedere , e si a- 
dorne ; ma di parlarci, e sì famigliar- 
mentc ; mà di riderci ; mà di danzarci; 
mà di giucar anche fu'l tavoliere me- 
defìmo? Non vi accorgete bene , che 
ta- 

a V.Sanckczl.i. Mor.c.6- 3.17. 
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4 S Veglie foggiili peric.alle Donile. 
ralun di que' ri mira con foverchio af- 
fetto , vi parla troppo fimpatico , e con 
certi fcherzi , che balenan fuoco, Or 
come regimate ad ammetterlo ? Ma fa- 
rebbe un denigrare l'altrui fama , fe gì' 
impedifte l'entrata : Vi dò ragione.cosl 
è. Or dunque perche non cooperiate a 
peccati di taluno da un canto ; e dall' 
altro, perche non potete affegnar di- 
fparità per non denigrar la fama del vo- 
ftro profumo; attenetevi da tutti, nè fa- 
te più delle Veglie co'gliUomin:tan- 
to più che correte voi medefime que' 
rifchi accennativi dianzi . Dal detto fin 
qui , argomentate in voftra perfona , o 
Voi che in voftra cafa ne fiele la Previ- 
dente: Voi altresì ben vi accorgercene 
la maggior parte , fe non tutti, vi ac- 
corrono a pafeere i loro occhi con trop- 
pa libertà ; e che fi parla , e fi ride con 
poca modeftia ,- vedete chiaro la pallio- 
ne che hà colui con quella : Or vi giuc- 
ca in difparte; Or le dice all' orecchio 
nonsòche. Or vi danza con troppa li- 
cenzia'; e or fà cenni , or forrifi , fino a. 
darfi apertamente a vedere quafi f vemi_ 
to e cafeante trà amorofi deliquj: Vede- 
te in fonfma , che la fiamma è mutua ; 
Ve ne accorgete , e feguitate a dar loro 
libero l'adito , ed ogni notte ? E non e 
quefto un farfi rea dinanzi a Dio di tut- 
to? 
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to ? Non è un addolTarfi gli loro pecca- 
ti , ahi quanti ? Ah che liete in obbligo 
di chiuder per fempre le voftre Cafe , e 
Voi maggiormente;con affiggervi i'or- 
din di Dio per bocca di S.Paolo,(a)E#i- 
te de medio eorum > & f sparami ni, die il Do- 
jwifflwr. Lungi lungi da quella Caia ogni 
brigata di Uomini, e Donne : Non più 
fi vegli in lor compagnia , nè più fe ne 
tenga corte bandita , E xite de medio e a- 
rum , feparamìrti :. Non è Agallino, 
non Ambrogio, non Crifoflcmo , mi 
Dio che comauda , dìat Domìnus . Mà 
tanto fi farà in Cafa d' altre , voifog- 
giugnete : lo lìimo anch'io?Mà con ciò 
faran ree quelle , e non Voi . Procurate 
di non elTer voi ree , che quefto de' im- 
portarvi , come a me per voftro bene. 
Separammo [eparftmini . 

Dal Senato di Roma !.. 1, ff. de efjìciù 
Tttefeéli vigdum , ( per ouviare a' difor- 
dini, che accader poteano di notte tem- 
po in Città ) li creavano certi Prenden- 
ti alle Veglie Notturne foura 1 ! popolo; 
che intitoiavanfi Pr<efo8ivi&i\um : Or 
io vorrei ,the vi pentifle del pafTato ; e 
in auvenire ubbidirle al Signor Iddio 
con ^uell' Exite de medio eorum > & fepa- 
lammi : eia Prefidenza Jìa tutta in Ve- 
glia- 

a C.$. epijì, Paul. 1. ad Ctnntlms 17. 
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48 Veglit d'Oggidì perìc.alla Famiglia. 
gliare a prò della Voltra Famiglia, alia 
quale fono anche Pericoìofe di molto 
[ come or leggerete 3 LE VEGLIE U' 
OGGIDÌ'. 

DISCORSO V. 
Veglie d" Oggidì Pericoìofe alla 
Famiglia. 

S Otto queflo nome di Famìglia ven- 
gon comprefi e Figliuoli , e Servi- 
tù : O lì parli de' Primi , oiì guardila 
feconda , faran fempre pericoìofe per 1* 
una, e per gl'altri le voftre Veglie; poi- 
che per difeorrer de' Figliuoli , o Voi 
gli iafeiate in cafaa quel tempo , o gli 
conducete con effo Voi a Veglia -, e lo 
ftefTo dico delle Figliuole . Se in Cafa? 
E non ponno francamente trattare a- 
mori , parlare con chi lor piace , e far 
anche peggio ? Han tempo ficuro , e in 
abbondanza . Sé con tutto Voi fan pu- 
re delle fcappate di foppiatto; penfate, 
fenzadi voi e sì impunemente. Ma fo- 
no benchiufi: Mà fono trà di loro , e 
tanto bafla perchefien trà pericoli : e 
Tamar , e Ammone ? Mà v'hà chi Ve- 
glia da Argo in noftra vece Sì sì tutò 
dormivi , difle Filippo dormendo in 

fuerra, Vigilava e nim Antipater; Ho 
ormitoficuro, perche Vegliava An-. 
tipatro per me . E a voi pare di dormir 
con ficurezza tutto che Vegliate in 
«iU-eU 
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Difcorf j jQttìnt« 49 
quelle Cafe » mentre Veglia non <ò chi 
in voftro nome, Turò vigila tu , vigilai 
enim. . . Ah .' E Chi ? Ornai c&afigìiati 
eh? fiete ? E fia mai , che caglia molto 
a colui»quando poco o nulla a voi cale-* 
E chi sà , fe chi lafciaHe per Cutìode» 
non fia forfè un lupo ; o non divenga, 
tale colJ'occafione } che gli lì prefenta 
a fua balia ? E fe non quefto : Chi sà fe 
per compiacerli , non lì faccia ancoc 
mezzano di mille trafeorrimenti ? Non 
è la prima volta, che udimmo sì funefte 
tragedie . Meglio farelìe a veghiar voi 
medefimi in vofira Cafa , e cufìodirgli 
a-tu tt'occhio.per ubbidire a Dio che ve 
l'ordina per Efdra (a) nelle fue Scrittu- 
re, Vigilate & cufiodite : Ecco la Veglia 
' fili u tare ■ Ecco la ficura cuftodia delle 
loro anime, che fono anche Voftre,\Ki- 
gìlate tìr cuftodite , Vigilate & cufiodite-.til-. i 
trimenti quanto di male accade , o può 
accadere pe'l pericolo a che gli efpone- 
te in quel tempo , che fiece fuori a Ve- 
glia, tutto è Voftro; Riflettetelo o Ge- 
nicori , e di tutto vi fi addimanderà 
fìrettiflìmo conto in quella Valle di 
Notomia, (b)In Valle conci/toni x Uditelo 
da Origene, (c) Omnia qua deììquerìnt 
filli , de parentìbus rrquirentur ; Omnìa x 

C Qp%~ 

a x.Efdr.Z.zt, b Jnls.c-l. 
c Origcn.b: l.i. Job. 
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5* Veglie d'oggidì peric.alla Famiglia, 
omnia: Tutto, fìa di penfieri, fia di ope- 
re ; che perciò cred'io il Santo Giob 
fantificava ogni dì gli Tuoi Figliuoli, 
perufarleparoledelSacro Tefto , (e) 
SancJtficabat illos y e ben mattino fvena- 
va vìttime , e offeriva olocaufti per eia- 
fcun di effi , Confurgenfque diluculò ojff 
rebat holocaufia pérjinguhs . E la ragio- 
ne ? Nè forte peccaverint fila mei, & bene- 
dixetìnt Dea in cordibus fuis . Sicfaciebat 
JobCunSis diebus . Quefta è l'Idea d'un 
vero Padre, guardar fino a' penfieri, 
che non v'incorrano, togliendo loro 
ogni occafione di male. 

Adunque fò io bène , mi dice colui, 
di non lafciarli in cafa , mà di condurli 
meco a Veglia . Avete detto ? Dunque 
per isfuggire un male , volete che ne 
incontrino un'altro? Equefto è J'efem- 
pio , che voi gli date ? Quello l'obbli- 
go di educarli con un perfetto Efem- 
plare di fante Converfazioni ? Lado- 
vreftefardaSole,edeffida Stelle : (b) 
Ter bonum exemplum infuant lucem in 
Stdlas , hoc efi grattar» fanfta convérfa- 
cionis in proks , ut ipf* injìar fyderum ef- 
fulgeant. Ed o voi Beati, fe così facezie! 
Anche morti toì , feguiterebbono a 
rivendere colaggi della voftra lucei 

a Jtb.c.t.j. b Marcbancivs ìnCan- 
del M>j?. traS.l. leti.u. prepr.}. 
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Vifcorfa Quinte yi 
appunto come le fole Stelle tramontar» 
il Sole ereditarie di fua luce rifplendo- 
ito . Ma voi conducendogli a Veglia, e 
dandogli forfè mal' efempio con qual- 
: che foverchia libertà, unita a quelle 
fumante* cccaJtones,chc fonovi nello fta- 
re a trebbio, per dirla con Pier Crifolo- 
! go ; (a) che maraviglia, che fi eccJiilìn 
i tan torto con macchie da non dileguaci 
i si facilmente ? Che fe recclittì de' Pia- 
! neti fur creduti al riferir di Plinio, (b) 
i Scelera.fyderum, Peccati di Stelle erran- 
: ti ; dicali qui meglio , che fi dirà vero, 
Sederà Solis; nell'ecclifli de' voftri Fi- 
gliuoli, Peccati del Sole , cioè de' pro- 
ri Parenti. Mà Dio buono ? Non vede- 
te che fono piante tenere , (c) Fila Jìcut 
novella plantationes in juventute fua : 
Dunque dando loro occafione , che vi 
s'incidan col Vegliare penlìeri di liber- 
tà , e di amori; che può fperarfi nel cre- 
feere di loro età, fe non crefeiùti anco- 
ra gPamorì,crefciute le libertà,Crf/"ctf#r 
pianta y crefeetis amores ; ed efiendo 
voftra la colpa , entrerete a parte dell» 
pena , che fi darà loro dopo morte , ag- 
giungendoli fiamme alle vo.lre fiam- 
me , anche in quanti trafeorrimenti effi 
daranno originati da Voi. £ poi vi la- 
C 2 gnate 
a Cbryfol.ferm.n6. b Vii», l.x.c iz- 
P/.14J.D.U. 
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ja Veglie d'oggidì pericoli* Famìglia. 
gnate che fi fpofc-a. con chi non v* ag- 
grada ? Ecco il frutto clre-^artoriron le 
Veglie con quella troppa .confidenza 
d'ogni fera avvanzatafi a poco a potó 
con Colei; e voi nonimpfcdjilfi-r&at- 
tezzandola per Galanteria. Mà men 
male farebbe,fe fi fpofaffeto voftro mal 
grado, mi difpiace che vi precedette 
una gran fucina di ardori, e mutuajcioè 
di molti e molti peccati , edipenfieri, 
e<iidefiderj» fe non altro: e che non 
pochi fi trovino altresìfpofati , màcon 
una Paflione si fiera , che ne avvilì de' 
Confeflori,nè ia propia finderefi bailin 
per lor colpa a fvilupparli con Un moto 
perpetuo cU fcambievoli ricadute.: 

E delle Figliuole che diro , fe pur vi 
fi conducati dalle Madri / Mà piacefle 
a Dio , e non folle -um tal'abufo in cjual- 
cheCittàye tra Criftiani d'oggidì? Ser- 
va almen di prefervatìvo, dove non fìa- 
yi . Ahi e vi parsene avvezzai; nime 
innocenti con una tal licenzia !. 'oro 
indomabile .al fuoco dirobufli carbo- 
ni , fi accende poi di repente a un fuo- 
co di paglia con maraviglia di chi fcrif- 
fe,(a) Mlrumpmaa vhlentijjsmè igni in- 
àcmitum, palea titìflimè itrdefcer.e : Sono 
talora anime d' oro le anime delle vo- 
lile Figliuole» adunque vi vuol poco 
ad 

a TIìn.l-H.c -i. 
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Difcorfo Quinto 5-3 
ad accenderle . Bafterà un guardo. Dal 
veder gente del Tuo fefìb medefimo,(a) 
ut -uideret mulierts regioni! ìllius , iettò 
pvefa Dina: E non reftaran prefele vo- 
lare Donzelle almen nel cuore dal ve- 
der feffo diverfo , e fra tante trcfche ? 
Mà fono difpartein altra ftanza : Cosi 
è in qualche Città , lo sò bene,Mà fono 
ancora poco lungi dalla ftaza delle vo- 
ftre Y-eglie, e tanto imparano quanto 
baila i oltre di che trapela fempre loro 
tjùalche ombra di fcandalo, e Dio fac- 
cia che non crefca tanto , che le 
offufchi del tutto cjue' be' chiarori d* 
Innocenza. Mà in altre Città io sò an- 
che bene , che vi comparirono pur le 
Figliuole con le Madri., e vi fan troppa 
moftra da poter ripetereaognuna S. Ci- 
priano ; [bj Quid ornata , quid compia 
procedis , quajf maritum aut babeas , aut 
quteras ? E quefta ufanza ri fembra pur 
lodevole ? 'Leggo, di Ribecca , che ve- 
lòffi'l volto in appena incontrarli con 
Ifaacco [e] toiletti citò pallium operuit fe, 
e pur v'avea trattato di Spofa : E con 
chi non farà mai nodo maritale tanta 
diuieftichezza di fguardi, di giuochi di 
daftze, di convenzione? Mà l'aria del- 
le Veglie, fe no'l fapete, è un'aria trop- 
C 3 po 
a GfB</,i4. b 5. Csfriem. trami, de 
babitu Virginum. c G*vtf.z+ 
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54' Veglie d'Oggidì pericalìa Famiglia. 
po vaporosa , e pieni' di rugiada che 
però i fiori pei don di fragranzia , come 
avviene nell' Bggìtto dall'aria del Ni- 
lo, (a) Quia ntbuhfus & rofcidus aet eft à 
A' Ho fumine , ideò in JEgjpte minime odo- 
rati fi&res . Che voglio dire, o Madri? 
ficco che neavvanzano levoftre PulV 
celie , non troppo buon odore : A mola- 
ti, piace il vagheggiare , raà non a tutti 

10 fpofarfi colle già vagheggiate, perche 
idolo altrui,e perche avvezze con trop- 
pa licenzia : In damo adunque vi dole- 
te > che non trovin marito, e fien vede- 
te prima che Spofe , Vidva antequam 
aupt* per ufiu; l« frafe di S-Cipriano(b) 
«eftè laudato . Da che ciò viene ? V'hà 
Nobiltà, v'hà Dote , v'hà Bellezza- Da 
quelle Veglie. Così non ruffe? Sofpi- 
zano ancora > mentre voi leggete que- 
sti fogli, due di quelle, Vedovate in- 
nanzi che Spofe in qualche Gttà prin- 
cipale d'Italia, e pure eran ricche di 
molto , leggiadre , e nobili quant' ogn' 
Altra, e tutto derivò da quell'ufcire a 
Veglia , e danzare . Ah Madri ! £ che 
conto a Dio ? .Sarei adunque per lodare 

11 cofturae de' Cinefile) ftringòn quelli 
sì forte con le faicie i piè teneri alle fa- 
ro 

a P/ia.Ui. b S.Cjprìan.apud Poli- 
tico ChrifiJ.t-.cn. c frigi/.!*** M- 
pedit. apud Sìihu. 
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ro Bambine , che fatte adulte fe ne ri- 
fentono per tutta la vita penando a 
cSminare , nè lafcianle giammai vedere 
ad alcuno. Quefta dunque è la cura,che 
dalle Madri Cri/liane s'hà delle Fi- 
gliuole; là dove le Infedeli ne han tan- 
ta,che batterebbe a farvene de' rimpro- 
veri ? Deh finiamo su quefto punto, eh* 
io temo di non ifeorrer troppo avanti 
nel zelo ; mà nò, che fi de' per un'altro 
difoidine , che mentre ferivo, mi viene 
all'orecchio con pena del miocuore,ed 
è delle già educate ne' Chioftri , eh' e- 
feono al fecoJo per rientrarvi Spofe del 
Nazareno : Le fi dà qualche libertà fot- 
to feufa che debbon ferrarfi per fempre; 
Si conducono alle Commedie, e quefto 
non bafta; talora a Veglia:nè v'hà man- 
cato per Faddietro chi le abbia co' mot- 
ti tra'l Vegghiare, o fraftornate dal lor 
fanto proponimento,o rattiepidite no» 
poco nel fervore di confagrarfi tutte a 
Gesù. 

Eh fuggi pretto alla primiera folìtu- 
dine del tuo chioftro chiunque tu fe* 
non la far da Stella fitta in cotefto Cie- 
lo di lumi , e di fiamme nè meh per una 
fera » che refterai trofeod' un qualche 
Dragone . Mi fpiegocoa una fcrittura 
affai Nobile: Nel Capo Dodecimo dell' 
C 4 Apo* 
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5 fi Veglie d* oggidì per ìc- alta Famìglia. 
Apocaliife (a) li ravvifa un Dragone, 
che fi tra le ina con la coda la terza par- 
te Belle Stelle , Dracko cattda trahebat 
tirtiam pattern SteUarum\ non la può pe- 
rò con una Donna incinta per quanto 
la perfegua afiin di divorarne il parto» 
ut cùm pepcrijfet , devoraret fìium pjusi 
Donde sì poca forza in chi hà potuto 
far bottino di tanta luce ? Non accade 
itupirfene, Mulierfugit ìnfolitudmetn . Il 
Dragone fchiodò le Scelle perche fifle; 
perdè ogni lena nella Donna incinta» 
perche fuggì a tutta pofta nella folìtu- 
dine . Bella riflefiione d'un'Jngegnofo, 
X\]}Dracbo Steltas evuljtt quiafixas in C$> 
lo », fruirà infecutus Pjterperant <& Irtfart- 
tulum , quìa M'ulier cum filio aufagit . E 
del Figliuolo che ne feguì ? Raptus efi 
Filtàs ejqs ad Deum , & ad tbromm ejus. 
Ecco i premj della fuga; fu rapito fin'al 
. Trono di Dio» ed ivi benignamente 
accolto . * v - . 

Serva sì nobile Scrittura di Specchio 
a|Ie Madri . Volete che le roftre Fi- 
gliuole ufeite da 1 Chìollri»nel rientrar- 
vi fieno accolte dinanzi al Trono di 
Dio Spofe grate all' Agnel/o , fuggite 
voi le prime in folitudirie »■ cioè ritira- 
tevi anche voi dalle Veglie . Chefevi 
an- 

a C.iz.Apoc. b Bcntd.Ftrnandezìn 

ApOC.IZ t 
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Difcorfo Quinte 57 
andrete con effe, facendola da Stelle' 
fìfJe ; non leafficuro da Dragoni,- cioè 
dalle oc cafro ni di mille temamenti da 
reftar prefe : Rendetele a Dio illibate» 
e fenza macchia di terreni affetti , qua- 
to più potete, altrimenti l'argentode* 
loro cuori fervirà di poi ne' Monifterr 
?d ufi contrari, dividendoli parte al 
Cielo , e parte alla terra ; da doierfene 
Dio con più ragione , che non- già Pli- 
nio (a) dell' argento formato inricchi 
vafi , e fi dividea in ufi contrarj, nobili 
e vili, da menfa a cibi , e da lavanda a 
bagni, Eadem materia fervit cibis,& 
probrìs ; o- come dell' avorio fenflè il 
Medefimo, (e le fi applichi , che vi. a 
capello), (b) Eodem ebore , '&Numinut»r 
era fpeftantur > & menfarum pedes . Per- 
che ciò non fegua , cooperate che fug™ 
gan prefto di nuovo in folitudine fen>- 
za darle campo di troppa licenzia:!*?».* 
%'itam meam annunciavi t ièi,dicea Davi-f 
d*i £c jlegge l'Ebreo, Deus fugam-meaìtt. 
annunciavi tibi; Vita e fuga in quella 
Mondo fono finonimi ; fuggire e vive- 
re fuonano ti medefimo nel.Vocabola- 
riodi noftra eterna Salute : Che fe'cia-, 
feuno nel Secolo ; de' tempre raccoman- 
darfi alla fuga per vivere fenza mac-» 
A j chìa 

c 9fts>$* 

Digillzed by Cooglc 



fìt Veglie (Poggidì perlc.al&t Famiglia. 
chia frà unte occafioni di offender 
Dio, Diabelus, equeflo è il Dragone 
[foggiugne il Feruaridez] cminùsfian- 
tsmh fixum deprehendit ; contri ftfgicn- 
tem , 4f in Solitudine abditum » extra fieri- 
" cula, occafionefque procul fewotum nonap* 
preèenajt-jPiù le Donzelle che debbon- 
lì confecrare a Gesù : Le fi conceda fo- 
Jo della Stella fifia il tremolare , cioè il 
temere da ogni benché leggiera occa- 
fione di appannarli nel Candor Vergi- 
nale, e però non fi conducano in conto 
veruno a Veglia , come faggiamente in 
alcune Città . Che fe poi non fi adem- 
pia da' voi , o Madri : Rientreranno (fe 
pur non fi trovi chi le diftojga da pen- 
siero co' replicati impuliì ) facilmente 
diffratte trà mille oggetti liifinghieri;e 
con agl'occhi una prospettiva ferale, di 
a-ffallate faggeftioni da viver mezzo 
difperate . Dio voglia che Alcune, non 
* chiudan poco contente delio Stato 
«he prendono, facrificandofi al Teav 
po, e più alle Convenienze di loro Ca- 
ia e quando ciò accadefife , volete ag* 
giugnerle lìeccht al euore » e fiamme 
all'anima in vita, e dopo morte ? E fe 
fi dannaftero ? Chi in colpa ? Chi in 
pena? Voi. Voi. 

Refta la Servitù, che attende co im- 
paiienza il tcrmjjiedeUe Vtfirt Veglie* 
- Jratr 
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T>ì[corfo Quìntù S9 
frattanto sii le prime ore che ftà mai 
facendo ? Veglia anch' eflTa trà ba- 
gordi . Non v'hà forfè altri che David, 
che vantar fi po/Ta di chi Io fervi va, eh' 
era ognuno Immacolato anche nelle 
vie, [a] Ambula?: s in via Immaculata , 
hic mthi minlftrzbat ; Al dì d'oggi la. 
maggior parte de 1 Padroni fi lagna del- 
la Servitù , che iìa gente furba , e feo- 
l ft'umata : Io non dico tanto ; mà a ta- 
| luno, egl'è certo, che fi può dire col 
i Vangelo [b] Serve nequam . .Or quefta. 
gente furba e feoftumata che voi dite, 
in tempo di Veglia non fi aduna , non 
fi mefcolainfierae? Commixti funt,Com' 
mixtifunt : O e quanta mescolanza di 
Corti , cioè di quanti Servidori/Sù non 
fiavi che un folo Iniquo ìnciafeuna. 
Corte ; non bafteràquefto folo a con- 
taminare gì* altri anche timorati, com* 
è baftevole un fol Cedra guaito a pu- 
trefarne un gran numero di efiì avve- 
gnaché verdi, e floridi: Penfate fe fian- 
vi poi dì molti in ognuna . Voi gli la- 
feiate in lor podeftà tante e tante ore; 
parlano , ridono , Scherzano , Ce] Com- . 
mixtifunt; Che ne viene ? Et didìcerunt 
cpera earum: O chcparole feonce ? O 
.' che beftemmie efecrande ! Che opere 
C 6 ìni- 
a Tf. ioo. b Jf«tt£.i8.3». 
c Vf ioj. 
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6» Veglie d y «ggìdì peric.atfy Famiglia. 
inìque ! E così s'infegnan l'un l l altro ti 
male . Quindi pratiche abbomtnevo- 
li, e fcandalì enormi fino agi' Innocen- 
ti . Torna la Vegliale ogni notte;ad lin- 
gue coma dì nuovo il parlar lubrico* 
tornan le Iniquità , tornano i Scandali: 
In capo ali* anno quanto dì male ? O 
Dio* chi patri calcinarlo ? E la fonte 
non fono le Vojìre Veglie ? Vi rifiettefle 
mai ? Vene facefte mai fcrupolo ? 

Mà tanto farebbono , fefuflTerone* 
jioftii Palagi, Voi dite Non è così,che 
non vi farebbe dapprima sì gran Me- 
t co lamento ; e poi temérebbono-di 
muover paffo sì facilmente col perico- 
lo di non accorrer pronti a* voftrt 'cen- 
ni , là dove nelle Veglie fan di certo 
che vi dimenticate di effi al*nen per le 
prime ore, ftanda tutti imraerfi ne' 
giuochi , e nelle trefehe. 

Mà fe mal non mi appongo , David 
avea fervitù illibata e fanta, perche non 
Vegghiava come a' dì correnti : efe 
Vegghiava , eran Sante le fee Veglie, 
poicche Vegghiava col fuo Dio. Udite- 
lo : (a } Memorfui noSe mnùnis. tui Dorm- 
?K:\)\ notte tempo mi ricordava di Voi 
o Signore. E oggidì nè pur vi penfano. 
£ bj Media natte furgebam ad sonfnendum 
la meaza notte mi levava per 
con* 

a Vfh ri. ss. b P/i 18.61. 
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eonfeffare a Voi le mie mancanze » e 
dolermene di. cuore . E oggidì pare a 
molti di non far poco, fe ficonfeffin la 
Pafqua , mà sà'Dio con che dolore - (a)' 
i Lavabo per Jfngulas noéles leSlum wteum,. 

lacrymìs meis firatum meum rigabo , ogni 
i notte farò degl 1 occhi miei due iuma- 
i ne di lagrime, e correran da per tutto 
! il mio letto, non che dalla fola fponda. 

E oggidì altroché lagrime. (b) Prabafti 
< cor meum > & vijìtafti mele , vi degnafte 
I pur mio Dio,e fu tutta Mifericordia,di- 
» vifitarmi ancor di notte; e facendo no- 
tomia del mio cuore efaminandolo con 
luce di fiamma, non vi trovafte[voftra 
mercè] macchia veruna, igne me exami- 
najìi , <à non efi inventa in me iniquitas.ìÙ 
oggidì fe vifitàflEe Dìo di notte tempo 
le Veglie che corrono, fenza pefeare a 
fondo , mà a fior d'acqua ; Quante InU 
quità non che Macchie? Adunque fe le 
Vojìre Veglie fuflero alla moda di David, 
farebbe anche fama, e illibata la voftra 
fervitù , nè le farebbon di pericolo co- 
me-ora . Mi fà tremare David ntedefi- 
mo che rivoltoci nuovo^l fuo DÌo,(c) 
Àb alieni s,à\ce,ab alienìs pane fervo tuo; 
Sì mei non fitetint dominati) tunc. notate, 
tunc lmmnculatut ero-, <& emundabor à de 
lìftomaximo.. Ecco il maflimo de 1 djjitr 
- ti. * 

a P/6. b P/i«. c P/.tS i* 

Digitized by Google 



€z Veglie d*9gglS perle, alla Famiglia. 
ti in un Capo, l'effer reo de' peccati al- 
trui per poca Vigilanza -i Or fe David 
ch'er*sì Santo » ch'efaminandolo Dio 
sì efattamente, non vi trovò in, lui 
Macchia di notte ttmyo, Vi jitafiì ne&f, 
Igne me examinafti-, <Sf non efi Inventa in 
me Inéfttitas ; David che avea Corte al- 
tresì Santa ; Ambulansin vìa Immacula' 
ia, Hic mibì mtnifirabat ; nèVegghiava 
che col Tuo Dìo ; [ come pur udifte di 
fua bocca] pur trema, e gli chiede per- 
dono delle colpe de 1 fuoi fervi, e vaf- 
ftlli fe inai vi fieno, Ab alienti parce fer- 
vo tuo, e allora e non prima fi ftima Im- 
macola eo 3 <ju a rido gl'altrui peccati non 
lo fìgnoreggino , Si mei non fuerint do- 
mìnati,tunc immacuUtus ero : Come tre- 
mar non dourefte voi, che Vegliate 
ogni notte con le vanità , e co' perico- 
li, dando anche occafione alia vottra, 
. fervitù-di far male , e in sì gran sopia ? 
Mi difpiace non però per voftra riputa- 
zione pur predo al Mondo^he fra tan- 
te lìcenzje che fi pigliano a quel tempo 
<jue' voftri di Corte , non la perdona- 
no nè meno alla voftra fama , e fa pece 
che dicono ? [Compatitegli eh» n'han 
qualche ragione] Dicono che voi ave- 
te per ifcialacquar nelle Veglie ; E per 
Soddisfargli nella Mercede,o avete tar- 
di» o Don ne vedete l'ora di farlo, feor- 



Digilized by Google 



Difcorfo Sefia € j 

rendo in tanto di mefi e meli con tante 
lor mormorazioni, ebeftemmie. Và 
così ? Ed io aggiungo , [ fia detto eoa 
voftra pace] che dicono il medefimo 
gli voftri Creditori, e gli Poveri di Cri- 
flo . SÌ perdoni alla Penna , che parla 
per Voftro Interefle Temporale, ed 
Eterno. 

DISCORSO VI. 
Veglie d'Oggidì Pericolofe, e Indecenti agli 

Ecrfefìafiicì : fe mai vi andajfero. 

NON poflb immaginarmi , che fla- 
vi Ecclcfiatìico, che , non dico, 
frequenti le Veglie d'Oggidì ; màche pur 
vi comparifea una volta : anzi penfa 
che Tutti le condannino per un' Abu- 
fo affai lagrimevole , e pericolofo . Sti- 
mo , che Tutti altresì conofeano la fu- 
biimità del loro Stato ; ond' io gli ve- 
nero come Candelieri del Santuario, 
fregiati di lumi > e di gigli y cioè d'un 
Candore illibato da far gara agl'An- 
gioli , e d'un Efempio affatto Eroico. 
Mà fe or non auviene trà di efli , po- 
trebbe au venire col tempo ; e peróne 
fumo nel Mondo, può il Mondo intro- 
dùrfi paiTo paflb nel cuore di Alcuni , e 
fargli vivere allVfinza . Or di quello 
io temo. Non fiavi adunque difearo, 
che per Voi Ecciefiaftici ancora, vi ap- 
ponga un Difcorfo a parte per quell» 
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64 Y*tP* d'ordì perle, agli Ecchf. 
potette accadere . Magnam rem ?ridee t 
parlo con Ambrogio: Chi vi afficura di 
dover effer fernpre Oro lucidiffìmo del 
Santuario, e non mai di averne a per- 
dere i! luftro ? Efalan talora dalla no- 
1> ra terra certi Vapori, che quando me- 
no fi crede,potran macchiare il candor 
de' Coftumi . Adunque fàcirac7a,& aii^ 
bì perfuadeo ; vi dico col Medefìmo. 
Tratterò qui d'un Tal'ArgomrntOjcbe 
fervirà di prefervattvo, e ««* di Rimtdio, 
immaginandomi di trattarlo ne' Secoli 
Auvenire, dove potrà effèrvi Qualcun 
no , che dimentico affatto dell'Altezza 
del Aio Grado , fi abbatti a un Coftume 
si nuovo, e sì inveterato ai cfìd'bggi; e 
con etto penfódr parlare , e di perva- 
dere a lui quel che tratto , uè già parla 
con Voi sì Buoni , e sì Efemplari , che 
avete a cuore l'Onor di Dio, e del No- 
me Ecclefiaftico . Non vorrei , che a- 
vefle a verfar nuove lagrime Geremia» 
e che fi fentifle di nuovo il Comento 
de! Pontefice San Gregorio , che f&- 
fpirì dal fuo Trono ApoftoHco . Pian- 
.gea il Profeta , e quefii erano gli tuoi 
Treni, [a] Difpetjtfitnt lapida- SanSua- 
rìi in capite omnium pìatearum ; cioè che s 
certe Pietre del Santuario giacean di- 
fperfe a ogn' £r .golo di ftrada fenza P ii 
V ■ ■ i ' ' . ■* Sue' 
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<jue T rifaltì dì edificazione,e dì Santità; 
Nec folùm in plateìs , ecco il Comento 
del Salito Pontefice» f>J Sea Un capite 
omnium plattarum difperfi fnnt ; quia & 
jactnt per minifierium operìs , if bonorari 
•vvfant de Imagine Sanèlitatis Può venir 
tempo, che fi mirino Quefle Belle Pie- 
tre del Santuario difperfe non agli an- 
goli delle flrade , mà nelle Cafe de'Se- 
colari; e che fien Petre di Scadale, a chi 
Je ofiervi nelle Notturne Conver fazioni^ 
quando il folo lor Pregio effer dorreb- 
be infiorar Altari , e Tabernacoli . Mà 
cerne vorran por efier di filma per la 
I>jgnità del lor Carattere, femai fi ve- 
deffero profanate da Operazioni difdi- 
ctfvoli all'Oneflà Chericale ì Ciòpre- 
meffo,ìo la difeorro così. 

O Queir ECCLESIASTICO , che 
a ridalle aVeglìajxi Sacerdote/ o non lo 
fia ancora j e pur non voglia mai efler- 
lo ■ Comiaciam da tjue-ft'ultimo : Ne» 
•voglia mai efferfo ■ Che perciò ? Dunque 
non fareite cofa Indecente all' Abito» 
che avete indofib , togliendone quel 
luftr-o, Propiod'un Ecclefiaftico ? Il 
Mondo non bada a chi fia già unto da 
Sacri Crifmi, o pur non Io fia;-Bada fo- 
lo al Voftro Abito \ e poco fi edifica di 
chi traporti entro a' confini del Secolo 
ope- - 

a S.GrfiwMm.ipin Evang. 
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€€: Veglie foggiti perle, agli Ecclef 
operazioni troppo ftraniere al Pròpio 
Stato . Portar Abito ECCLESIASTI- 
CO , e conrerfar da Secolare in Briga- 
ta di Donne, non potrà mai edificar 
Chi che fia . Altro fi afpetta da chi ve- 
tte Biffi Santificati . Io vi credo One- 
fliffirni nell'interno ; mà le Apparenze 
fi defidererebbono anche tali . E* Pre- 
rogativa di Dio fcorger l'intimo de' 
Cuori : Gli Uomini non penetrano sì 
dentro ; mà dall'eterno pattano a giu- 
dicare l'interno; e tanto folo appro- 
vano , o dìfapprovano quanto miran 
con le papille . E' vero , ches'ingan- 
r.an per lo più : mà fìamo in obbli- 
go di far tutto.il poflibile dinon dar da 
dire; e direbbon molto, fe vedeflero 
un' ECCLESIASTICO pafìar le. fera- 
le con feflb diverto . Donde Epicuro si 
infame anche nel folo Nome ? Ex non 
fùo golófo , o lafcivo , anzi fu tempe- 
rante in ogni fua azione , le vogliam 
credere a Seneca : [a J Mà perche facea 
moftra di ciò, che non era ; cioè perche 
all' apparenza non accompagnava il 
Suon delle Yoclcoir Oneiìà dell'Ani- 
mo , tifando parole ch'e/primevan Di- 
letti^ Piaceri [quantunque da lui Tem- 
pre tali Piaceri » e Diletti fi prefuppo- 
ntflTero moderati alla norma della R*. 

a Seneca UeFit.te.tdGaif. ^ 
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Difcorfo Sefio 
gionejperò fù. riputato Empio ; e quan- 
do vogliali or'efprimere un Grande In- 
terrtperànte , bafta dire, Egl'è un Epicu- 
ro . Neil Mondo giudicò di tmeft' Uo- 
mo a torto, mentre fpofardovea VOne- 
ftà de' Vocaboli a* Precetti illibati^ cbe(fe- 
cor.do alcuni) ferbava nel cuore: Itaqut 
nmn dico , cito le parole di Seneca ) quod 
VUrique npjìrorum Seclam Epicuri (a) fin- 
gi tiarum magijìram e0e: fedìllud dko\M.a- 
lè audit, Infamis efi. Frons ipfa dal locum 
fabula , quia Vonefia Prdtcepta intra la* 
tent\ quod corrumpit,apparet. Che dite, o> 
Ecclejiaftici di Epicuro sì bruttamente 
diffamato per tutti gli Secoli dalla fola 
Corteccia, che ne appariva d'Intem- 
perante ? Frons ipfa dat locum fabula?. 
Non balla aver nell' Animo NOBIL- 
TÀ" DI PENSIERI, E DOGMI DI 
ONESTA'; e che l'interno fia ben re- 
golato da lodevoli Precetti , Honsfia 
praccpta intra latent ; Ce non fiamo Ori- 
voli a raoftra , con dare a divedere l'in- 
teriore regolamento , che apparifca ta- 
le a fior d'occhio a Chiunpue ci ofTer- 
vi , e faccia notomia de' noltri Anda- 
menti ; Quod corrumpit, apparet. Tanto 
io direi per difingannare un' ECCLE- 
SIASTICO, che andate a Veglia , Illi- 
bato ne* Coilumi , e in apparenza Da- 
me' 

a Idemibid. 
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fS Veglie d'oggidì perk.agli Pcclef. 
merino . Darebbe molto da dire , Frons 
ipfa daret lacum fabula ; Male audir et : e 
fcrediterebbe l' Abito che porta con 
quel farli vedere di notte tempo con- 
verfar con Donne a Veglia . E chi sà, fe 
non fi dicetTe da Certuni? Infamiseli. 
Non farebbono Libere le' Converfazio- 
ni ; Vi fi trafmetta : Mi farebbono a 
Voi pur troppo Indecenti , parche Seco- 
lari . Non farebbono Licenzìofe ; fia pur 
come dite : Ma ridonderebbonoin po- ». 
co Decoro del NOME ECCLESIA- 
STICO, che de'rifplendere ne' Voftri 
Portamenti . Honejla latent, quod cttrrum- 
fit, appare! . Oltrecche vi efporrefte a' 
Te ricoli , che potrete leggere nel Terze 
Bifcorfo; e alla veduta di Tante ben af- 
fettate ogni fera : nè fol mirandole, mà 
ragionandovi familiarmente : e forfè 
giucandovi ancora fu'l medefimo tavo- 
liere , non so , fe faretre fempre infen- 
fibile> Eh conferiate la Vropia fralezza; 
e che non potete giammai fidarvi di 
Voi Uedefmi agli aflàlti lusinghieri di 
fantafmi importuni .• e tanto balli per 
Quell' ECCLESIASTICO, che non 
fi a nè voglia effer Sacerdote- e lì portaf- 
fe a Vegli,. 

Che direm poi di chi benché ornon 
fi», voglia però farcifi, e a Tanta Subii- 
!»Wfiauvii, eVtgliaJfealPVfanzaè II 
pre. 

Digifized by Google 



Difcorfo Scfio 
pregherei a leggere con feria rìflelììo- 
ne V Angelico Dottor San Tommafo nella 
prima parte alla quiftione dodicejtma , air 
articolo quinto in Carpare : Infegna Que- 
flo Gran Dottore , che ciò che He Ele- 
varti ad uno Stato Superiore alla fua na- 
tura ; è di neceflìtà che ti difponga con 
urra timigliante difpofizione : Omne, 
quod elevatur (ecce le fue parole) ad ali- 
I quid , quod exceditfuam naturami oportet 
l ut difponatur aliqua difpo/ìticne , qute fit 
I fupra fuam naturar». Or io vi domando; 
i V'hàcofa, chefòllevi maggiormente* 
un'Uomo, quanto la Dignità Sacerdota- 
le ? Certodi nò.Sù intitolatela u n Cie- 
i lo di luce , Mà quefta Io formonta ; Sì 
Caetum te vocem i (dice Agoftino) (a) al- 
i tiòrcs. La direte un Parelio della Madre 
del Verbo ? Mà Agoftino medefimo le 
dà il vanto di Precedenza : Si Matrem 
Gcntium dicam ? Pr^cedis. Adunque co- 
me fi aurà Effa a difrinire ? Eccolo [ ci 
auvifa Filone] [h] Sacerdos pojìtut eji in 
quodam Divina^Humanaque natura con- 
fimo . Il Sacerdote è un' Uomo , che h"A 
del Divino ; anzj un'Uomo Dio , egl'è il 
Sacerdote, ripiglia l'Areopagita , [c] 
Qui Sacerdote-m dixij^Auguftiotem> pror- 
jùf- 

a Aug.$er.-$$.de San&if. b VbiloL*. 
de Monac. fub finem c Dìonyf. Areopa- 
go Eccief. Hierarck.c. i . 
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fo Veglie d'Oggidì peritagli Ecclef. 
lùfque Divinum infinuat Virimi . Si può 
dir più ? Più. Non hà l'Onnipotenza 
di un Dio Cper così dire ] che donargli 
di vantaggio ; mentre lo coftituifce Js» 
Bimeftico, e ( a un cereo modo ) Padrone 
dei fuo Unigenito ; giacche e' lo chiama 
a una voce,e<£ueftÌdi repente gli ub- 
bidifce ; potendo Ciascun Sacerdote Cri- 
ftiano dir meglio, che non Giufeppe in 
•Cafa di Faraone-.^z^Ecce Dcmintts meus\ 
omnibus mibì tradìtìs , ignorai quid ha' 
beat in Domo fua \ nec quidquam efi , quod 
'non in meajitpoteftate . ED OH CHE 
PODESTÀ' ECCELSA , nè folo /VI 
C orpo reale di Cri/io , mà anche {u*l-C-cr* 
po fuo Mìfiico , cioè la Sua Cbiefa; auten- 
ticata da quelle Voci Infallìbili , [b] 
Quodcumque ligaveris fuper terram , érit 
ligatum tir in Calti. Et quodeumque folve- 
ris fupen terram , erit folutum & in.Cvlis. 
Or vedete , fe pofla poggiarpiù alto la 
Dignità d'un Sacerdote ? Non può in ve- 
ro [mi auvifa S., Bernardo j e rivolto a T 
Sacerdoti così và dicendo, [c] Super tam 
folemni dignìtatis veflree Privilegio fivpet 
Cce!um } mìratur Terra, contremifeit Homo, 
reveretur plurìmum Angelica celfitude. No 
*fi Potefias poft D&tn , ficut Poteftas re- 
fi r a. 

a Gef.c.^.r.9. b Maitb.ié.J^, 
b D, Bernard, ferm. in Cana Domini 
pagi 70$. , ». 
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fira . Non v'hà P+deJlà dopo DIO mag- 
gior della Vojìra . Non v'fià Dignità più 
ammirabile , nè più terrìbile • Gli An- 
gioli medefimi vi riverifcono. 

Mà quili difpojhioxi premettereb- 
bon da Voi per conseguirla » feandafte 
a Veglia ? Così dunque viapparecchie- 
refte a un Grado sì fublìme ? Non poflb 
crederlo : Mà fe fofTe ? Oh e che mezzi 
pur lontani dal Fin che fi prerende;per 
non dire VernieìojiòÀ molto a un Tanto 
Fine ! Voi dourefte frequentar Cbicfe> e 
Altari; e ciò efJer lo fcopo de' Voftri. 
penfieri, e la sfera de' Voilri affetti; nè 
già tante converfazioni alla moda, In- 
decenti pur troppo a quell' Alto Mini- 
ftero , acni afpirate. Non dico , che 
fiete cattivi , mà potete farvici . Anche 
la Via Lattea in Cielo [ fe fi potefTe dar 
credito a' Pitagorici] è fparfa di pol- 
vere. Noi fiamo interra, efiamodi 
terra; può adunque darfi cafo,che Que- 
fta volgendofi tra Converfazioni Nottur- 
nc-, ove fia Vivcrjìtà di Sejfo\ diventi foto, 
anzi un torbido Mare ; e'1 voflro cuore 
vi ondeggi dappoi frà orride tempefte 
di affetti difordinati da ftrappar le la- 
grime a San Gregorio,cora'E' già pian-:- 
le la Nave della Chiefa , sbattuta da 
Marofi dì perfide perfecuzioni: Undtque 
fuQus intrant) putrida naufragìum tabu- 
la 
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7* Veglie d'oggidì perirgli EccUf. 
Ufonant . E un Tal'ECCLESI ASTI- 
CO farà mai meritevole del Santo Sa- 
cerdozio? Non farà mai - 

Nè mi fiate a dire , che volete Rieri» i 
arvt , e nulla più. E' arte del Demonio, | 
lufingare in tal maniera chi brama Suo, 
e co' gravi peccati . Temo di voi, e pe- 
rò vi auvifo innanzi tempo a guardar- 
verie con Santo IIarÌo,"£a3 Deleffat hoc 
Vita, [ed decipu « La vita , che fi palla a 
trebbio; pardilettofa , fenza pregiudi- 
zio dell'anima, mà inganna. Lungi per 
tanto da una Tale Cefiumanza troppo 
nociva alla Vofira Caftìtà t tanto incari- 
catavi ne' Sacri Canoni \ particolarmen- 
te nel Cap.Clericofum de vit. & HoruCler, 
Chi sà, fe un dì non avete a piangere 
e forfè in eterno ; che non vi degnafte 
di afcoltar queftevoci, e forfè forfè 
perche le fghignafìe.Poi dourefte ogni 
vofira cura, giache voìete.l'Onere di Vi- 
.gtiitàsì Elevata^ a fcarnare dall' animo 
voftro-£fe a cafo le a vete] quelle prave 
Inclinazioni, e non aradicarie vie più 
col Converfare ogni notte con Oggetti 
Jufmghevoli.Nè occorre palparvi ,che 
le sbarberete Sacerdote . Ah che dovete 
effer Santo prima di entrare nel San- 
tuario , ad offerire all' Eterno Padre in 
Vittima incruenta il Suo Unigenito 
co' 

a Serm. de S. noverate. 



bigitized by Googk 



Difcorf 3 Sefl» 7 J 

lì e* Suoi Altari; e quefto efigge il Saccr* 
dazio di Crifto, innanzi che ne abbiate U 
Carattere , nè afpettate, che allor vi am- 
mendiate da* Voftri Difetti, e Malab/ti 
(fe pur lo farete) ; mà vi vuoi molto pri- 
ma già ammendati , anzi Santi ; [a] San- 
{lijicatus minijìret mìbi 9 difFè Dioad**- 
ronne; e io Io ripeto ad ognun di Voi, 
Santificatiti, minifiret ; San&ificatus mini- 
firet a quel D/o > che a tanto vi folle va. 
Or come lo farete mai col-l'andare in 
Converfazione in Brigata di Donne? Forfè 
forfè diventerete più Malvagio^ or non 
forte molto Buono. E queffa è la ragione» 
che Alcuni de* Sacerdoti fi dannano ; per- 
che iniqui afcéftrp all'Altare, e iniqui 
rimafero : SanBificatus tninifiret mìhi . 
Ponderate fellamente un tal punto. 

Epoiqual Decoro del Voftro Cberieat» 
farebbe [parla Agoftino J {b)'fcdere al- • 
Iato di Donne , e confabulare con effe, 
frequentando le loro Cafe? Non decet 
Clericum cum multeribui federerei fabitia- 
tìy vel Pomum frequentare. E perche-? Ne 
fufpicio mala inde progrediate . Darete a 
fofpettar di Voi ciò che forfè non fta . O 
quàmvilis, & mifer reputatur Cfericttr, 
qui frequenter cum Mulieribus converfatur. 
Ecco chefe ne guadagna, dice il Santo: 
D Sì 

a C.zS.Sxcdiv.^.- b S.Attg.tom.ia 
fermai, adfratw in Eremo. 
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f 4 Veglie d'oggidì peric.agti Ecclef. 
Si reputa per Cattivello 3 e Difcorrevc/e 
qucìTa/e, ch'eflendo Clerico converfa 
frequentemente con Vanne: Molto peg- 
gio farebbe, fe fi frequenraiTèro, procu- 
rando delle COMARE. Oh quefto non 
fi de' in conto veruno» foggiugneil 
Santo Vefcovo , [a] Nop enim debet Cle- 
ricus tranfire de Domo in Domti7» } & COM- 
MATRES PROCURARE . Che fe non fi 
de' da' Chsricì , al dir dei Santo \ molto 
meno da' Sacerdoti : (fiami lecito di qui 
dirlo anche a Qu etti, mentre ad efli non 
ancor ragiono ] mà Dh volefie » e non 
averterò a partorir le Veglie tante CO- 
JVIAREa'Tanti C Aerici ,e Sacerdoti ; fe 
mai e gli Uni, e gli Altri, non abominaf- 
fero le Conver fazioni d'Oggidì . Si perdo- 
ni al zelo di Chi fcrive , poiché vorreb- 
be un sì Alto Grado fempre tra Eminenze 
Ai ftima e fcrive perche non anvenga. 
Che fe mai ciò auvenifle a' Ncfiri Tem- 
pi? Oh Dio , e che feoncerti all' EccJe- 
iìaftica Gerarchia non potrebbon te- 
merfi, come all'anima Voftra / Non vi 
fidate della Cafiità primiera, vi auverte 
S.Girolamo, [b] Ne in preterita Capita- 
te confidai . Siete più Santo di David ? 
Siete più forte di Sanfone ? Siete più 
fag- 

a Itemto.10.ferm.36. ad Fratres in E- 
remo, b S.Hieronym.ad Nepotianum de 
* ita C.'ericcr. & Sacerdot.ep. ». 
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faggio di Salomone? Ah nò. Kecfzn&ior 
Davidy Nec Sampfone fortiof\ Nec Salomo- 
ne potes effe fapientior . Abbiate fempre 
vi va la memoria di ciò che auvenne nel 
terreftre Paradifo.E non batto una Don- 
na a trar di fuo Pofletfb il Coltivatore 
del Paratifo , auvegnache [a] Illibato ? 
Memento femper y quod ParadiJÌColonum 
de poffejfione fua Mulier ejecit . Adunque 
non batterà a Voi , e forfè non sì Illibato-, 
a'mpedirvi per fempre la PoflTeffione del 
vero Paradifo la Raunanza di più Donne, 
che coltivate a Veglia sì Dimefticameu- 
te ? Tremate , fe mai vi capitafte, e fug- 
ga n fi in auvenire . Potrefie dannarvi: la 
dirò chiaro , e ne correrefte un gran ri- 
fchìo . 

Ah ch'io temo , che non fieno entra- 
ti Certuni non ad altro fine nel Battette 
di Pietro,che per pefcar Quelle groffe Pre~ 
òende, e Qué 1 Pingui Benejtcj\nè già Mar* 
gterite di Virtù Ecclejìaftiche per tempe- 
ftarne l'anima, e farfi un Santo Sacer- . 
dote ! Del retto Vivere all' Ufanza . Così 
non fotte , mi ripiglia Gualfrido , f_b] e 
addimanda, Qua ìntentioneì Che inten- 
zione fiì la Voftra >oCherici , nelP en- 
trarvi?.^// te intravìt itummusy velDeus}. 
Ad quid ? Adonus, vel ad Honoresì Mi fa- 
D 2 reb- 

a Uimibìd. fa Gualfrid.apudTilm. 
i n 2. ad Corintb. 
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j6 Veglie d'oggidì perìc. agli Ecclef. 
rebbe fofpettare non poco , s'io ti ve- 
detti convei fare a Veglia t cht volete Pre- 
minenze di Lucro , e non gli Pefi del San- 
tuario , e della Gloria Eterva , che dice S. 
Paolo,[a]^ÌE^r»«iM Glorile pondus.lo hò 
orrore a pungervi, mà Egl'è San Ber- 
nardo , che fpruzza di fiele il Aio mele, 
e contro Alcuni Damerini più Sporche 
non Cimici-, perche fenza Ttnfura di 
Chiama fi fenza Modefiia d'Abito,? di Lin- 
gua, e forfè fpofati a qualche Paffionc 
amorofa, così favella : Omnibus bis cura 
de veftibus:TaUs cum videris, Sponfos exi- 
ftimato, non Clerica . [b] Di che ordin fi 
iìeno; io non lo so (fegue il Santo)fem- 
fcran JVrfaf/mànon di Crifto, perche 
infaziabili del Guadagno , benché Cbe- 
rici'n apparenza.. Non combattono le 
ioro Vagoni , anzi più le auvivano in 
guelfe Adunanze Pericle , quando 
«iourebbon folamente,e leggere, e fpie- 
garegliSanti Vangeli . Bahtu Clericos, 
a iter fin milit.es ;-aQu neutrum exiftunt: tram 
ncque ut milites pugnant , ncque Ut Clerici 
Evangclizant.lSon faprei purdivifargli, 
Gujus erdinis funt}Cumutriufque effe cu- 
piunt t utrumque effe definunt . Così S.Ber- 
jiardo . E vorrà taluno , fe mai frequen- 
tato le Veglie, facendo moltra di eflTer 
Ta- 
li i.Cer. 4.17. b S. Bernard, l ì- de 
Confenf.Evang. 
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MUfcorfu Sefto 77 
Tale e negli Abiti,e ne* Portamenti ;meii- 
tare gli rimproveri (tei Santo Abate ? Nè il 
V ofiro Decoro il confente,nè la Riputazio- 
ne del Nome Eccfejiafiieo il tollera : Or 
peniate, fe IVopofla mai tollerarlo : e 
V Anima Vofira non corra de 1 gravi perì- 
coli . Quindi con paterno zelo auvifa 
ogni Cherko San Girolamo : Io non di- 
ia ro gli fenfi di quefto gran Dottore, 
perche farei torto a Chi parlo : baderà 
folo citar le Sue Parole.per pafifàr dipoi a 
Chi è Sacerdote:^] Non ornetur vefie, 
fedmoribus , wr calvmjlro crìfpent comts, 
fed Pudicitiam Hxbitu pollicedtitur. SOLUS 
CVU SOLA SECRETO', ET ABSQUE 
ARBITRO VEL TESTE NON SE- 
DE AS. Si FAmLlASIirS eli aTiquidh- 
qttendum , babet Nutricem Majorem Da- 
mus , Virginem , Vidiiam , vel M.trìtatam. 
NON EST TAM INHUMANA , UT 
NVILUU PRjETER TE HABEAT, 
C£7J SE AVDEAT CREDERE . Fin 
qui 'I Santo Dottore,"di Cui preghereia 
leggere tutta la Pifiola a Nepniaao;t ia 
oltre gli Sacri Cavetti , principalmente 
Cap.Clcrici egida de Vit.it Hon.Cler. dove 
fono efpreflànenre interdetti ad ogni 
ECCLESIASTICO Certi ornamenti 
men the Ontfti, perche troppo Obbrobrio/!, 
D J tin- 
ti S- mertmim.ai Ntpetìm.dc Vita ele- 
tte, ep.i. 
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fi Veglie d'oggidì peric.agli Ecclef. 
t Indecenti alla Purità , e allo Splendore 
della Cèiefa . Nè vi rechi noja di offer- 
vare il Concilio Lateran. riferito nel 
Cap.Monafterìade Vit. & Honeft. Clerico*., 
in cui fi vieta agli Ecclejiaftici il trattar 
frequente non folamente co* Femmine- 
Vane del Secolo , mà ancora co' Monache 
fequeftrate dalle Pompe , e Vanità Se- 
colari ; e a' Contrafacitori s'intima la 
Privazione dell' Oftcio Eccleftaftieo. Che 
fe l'ufo frequente di converfare co' Mo- 
nache, ( e pur quefte fi fuppongon Viv*- 
lijtd Ejemplari) vien Interdetto : quan- 
to più con Certune del Secolo, chehan 
perduta affatto ogni Divozione col Veg- 
gbiar d'oggidì . O fe gli leggerle daddo- 
vero ? Vi arricchirefte [non hà dubbio^ 
«ii ottimi lami per efifere un Buon Cherì- 
£o t e miglior Sacerdote tra rifatti di edifica- 
zione non ordinaria \ e di Sante operazioni 
portando la dovuta Xonfura,nè più nu- 
tricando la Chioma , poiché io leggo nei 
Cap. Si quis de Vit. & Honeft. Clerieor. , & 
t Cap Clericus, & Cap.Clericis, eod tit. y che 
Ahfìandro III. intimò Vena di Scommuni- 
MaQueirECCLESIATICO, che V 
avefle nutrita. 

Or palliamo a Chi è già Sacerdote , e 
non deteftaflfe le Veglie alla moda , mà 
pur le gradirle col frequentarle. E oh 
giù sì che hò paura » che il Zelo non mi 
tra- 
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trafportì qualche poco .' Mà Ce ciò Acca- 
da -, fi potrà compatire alla Penna , che 
vorrebbe sbandeggiate del tutto un\Èo 
dejìaftico dì tal fatta, già Confecrato con 
Olii» e sì poco cauto in cuftodire la Cin- 
titi de* Medefimi (il che non poffb dar- 
mi a credere, che flavi a' Di Correnti j 
mentre Editerebbe gli chiarori del Buon- 
Nome > e non manterrebbe V Aita Edifi- 
cazione , che danno moltiflìmi Sacerdoti. 

Edin vero non dourebbeun Sacerdo- 
te occuparli nelle Obbligazioni del foo 
Carattere-^ ciò che gli rimane d'i tempo, 
fpendere in frequentare Altari , in con- 
templar Mifterj , in riformar Abuii, in 
legger Volumi de' San ti , e delie Sciu- 
ture, fegregato da ogni Vanità, e Convev- 
j "azione di Seco/o} che fe mai abbia a ve- 
derfi trà Secolari ; ciò dom'ebbe effere, o 
per amminiftrar loro gii Sagramenti , o 
per compungerli con Gravità di Paroie, 
e co'Dettami dì Apoftolico Ze io. Quel darft 
a divedere frà Secolari Secolare, fcialac- 
quando con EffVl Tempo, trà diporti 
Convenevoli alla Santità del fuo impie- 
go , non è cofa degna di c£i vefte Abito, 
[acro, e di Chi facrifica sù gl'Altari di 
Dio ogni mattina. Diife San Girolamo, 
[a]2VOW OMNEs EPISCOPI , EPI- 
SCOPI SUNT; e io dirò , Non Wncs Sa- 
D * cer- 

a Ep.i.nd Eli odor. 
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So Veglie d'oggidì pit k.agh Ecelef. 
cerdotes , Saetrdotes funi . NEC FACYl 
(foggiugne il Santo Dottore ) ECCLE- 
SIASTICA D1GNITAS CHRXSTIA- 
2VUM ; c Voi dite Sacerdote»! . Sarete un 
Sacerdote Titolare [per così direj Quin- 
di vi efporrete a'fuimini d'un Dìo Ven- 
dicatore: Udite il tuono, con cui vi fpa- 
venta il Sanro Medefimo , nèpenfate 
che vi rampogni con afprezza , màvi 
ammonifce con amor di fratel]o.[a) Het 
«utenti quod objurgo , non ex a[peritate y 
fed ex fraterna [cito dilefliove defcendtrr. 
yuia Sacerdctem te apud Gmnìpttentem 
Dew/Bwra.NON NOMINE, QUOD 
SOLUM AD POENAM EST, SED> 
ETIAM MERITIS quod ?d nercedem 
refpicit , INVENIRI DESIDERO. 
Intendere ? Nel Cofpetto di Dio fare- 
ire Sacerdote DI MERO TITOLO, 
foggiacendo a Sindicato più duro, e a 
pena piùenorme . Finche lepienedel 
Gange {correvano gli Territorj dell'In- 
dia , diramate con artrociofì rufcelli , o- 
nelle Praterie, p negli Orti delle Reg- 
gio Orientali , i-naffiavano Erbe, e mul- 
tiplixavan Germogli: Mà eccolo entra- 
to nel Mare ; su gite a richiamarlo co-n 
Ordigni a' Poderi; e a* Giardini,feeche- 
rà ogni fronda, non nutrendo come 
prima . Cangiò dunque Natura incor- 
por- 

a L.-]. Ep.it. 
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porato al Mire; e in vece di allattar 
Tulipani, e Girafoli , fermenta Ambre; 
fofleva Coralli , forma Perle . Or Tale 
■ appunto tìe' e (Te re un Sacerdote già in- 
i tromeflò nel Santuario di Dio a glorifi- 
i cario co'fuoì Sacrifi2j: De*cangiar Na- 
i tura, e deteftarcìò a che dianzi inchi- 
nava, o pur fìcea, (a) Mutaberis in Virum 
Aliur a. Hit folo a fermentar'iij«é«,(? Per- 
i le di Virtù Degne di sè,e dèlfuo Grado;ed 
i etter quefteil Bianco del fuo- Cuore per 
i ingiojellarfene l'Anima con nn'odio 
implacabile a quanto sì di Secolo,e appa- 
rifteTtf/c. Se iJ Gange ditfècca ciò che 
fomentava ; Perche l'Ecclsfiaftico è Sacer* 
dote non de' biafìmare e anche abbor- 
rirecid, che un tempo approvò ? Muta- 
beris in Virum Alium . Mutaberis in Virum 
Alium . Mà come mai moft'rerefte di ef- 
fere Tute' Altro , fé la facefte da 
STELLA FISSA in quelle Conversio- 
ni Notturne} Disgrazia riflettete a una 
Scrittura affai nobile. Otterrà Santo*- 
Ilario, che San Matteo nel Capo Primo 
chiama Cinque volte SPOSA DI GIU- 
SEPPE , MARIA, Virum Mari* . Eccft* 
la Prima CumeJfettùfponfataMater Je- 
fu Maria Jofepb. Qiiefta è la Seconda. 
Jofepb autem Vit ejus . Ecco la Terza. 
Cottjugem tuam , notate la quarta. E la. 

D % Qnin- 
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I* regie d'oggidì peric. agli Peelef. 
Quinta ; fLccola.,Accepit Conjugem fuam\ 
Mà nel Secondo Capo cangia Stile, e la 
intitola non più Spoj a di Giufeppe , mi 
PADRE DIGIESU', écct&Puerum, 

Ma trem ejus , e ciò ripete ben Quattri 
wlte-yDut nell'andare all'Egitto^e Due, 
perche fi porti in Ifraele. MA' NON E* 
SEMPRE MARIA SPOSA DI GIU- 
SEPPE? Chi n'ha dubbio ?■ Or H di te 
Suro Ilario:{a) Cum DESPONSATAM | 
EamJuftoJofepbfigmjìc*bat, CQNJU- i 
CEM NUNCUPAVIT; Sedpofi Par- \ 
tum , TANTUM JESU MÀTER O- i 
STENDITUR. . Dopo ilPartoMvia i 
tocca vifibilméte Crifto i e lo tiene nel- 
le fue mani per offerirlo all' Eterno Pa- 
dre ; che perciò dice il Santo , che de' 
comparire difìmpegnata da ogni vinco- 
Io fpeciale contratto con Creature. Non 
fi chiami adunque Maria Spofadi Giu- 
feppe dopo il Parto; mà folamsnte Ma- 
dre di Gesù,Qa qua Deumjamtan- 
%'* » [ così foggiugne col fuo frizzante 
Comento un'Ingegnofo^fer/aj non 
tumejfe t fedvideri recufat-. Che fe par 
«lifd-ice-vole , che la Madre di Dìo dopo 
aver data in luce il fuo Dì-vini filmo 
Parto, e ioftenutolo colle Virginali fue 
Braccia , fi.- chiami piùSpofadi Giufep- 
pe 

a S Bylar. Canon.*, in Mattb t b Vìi* 
Ut, in itJ-utìt&iQ.Àpfa>* 
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pe benché Uomo sì giufìo ijofeph au~ 
temVirejus cum ejfet J ujìui . Quale In- 
degnità farebbe Ja Voftra portarvi in 
1 modo, che compariate di effere Twf- 
1 di qualche vii Creatura dopo aver 
| tante v«oltc maneggiato un Dio .' Ah 
| Mani Sacerdotale dove v'impiegate.'' E 
i fia mai,che quelle Voftre Mani medefi- 
me Gonfecrate, auvezze a toccar Crijìe* 
j non che Calici y e "Patene f\ abbian da ve- 
| dere trattar CARTE DA GIUOCO su 
I de* Tavolieri, giucando con Donne, 
i fin confumando talora il Patrimonio 
della Chiefa , e de* fuol Poveri . Adun- 
que il Voftro Cuore, che tutto efTer do- 
vrebbe di Dio, farà Tutto della Vanità, 
e forfè forfè Tutto di qualche Idolo ? 
Ah Dio e che farebbe , fe con quella 
Bocca afperfa tante volte del Divin Sa- 
gue ve la ridette ancora nelle Veglie con 
certe Intzzìe indegne anche a un Crì- 
fiiano , non che a un Confecrato, come 
Voi ! Più . Se trinciafte i' Aluui Fa- 
ma con maldicenze facrHeghe! PÌù,più. f 
Se giugnefte [ il che non pofTò nè pur 
fognarmi }di rifpondere , ecorrifpon- 
dere co' Fogli, e co 3 Donamenti a certe 
occulte fimpatie , che palio palTo ingi- 
gantiflèrocon Ombre di fcandali , e di 
Corruttela. Udite con che energia il 
fouracceanato S. Girolamo fgrida alcu- 
O < ni 
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Veglie d'oggidì peric. agli Ecctef. 
iù (wcérdeji dei {fio Tempo . [aj Audio 
quofdam Sacerdote* forbìtiunculas delica- 
ta*, Race bar umque Sucev.m non CK\A~ 
CE forbore, fed CONCHA. Prob Pudori 
?}on erubefennus. Ijìjufmpdi Ineptiis \ Che 
sverebbe detto, fe avelie mai.veduro 
Saceidoti a Veglia con Donne ; e ogni 
notte , sbevazzar alla peggio in Tazze, 
fe non Conche iterate di Prezioii.rin-* 
frenamenti , Non CALlCE.forbere i fe& 
CONCHA, qon.q_uani;ohò dianzi de- 
scritto ? Vi ricordo gli Sacri Canoni 
nel Cap. A. Crapula de Vit. & Hon. CJer.* 
e vi prego ad. oflèrvargli con allonta- 
narvi da^sì fatri.ftravizzi: e fe hò.prega- 
*.o gli Oberici a leggere San, Girolamo. 
ad Nepttianum.de Vita Clericorum, Sa- 
ceràotum nella Pillola Seconda; prego, 
anche Voi a farlo.. Mi fi permetta non 
però E per chi non la -legge/Te} di tra- 
sportar tjuì un Pezzuolo di- E/lì » con. 
•cui riprende non sò Quali Ecclsfia-* 
fiici di quel Secolo : Crebra munuftuJa & 
fudariola' , &fa{ciolas , & oblatos , me de- 
gufiatos Cibo*- , blatidafque , <$ dulces /i/ff* 
■rtilas Sanctus Amor mn babet-, E.quà'foii 
ie arriverete col Veggbiars all'Ufanzatfc- 
•pur non fiavì giunto Talun' ' Ecclefiafiiap^ 
maipottofli in Quale be Notturna Con» 
ver- 

4 S.ffieronjwadNepftifffcdg Vita C/t+ 

Stitrm fgMt 
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ver fazione . Che fe mai andouvi, fenta 
che gti rammenta di più il medefimo 
Santo : Omnes kpores , &rifu dignas Ur- 
banitates , [ fe non anche Certe laide E- 
quivocazioni ] Et eternai ìneptias Ama* 
torum in Gomadiis Entbefcimus ; in S*~ 
culi Bominìbus dtteftamur ■ Quanto ma* 
gis in- C ferirti, Quorum <éi Sacerdotium Tro* 
pojìto t & Propejìtum ornatur Sacerdotio . 
Adunque ce ne vergogneremo di udirle 
nelle Commedie da Secolari ; e nulla di 
farle nelle Notturne Converfazioni Noi^ 
Sacerdoti ? Caveto,ne aut ììnguam, aut au- 
re* habeas prurientes ; ideji ne aut Ipfe- 
Aliis detr.abas , aut Alias aud'tas detraben- 
tes :*Guardatevi di efier lingue Mordaci* 
e di udirle . Caveto quoque omnes fufpicio* 
nes^te quidquid.probabiliter fingi poteft: O 
che- bel Documento! Afe fingatur^ante de- 
vita.~E non darebbe da fofpettar male di 
iè un Sacerdote , fe fi dafiè ogni notte a 
vedere in Brigata con Diverlitàdi Sef- 
fo , e praticare quanto di vanità ivi li 
co fi urna? Io vo' creder di Voi, che fiate 
un Buon Ecclefiafìicoie per non perder. 
quefìo>credito , perciò appunto fuggir 
dovete il Vegghiar con Donne - Potrà 
fingerà" da un Maligno, Dio sà Cbe, col- 
tro di Voi, eia Voftra Fama perderà 
ogni lufìro: Ne fingatur, ante devita . Oh 
DÌO ).£ì d.QYC flavi J l fòo fo[ptm d'Iaconi 
tx- 
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2 6 Veglie d'oggidì ptric. agli Ecclef. 
tìnetitct , non fi de' in conto alcuno trac- 
tenere il Confettato agli Altari, nchi ofta- 
te jQualfrvoglia Congiunzione di Sangue , 
giufta gli Oracoli del Concilio Magontino 
regìfìrato nel Cap.lnbibendum efi, de Co- 
habit.Cler.^t Mulicr. Penfate poi, quando 
non fiavi Grettezza verunadi Parentela, 
e porta darfi fufpizione ? Caveto cmnes 
fufpiciones } & ne fingatur, ante devita. 

Si aggiugne , che fe andafìe a Veglia, 
molti Secolari fi difenderebbero fotto il 
Manto di Voftra Condotta , con dire: 
r Veggiam Sacerdoti ai ' cglie > Sacerdoti a* 
(:. iuocbi, Sacerdoti a trefea con I>onne;\\ po- 
tranno far Quefii , come non Noi ì (a) 
Ego Homuncio ìd non facerem ? Ego'verò) 
illud feci (3 lubens . Ecco le loro di- 
"fefe; e ne farefìe in colpa Voi,Mìei Sacer- 
doti, anche di tutto quel Male, ch'fì/pfa- 
rebbono comandarvi : Nè faprei , come 
feufarvi da un Gentile,che forte vi ram- 
pognerebbe con dire , (b) Quid aliudefi, 
quam dare morbo Exemplo Divinitatis ex- 
(ufatam licentiam ? E che altro ciò fareb- 
be , fe non allentar la Briglia peggior- 
mente a un Tanto Difordine di Con- 
verfazioni mal regolate eoi mal' efem- 
pìo di Voi , Venerati , come Tanti Dei, 
J>Hs non detrabes, fù l'Ordine di Dio 
nel- 

a Terentius penes Aug./.i.de CivtiAJ- 
V Seneca dfMrtvir.Vittfc.i 6, 
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adi* Efodo a 22. ; legge la Giaffa lnterli- 
n-eare^acerdotibui non dettahes :Siete IV/. 
per la Sublimità del Gra^o. Non dovrefte 
adunque Canonizzare gli Àbujt t nb far che 
Quefti pigliafTer vigore folto l'ombra 
delle Voftre Stole . E pur fé andafte mai 
a'Tali Veglie , Varetis morbo exemplo Di- 
1 vinitatis excufatam Heentiam.S'i potrebbe 
dir più di Enorme per l'Altezza delVo- 
fìro Polio , che gitterebbe ombra mag- 
giore di fcandalo a Que* del Secolo?Eh 
(a) Cenvcniat aclionì Hoftrte Minifterium 
tìofirum , vi ammonifee con Autoriti 
Appoftolica San Gregorio Papa. Deh. 
fìavi a cuore l'Alto Decoro del Voftro Mt- 
nìfierio , di non far mai Cofa Sconvene- 
vole» e Vituperofa alla Dignità, che fo- 
flenete. Che fe Nicia (all'avvifo di Plu- 
tarco)diè tofto la libertà a un Servo fu'l 
rifleflb ,che rapprefentato avea in Tea- 
tro la Parte d'uva Deità Favolofa , qual* 
era di Bacco, con dire; Nefas ejì, Cofpus 
Deitati cottfecratum-fer'vire , fìc manumì-* 
_fit . Voi che rapprefentate non in ifee- 
na,mà fu gli Altari d'un Dio vivo e Ve- 
ro la Parte ammirabile di Deità Gonfe- 
crata , oferete di fervire alle Voftre Paf- 
jtffl»/, rigettando la libertà de* Figliuoli 
Veri di Dio? Ah Nefaseft Corpus Deitati 
confteratum fervire , il ripeterò io con 
jrtaggior ragione a Fai . Or di <juefto io 
à Usmìl 1 i<ìn Eva»i. dur- 
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tt Veglie d'oggidì peric.agh Eccle£,_ 
dubito , le vi portiate a Veglia : Dubico 
di quilche Gran Pajftone , che non s'in- 
donni del V'offro Cuore , e non v'inca- 
teni gli affetti fenia potervene mai più 
fviluppare. Siavi di terrore Francefca 
Petrarca, come potrete leggere nelVUtf 
decimo DtfcorfcÈgVcrz Ecclejiaftico come 
Voi: Ben'Aceoftumato, e Continente, e 
forfè più di Voi : E pure un fol guardo 
dato a cafo, (e in una Cbiefa) a una Don- 
na fu l'ora mattutina,ch'è quanto a chia- 
ro fcuro , gli accefe talmente il cuore, 
che nè viaggi sì lunghi, nè folitudini sì 
.iterate e per più anni, nè la continua ap- 
plicazione agii 3udj> e alla Pietà, nègli 
fuoi Digiuni a pane, e acqua sì fpefTòy 
fur baftanti a fpegnere il gran fiioco> 
che ne contratte nell'Animo, nè men 
iiopo la morte di Colei . Leggete il fat- 
to ( che alla diflefa deferivo ) e non'po- 
trete non reftarne attoniti-; mà vorrei,, 
che leggendolo, vi rimirafte al Paragone. 
Adunque un (Suardo a una Donna t ta.ea- 
fo } e a còiarofeuroje uva volta fola y t in un* 
Cbiefa, giugne a far tanto in \itiEcclefia- 
flicoù Continente , e sì Occupato ne'Studjl 
Che farebbe in Taluno , forfè nè sì Ocra- 
pato, nè sì Divoto; non in una Cbiefa, mà 
in una Stanza di Ricreazione ; non a cafo x . 
dì ferfe a belio fiudiu ; non a cbiarofeuro, 
mi a cbiar» lume > e co'fuoi fguardi jf*/r 
fa 
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forfè replicati, rè già ad Umt , mà a più , * 
più Donne., coll'aggiunta di ragionamenti 
e forfè famigliari con ElTe * àifchcrzi, e 
forfè digiuochi ancora ? Che farebbe?" Io 
non Jo so ; so bene che quel cimentarli 
ce I l'occhio, e mirar (come accade nelle 
Veglie ) Oggetti che (travolgono gii af- 
fetti , e voler efifere inefpugnabile 'alle 
lufinghe , fenza concepirne Parsone al* 
cuna, potrà forfè avvenire due o tre vo/te, 
dice Crìfoftomo, (a) Secundo & tertia vi- 
dens , poteri* fortajfe attimttm continere: 
Mà fé gli mirerete frequente ( come al- 
tresì accade collo ftare a Veglia, e ritor- 
narvi fovenfe, fe pur non ogni notte)vi 
delìerefìe nell' animo una Fornace d'in- 
afpettati amori da eftinguerfi , Dio sà 
quando; e chi sà , fenon ietterete per 
tempre accefi ? Siverofrequenteridfece- 
rìsfferxacem ifiam fpontè fuccedens,profe~ 
éìò capìerìs . Penfafte per ventura , che 
l'efi er Voi Cenfecrato co' Crifmi vi renda 
immune da ogniardore?V'ingajinerefte 
a partito: (b) Neqve enim extra Naturane, 
ttleamqtie humanam confiftis. L'Abito di Ec~ 
clefiaftico , egli Crifmi di Sacerdote non vi 
tolfero l'effe r di Uomo, . Può pericolare 
la Temperanza de'noftri affettile fi efpon- 
ga alle occafìoni . E per qual fine crede- 
te 

a S.Chryf.hom. i j.ì» Mattò. 
b S.C htsf, ìbidem* 
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90 Veglie d'oggidì peric.agli Ecclef. 
te Voi , che Innocenzo III. nella Pi fiola , 
che fcrifle al Vefcovo Pifiorienfe gli ordi- 
narie , come leggeft nel Cap. A nobis , de 
cebabit. Cler.fy Mulier. a non permettere 
a Cbericiìl converfar con Donne, benché 
incolte e attempate? Non fu altro che 
raccattane. AhsìVoccaJione , Voceajtone. 
Dio illibato.' E che detto averebbe il 
zelante Pontefice, fe avefTe veduto o 
Cherici,o Sacerdoti, o Altre Perfone ri- 
guardevoli per Dignità , confumare più 
ore della notte con Donne non attempate, 
mà Giovanette,z Rizzare e Spiritose Va- 
gamente adorne \ il che non [fi de' Oggi 
prefumere degli Ecclejìafiici del noftro Se* 
koIo. Mà quando mai accadeffe: V'hà co- 
fa piùmaflìcciadel Ferro? (a)<Quid Ferri 
dnritia pugnacius ? E pur Veggiamo, che 
batta un fallo a rapirlo, e a raggirarlo 
ove e come gli aggrada ; Sed tediti & pa~ 
titur mores, tr abitar namque n magnete la- 
pide : E perderanno il lor vigore Certe 
Calamite alla Prefenza dì Chi vanta San- 
tità di Carattere ? Mà sù , fia un Tal Sa- 
cerdote a guifa della Statua di Nabucco 
col fior di tutti gli Metalli gli più fodi, 
e gli più preggevoli, che componganlo; 
Non hà gli Pie di Creta} Ah, che al toc- 
co di un Sajfolino può Itxitolarfiie'I Safo- 
lino cangiarli in Montagna di Sacrilegi , e 
op- 

a ?lin.liG,ìi*t.bifi.c.i 7 . 
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DifcorfoSeJìo . 91 
opprimergli '1 Cuore! |>] t-apii "<"'"•> 
qui permfferat Statuam, fattili efi Moni_ 
Uagnui,tt impietri univerfam terram. N5 
occorre fidarfi del Capo d'Ore , cioè di 
aver un' Anima piena di Carità, nèdel 
Vetta di Argento, cioè d'un Gran Candore 
Ai Coftumi; nèdieffere agguerrito con 
faldi Propaliti, e ben robufìi,figurati per 

10 Bromo, e pe'Wnw; I PIEDI SONO 
DI CRETA . I PIEDI SONO DI 
CRETA . (b) Tube contrita funtpariler 
fcrrum, tejta, tei, argentimi, i) aurum,nul- 
lufque lecus inventiti eft eii . Ecco franilo 

11 tucto ; c un Sajfolino Ci pompa d'un 
Gran Monte : Lapis autem falliti efi Uom^ 
Magniti. Memoria purtroppo ferale a 
Secoli d'una Statua sì nobile,sfcacellati 
e fparfa al Vento ;da una Petruzza , che 
dilatoflì in Montagna , da potervi inci- 
dere il Boccadoro, [e] Ne illud Vanum 
negliganoli : NegleBum enm citò fi mm- 
gnum. Il poco a pafli rilenti fi avanza , e 
vilipefo ingrandire a maraviglia. Que- 
fto è lo ftratagemma del Comun Nemi- 
co.cominciar l'affalto col poco.per triti, 
far di molto ; e quello e* pretende da 
Confecrati fpezialmente . Gli battano 
certe occhiate incaute, gli badano certi 
fcherzi alquanto liberagli ballano certe 

lie- 

a Danieli-i j. b Banill.ibiit. 
c Som.Z in ep.adCar. 
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9% Veglie d'oggidì perle, agii Ecclef. 
lievi fìmpatie. Ecco le linee che brama, 
e fien più dilicate > che non quelle di 
ApelIe:Saprà ben'Egli tirarne delle Al- 
tre, che menino al punto d'una Sterna 
Perdizione . Così è , fegue a dire il Cri- 
foftomo,(a)I//i/o/// dumtaxat initiìs opus 
(fi ; fiverìnafius fuerit initium nocendì- 
omnia fibi fuofte ingenio vafiat , & amplifr 
tati Addurvi potrei funeftiffime auten- 
tiche di Storie Sacre, e Profane,che fer- 
vìrebbonodi Pendice a quell'orrido 
Monte, come di maggior Cautela al no- 
ftro operare. Mà non vo' allungare il 
DifroriWBaflt Salomone . Egl'è certo> 
ch'ebbe Virtù Tali, che gli acquillaro- 
"no l'Adottazione di un Dio,chs di/Te di 
lui, [bj Ipfumtlegì mìbi iaFdiut», Eg* 
croci in Patrem: E pare» ahi fguardi mea 
cauti, ahi affetti non ifpenti su le prime 
vampe* e dove non portafte un Principe 
sì Saggio,un Figliuol si ELettolLa Con- 
verga zione con Donne pian piano il de- 
pravò. Uditene la maniera . Miracoli 
occhio alquanto lìbero Donne frranie* 
re; e qne' vezzi peregrini lorapifcono 
in modo ych'E' cade tratto tratto in fa- 
crilegj enormi ; Salomonem bi'anditiisfce- 
mixeis ad farilegi*fuì$e compili fum^ £c} 
foli» 

a Hom. 1 4./» ep.ad Epbef. 
c dug.l.t+deCivìt.Peic.TT. : . 
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fono le lagrime di Agoftino . E oh che 
Sacrilegi .' Che Idolatrie Io hò orrore 
a qui dìvifarle ; leggetene il facro tefto 
nel terzo de'Reggi air un decimo capo , e lo 
vedrete impazzato a ftupore da quel fa- 
vi filmo, ch'Egl'era . Erge a più Mandre 
di Femmine, Altari, Statue, Templi ; e 
tanti {al dir di Ugon Cardinale ) £aj di 
quante diverfe Nazioni , eran quelle 
moltiffime > che occupavano i! fuo cuo- 
re .• tot tempia eonfiituit , de quot Nationi- 
bus habebat Vxores. Pianta Arbori, e Sel- 
ve da far ombra più grata alle fuefuper- 
ilizioni;£Mago,Incantatore,oflervando- 
ne ancor gJiAugurj,come vogìion Mol- 
ti, e fra gli Altri [b] Martin del Rio: anzi 
Giorgio Veneto afferma co'Mokiffimi, eh' 
E 1 fcriife parimente deli* Arte Magica, 
c del Commerzio co'Deraonj , per aver 
de'feguaci : Pietra di fcandalo , e Luci- 
fero d'IfraeJc , mentre fi tirò dietro a 
idolatrare non pochi fuoi Succe/ìbrì. 

Or Voi che ditej'Fofte più caro a Dio 
di Salomone ? Tremate a tal vifta, e fe- 
paratevi dalle Convenzioni Nottur- 
ne , ove itavi divertiti di Seifo . V'int i- 
mo l'Ordin di Dio già dato a Mose, che 
feparafle gli Sacerdoti dal Popolo , ed 
E* 

a Hug.Card.in ^.Reg.li. 
b Martin, del Rio Li. Difqu. Mag. r'j- 
GeoTg.vcnet.VrobUm-jZ. 

• 



94 Veglie d'oggidì perle. agli EccJef. 
E* con Quelli fe ne falifle fu'I Monte*, 
lafciando il Popolo alla falda: Separar-it 
Deus, parlo con Ambrogio , (a) Sacerdo- 
te* a Vopuhycum pracepit MoyJi,ut Monte*?* 
cum Sacerdotibus afeenderet : Populus-au- 
tem deerfum fiaret . Popolo , e Sacerdoti 
Sacerdoti^ Popolo / Or quello nò, dice 
il Santo- Dio vuole onninamente la Di- 
visone dell'Uno dagli Altri. VIDE 5 
D1VIS JONES,} Separavit Deus Sacerdote* 
a Populo. Che fora, fe aveffe Dio veduto 
Sacerdoti a Veglia con Donne , e Don- 
ne co'Sacerdoti ? Ah SEPAKAVJT , SE- 
PARAVIT DEUS . Separazione , Separa 
zinne. Dovete adunque ubbidire a Dio 
col fepararvene , e per quanto hò detto, 
c per quanto or foggiungo col Santo 
medefimo ; mentre come vorran pofeia 
rifpettarvi que* del Secolo, fe vi moftra- 
te un vivo Ritratto Jdegli loro Origina- 
li ; Io vo' dire , fe ravvifano in Voi e le 
loro lìefTe vanità,e gli loro peflimi Abu- 
fi ; fe non anche quella tanta lor dilica- 
tezza, tutta cafeante di vezzi,e nel Trat- 
to , e negli Abiti ! [b] Quomodo enimob- 
fervjri poteft a Populo JÌ nìbìl fetretum ba> 
beta Populo? ^uid in te miretur , f fua t» 
(e r ce og n afe ut ? E lo riconofeerebbono 




fe 



a Ambrof.ep.6- 

a ldciìi Ambrof.ib'td. 
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fe Sacerdoti di tal fatta (capitano prefTù 
a'Secolari; penfate Voi, fe verranno fil- 
mati da Dio : anzi Dio sà , fe trefcando 
con Voi, non ne fparlin dappoi , poco 
edificati di Vofha-eondotta ? Oltrecche 
guai' orrida veduta ( per non dire aliai 
fcandalofa ) farebbe mai d'un Ecclefìa- 
ftico; la notte a Veglia con Donne, e la 
mattina fu l'Altare di Crifto .' Vefperein 
Circo, (sfógo il mio Cuore col zelo di 
S Girolamo) [a^Masè/» Aitano. La not- 
te a favorir Bagordi , la Mattina a Con- 
fecrar Azzimi / La Notte a maneggiar 
Carte, la Mattina a toccar Crifto .'O ime, 
che mi trafìggono il Cuore i Treni del 
Santo, che ieguono ; e perche troppo 
pungerebbono gli Sacerdoti disi fatta 
condizione.-Io che ho orrore a pungere, 
gli tralafcio ; Mà vorrei pur compun- 
gerli . 

Or dunque mi fi conceda , ch'io Im- 
maginandomi di vederne Taluno le fe- 
rite intere a Veglia,e la mattina all'Al- 
tare; così gli dica per fuo bene: Ah mio 
Dilettiflimo , e quefta èia maniera di 
prepararvi a un sì tremendo Sacrificio? 
Ah,e che mi forzate a dire: Voi moftra- 
te di non faper cofa fia , nèDio , nèSa- 
ceidozio , meritandone gli alti rimpro- 
veri dello Spìrito Santo a guifa di Ofnì, 
eFi- 

a Ep. S 5, 
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96 Veglie d'oggidì pcik. agli Ecclef. 
e Finees, (_a']Porrà Fila ffeii,Filìi Belial* 
ftefcientes Domittum , \neqxte off cium Sacer- 
doti* . Contemplazioni con Dio , e non 
Gonverfazioni co'Crcature , dovrebbo- 
no batter la ftrada a V oftro Altare ; che 
pelò rintanai- vi:dovrefie negli angoli 
più rimoti , molto prima di celebrare , e 
raccogliervi nella mente, e nel cuore j e 
non premetter Veglie, che vi diflxagga- 
no nell'atto medefimo del fa'crificio . Se 
volete dir vero , vi potete applicare le 
parole del Santo Giob , [b] Cogitationes 
meee dijfipatue funt , torquentes cor meutn: 
E oh che penfieri importuni vi ftrag- 
gon la mente, vi diffipano l'anima , e vi 
tormentano il cuore'Elaforgente non è 
forfè quei Nofiem verterunt in dìem } Si 
fà della Notte Giorno , e fi vive all' 
Ufanza; e Dio sà come da Alcuni fi ce- 
lebri. Io temo, che Crifto non ripeta da 
queU'Oftia , che avete alle mani , come 
dìfTedi Giuda lìanHo feco a menfa co' 
Difcepoli , [c] ECCE MANUS tradenti; 
meymccum ejì in mcnja. Mà non era vi tut- 
to Giuda in quella tavola , non che la 
fola mano ? Nò ECCE MANUS , ECCE 
MANUS. V'hà la fola mano, v'hà la fola 
mano. Così è (chiofa nobilmente un'In- 
ge- 

a i.Jtcg.2.1». 
b J.b.z 7 . 
a Luctc 2 a. 
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gegnofo) [aj mxnus titxthm, non a £ 
tììmus , non pia aff'eBio , »o» confideratìt, 
non faltem fenfus tradenti? me , mccumejt 
in menfa. Di Giuda non v'ha nella men> 
fa di Criflo, che la JV*? ww/zo: La volon- 
tà fi occupa tutta nel tradimentOjil cuo- 
re s'immerge tutto nell'in ter effe, la me- 
te và tutta in traccia di confegnar Gesti 
in man de' fgherri , Ecce marnts tantum. 
I Se tutto Giuda folle ivi flato, o pur col- 
la ménte, o colla vo!ontà,o col fuo cuo- 
re.-non avrebbe ofato in verità di tramar, 
tanto di fcelleraggine , e di facnJegj . Si 
tnim [foggiugne 0 Ingegnofo Interpre- 
te ) alt quid borimi effet , tàm enorme feetus 
aggredì non auderet. Mio Sacerdote,'non 
è egli vero , che dopo la Veglia fpezial- 
mente , la fola mano di Voi ftà fu 1' Al- 
tare , or voltando le carte del Mettale; 
or maneggiando Calici , e Patene ; or 1* 
Oftia Confecrata y or formando Croci: 
Ecce manus tantum . E la voftra Mente, 
e il Vofìro cuore , e la Volontà Voftra» 
dove , dove ?Dio sà fe non a Veglia s c 
; trà quegli Oggetti, che vi tengono an- 
[ cora ftratto , e forfè rapito Oimè ! V 
\ hà la fola mano , e quella fà per Ufanza 
: quelle Sacre Cerimonie, e Dio sàcome; 
precipitando la lingua ancorquelle for- 
midabili Parole . Ed è quefìa un facriiì- 
E ca- 
a Aflhn.elucubr.inLuc.ìi. 



9S Veglie d'oggidì perìc.agli Ecclef. 
care, o infultar Crifto , grida il zelo di 
Tertulliano(a): Sacrificatati infultattKà 
paura, che non vi portiate a dir Meffa* 
per goder di quella Prebenda, che per; 
altro la lafcerefte; e farefte bene,poìche 
quello ftar folo colla mano fugli Altari, 
è un medefimo , che flar in atto traden- 
do Crifto , Ecce manus tradentìs me . Mà 
Giuda non l'avea ancor traditOj l'avea a 
tradire: come dunque ditte Crifto , tra» 
denta ? Ahi , pare a me , che voleflc di- 
re a Giuda, com'io a Voi ; Sacerdote, 
che fra fu l'Altare colla fola mano,è già 
traditore , abbiatelo per tale , Tradentìs. 
E che di Bene potrà E' fare, fe penfaa 
tutt 7 aItro , ftandovi folamente con la 
mano : che però vi fcuota il tuono fpa- 
ventofo, che foggiunfe immediatamen- 
te Crifto , e tremate di non provarne il 
fulmine , [b] Va Uomini ìlli . Va Uomini 
ìili . Guai a Giuda , e Guai a quel Sacer- 
dote imitatoredì Giuda colla fola Ma- 
no alla Menfa di Crifto . Udifte ? 

Deh (fe pur fiavi un Tal' Ecclefiafti- 
co)Deh prefto difmetta una tal Confuc- 
tudine, si lontana dal vivere A ppoft oli- 
co; (e) Convergano noftra in Cxlis efi . La 
Profefficwe d'un Sacerdote [ parla a no- 
ftra confusone il Rè AtaIarico)è menar 
una 

a Tertull. lib. de Rtfurrefì. Carnis c, i . 
b Luca **. e Ad Philipp, j. 
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una vita affatto Celeftiale, (a) Proftjft* 
veftra> Vita C 'cele -fiis eft . Ogni colpa Ìli 
noi, fi reputa fcelleraggì ne , [fegue la 
ftefTo Principe a dire) Magnum fcelus eft* 
crìmcn admittere\quos necConverfatìonem 
decet habere ftecularem. Sono pur troppo 
indecenti, e perniciofe a* Sacerdoti le 
Converfazioni co 1 Secolari.-Quanto più 
con donne , che o predo o tardi , lufin- 
gano gli affetti, e incantan l'arbitrio; 
tacendovi fmarrire \\>~\ quella Via Lat- 
tea, che vi porta all' Altare , e. incontrar 
Je Saette . Siamo Oriuolia Sole y donde di- 
pende la Regola dell'altrui vivere: A- 
dunque non la facciamo da Orinoli di 
Ferdinando Primo Imperadore donati" 
a Solimano, che contengano il .Gir» 
della Luna colle fue Mancanze ; e far che 
le Mancanz$ fieno la Regola del Vivere. 
Siamo Piramidi di Egitto per la Sublimi' 
frtdeJPoftoi Adunque non dobbiamo 
gittar Ombra alcuna; e farebbe una gran 
vergogna , che di quelle diceflfe Solino, 
e non'li avvctaffé in noi, Cum omnem ex- 
E a ' cef- 

a Calfiod. l.S. var. ejfift. z. 

b Colla Coftellazione della Saetta nafte 
la Coftell azione dell'Ara , 0 Aitar Celefte; e 
dalla parte Orientale vi paffa la Via L,at~ 
tea . Clavius in Sphwr.Jo.Sacretbufco Era- 
tbtftenes ad Pbcensm. Arati , RifcioLAlmc* 
geft- p.i, lib.6. f.23. 



f oo reglie d'oggidì per ic. agli Ecclef. 
txfferint (tltitudlnem ) mlUs babent umbra*. 
Dall'Eminenza del Grado le ombre fa- 
xan maggiori. Adunque Convenzioni, 
e Veglie non fieno la sfera del noftro 
cuòre , e'1 centro de' noftri affetti . Sie- 
jio gli Altari , fièno IeChiefe. In« quel- 
le potrem» gittar ombre co* fcherzi , e 
forfeco'fcandali . In quelle potremo e 
dare,e ricevere BenedizÌoni>imprimen- 
do orme di fantità , che edifichi chi ci 
oflerva : Benedì&us es> & Bettedkis,(E.c-. 
, V^co l'Idea d'un Vero Sacerdote lafciataci 
ijja Dio nelPEfsodo al terzo)Ef saftificas 
% - sMecumfuperquemincejferiSt cumfis Sacer- 
éos , SpirìtHs.plenus . Ma come potremo 
mai fantificar que' luoghi di Notturne 
Converfazioni , fe fiam noi gli Primi a 
corrervi un gran rifchio di depravarci ? 
Ah Lungi AzEffe Lungi - Ofe m' inten- 
dete , Dilettiifimi Sacerdoti ? Qual Di- 
vozione non fi vedrà rifiorire anche fu 
FEfteriore de' Voftri portamenti? Qual 
interno raccoglimento , qual limpidez- 
za edi niente e di cuore nóavrete? Gol- 
l'abbandonarle [ fe mai fi frequentino} 
ti avanzerà tempo a penfare al Gran 
.pefo, che vi addoffafte : e a riflettere 
come finiva da Voi> e che fiete Sacerdoti, 
•ffervan da gli Oracoli Pontificj di San 
Eregorio, (a) Cottfidermus fine ceffativne 
. ' - : $uid 

a tómlt. 17. ìnE-vang, y i; 
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fuìdfuTAUs : Venfemus poadus, quìdfujce- 
pimus. Potrete col favor della Grazia 
mondarvi fempre più qual'Argento , e 
purgarvi qual' Oro in coppella, fenza a- 
fpettar miracoli , perche Dio vuole ài 
nofira Cooperazione, [a] Etfedebit D$- 
minus emundans argentimi , <& purgabìt jS5- T s 
lìos Levi, ( che fonogli Sacerdoti a! dir 
degl'Interpreti) Et colabiteos quafiaurÙ . 
Ettrunt Homino offeretes facrificia: Quin- 
di non potrà non eflèr molto gradevole 
per parte voftra il voftro Sacrificio al Si- 
gnore , Et placebit Domino SaCfificium\nh 
avrete paura di Saette , che vi ferifcan 
facrileghi ; o d'altro accidente , che vi 
opprima , mentre il Manto Sacerdotale 
non farà per Voi [b} Rationale Judicìij 
mà fregio dì eterna" Gloria . E fé volete- 
ricrearvi , fia tra gli Ulivi , e non tra gli 
Mirti, ne] modo che intende San Gito- « 
iamo fpiegando quelle parole di S.Mat- 
teo , [c j Cumjefus v-snijfet Hetpbage ad 
Monttm Olìvarum\ cioè BETHPH AGE 
VICUMFUISSE SACERDOTUM, 
rd]QUO ALIQUANDO PERGE- 
BANT , UT AN1MUM LEVA- 
JlENT&c.VICÙM ET RECREA- 
E 3 TIO- 

a Malacb C. 3. v. J. & 4. 

b Erodi 28. 15. 

- c Mattlf.c-ii. 

A ApudOfor.Dom.ixRamispièS. 



joì Veglie d'eggidì petit, agli Ecclef. 
TIONEM SACERDOS INTER. O- 
L1VAS, AC MISERICORDIA O- 
BERA HABEAT ; LEVA ERGO 
fAUPERUM MISERIAS: Conciò 
Morrete via ogni occafìone di dar da di- 
k\ e di pregiudicare alla Voftra Cofcii- 
za , al Voftro Credito , al voftro ElTere. 
Termino il Difcorfo, come già Agoftì- 
$o (a) un de' fuor Sermoni , e pregovi 
colle fue lagrime : Obfecre Vos, ut Vitam 
emendetit^Vauperes amante*, "Pompai Hu- 
jus Siculi renuentes ; & prò nobìs interce- 
dente s sfitte intermijjione orante J, ut ir Egt 
itati Vebifcum Vafa Domini dignè per Gra- 
tin», merear portare . ET SI QUISDE 
ME MURMURAVERIT.SCIAT, 
ejuod de Vatre Epifcepo , e io dirò DE 
SERVO VESTRO MURMURA- 
VERIT : PARCATUR ILLI, ET 
ORETUR PRO EO. 

DISCORSO VII. 

ÌNelle Veglie d'Oggidì fi perde la Roba col 
non foddisfarjì nè Creditori 3 ni 
Poveri . 

TT\A pericoli paflb a danni delle Vo- 
JL> ftre Veglie . "E primieramente al 
più notorio ; uè vi dirò cofa ; che non 
la veggiate co' voftri occhi medefiBii, 
anziché non la proviate in detrimento 
delle 

a Aug. [erm.%S.ad Presbìtero! fuos ma- 
iumvitameeruitirepreèendeas. 
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delle Voftre Cafe.Quante prima di Ve- 
gliare parean fiumi reali, che trabonda- 
van di facultà, e di dovizie , aguifa del- 
l'Eufrate ricco di acque in gran copia: 
ne I corfo dappoi di tante ConverfaziO''- 
ni , e Veglie, ridotte a una piccola fon- 
te , e Molte all'eflremo di poche goc- 
ciole; potendo io ripetere ciò che Pom-ì 
ponio Mela Bell'Eufrate medelìmo; Vc- 
rùm non ìngens modo <& navig>ibilij , ìndi 
temtijfimus, defpeiius emoritur\<& nufquaJn 
manifefio exitu effluit > [ed deficit ; abbifo- 
gnandole per tanto d'indebkarfi affin di 
profeguire le Veglie , e forfè anche per 
vivere. Tanto fi consumarono . None 
così ? Mà e per que' tanti lumi , che ar- 
dono in quelle Sale,e Anticamere: e per 
quegl'abiti da far pompa al pari di tan- 
ti^ di tante, c6 la gara di non comparir 
da meno ; Ce non anche forfè di vantag- 
gio per quelle Crefle foreftiere non ve- 
dute giammai 'n Città, grugnendo talu- 
na a sborfarvi iìu cento dobble per una 
Cuffia , portando la vanità medefima in 
trionfo: e per quei rinfrefehi, e per que* 
giuochi, e per quelle finfonie con quel- 
le voci armoniche , e talora di certe Si- 
rene ? Su al calculo d'ogni dì y . d'ogni 
mefe, d'ogni anno : Compatirla daglie- 
ne in mano quel libro. Oimè,e che efito 
enorme ! Mio Dio , gli delle Voi perciò 
E 4 ' «n- 



,04 resile d'ùgiidìf ptrde U Xti*,&c. 
jinte entrate? E vi fcufate di poi dì noi» 
poter adempiere que' legati , di non a- 
verconche foddisfare a Votili Credi- 
gfrr, di non e Aere obbligati punto a far 
quelle limofine , con dire , niente ci a- 
vanza ; Se volete fcialacqtiar tanto in 
"Veglie, e Convenzioni; certo è che 
aliente vi avanza . 

Caflandroil Maggiorente tri Prin- 
cipi Orientali attediava in Tracia gli 
iuoi nemici ? Andò a rango l' imprefa, 
Tenner meno i foraggi ; e ciò ch'c peg- 
gio , mancò l'acqua all'efercito , e con 
«ffalalenade'difenfori. Sidifperò, fi 
confultò frà capi, fi decrerò di arren- 
derli : già fi parlamentava , mà l' Inge- 
gnere dell' effercito trattenne i difpera- 
ti, e lor provvide così . Fè sbarbare tut- 
ti-gli albereti ; e tutte le felve dell'oppu- 
gnato di tiretto : Ciò fatto, acqua da per 
tutto , e le feflure fi effe dell'arido terre- 
no fervìron di fotto a rufcelli, che zam- 
pillarono . Nè vi rechi maraviglia , im- 
perocché quegli arbori , che v'erano in 
sì gran numero , tutti fucciavan per lo- 
ro l'umido di fotterra , e nulla rimane* 
da tramandare alla fuperficie , per vena 
di foccorfo alle fontane , i rufcelli: Cam 
cecidìjfct ìitgeni aquarum copia, parlo con 
Seneca , appartili , quas videìicet in ali- 
min. 

: a Seneca Naturai. puefi^Lj. 
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tnentumfuum nemora dmebant . Voi non 
avete e per foddisfare a creditori , e per 
e feguir que' legati , e per far quelle li- 
moline ; Vi credo , e molto più di quel 
che dite . Mà io addimando , donde ciò 
deriva , fe non dalle Veglie ?£uefte, sì 
quelle fono le piante fmifurate,che fuc- 
ciaji di notte in notte , di mefe in mefe, 
d'anno in anno , le voftre facoltà, gli 
Voftri averi; Adunque (a) excidrradi- 
cem basic incemmodam , dirovvi quel tan- ' 
to , in altro propofito Papirio Confolo 
di Roma : Diali sù, di taglio alla radice 
che faccia tanto umore , cioè la voflr* 
roba, e fono le Veglie : Si fterpi affatto 
una tale Ufanza , Excìds , Excide , e ve- 
drete che inonderà^ per eftinguer qne* 
debiti, e per foddisfar a cme' legati,e per 
difpenfar quelle limofìne , tornando le 
Voftre Cafe ad' effer fiumi reali , da Ae- 
rili rufceJietti che ora fono. 

■ Tutto è vero, roìmi dite, mi Dìo 
volefle , e poteffimo .' Sono vi dueolla- 
coli. La fomma renitenza delle noltre 
Mogli, vogliofe dì vivere alla moda, 
cioè di darfi bel tempo ; ET ufanza di 
già introdotta che forte c'impegna, 
nèfappiam come slacciarcene con no- 
li™ riputazione . Se altro non avete,fta- 
temi ad udire In quanto al primo:Dite- 
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»c6 Veglie d'oggidì fi perde Li Robafoc. 
mi, non liete Capi.'[a]C'<i£ii? mulieris vir t 
adunque fìete PadronÌ,ed e (Te a voi fog- 
gette per Divin comandamento, anzi 
per pena data loro da Dio in Eva, Sub 
&trì potevate eris [nelGenefial terzo] 
Et ipfe dofnìnabìtur tul ; Ricordateglielo 
con quell'altro di S.PaoIo agi' Efesj,(b) 
che debbono ubbidirvi come a Dio,e in 
tutto, Multerei viris fuìx fubd<t<e fiat , Jìcut 
Domitto,& in omnibus . O fe Capette come 
alzan la voce ! Non l'avrete prefe con 
dolce maniera . Le Donne fi accordio 
con poco : fatene la fperienza , ch'io vi 
rimetto in iflrada coll'efempio d'un tal 
Duca, che efficacemente il volle dal/a 
fua DucheiTa Conforte , e l'ottenne, av- 
vezza quella anche di molto di Ilare a 
trebbio , e darli bel tempo : Le promife 
©gn'altra foddisfazione lecita , ed one- 
fta , pur che lì aftenelTe dalle Veglie/fa- 
te Voi altrettanto . Non è bene , che a- 
▼endovi Dio me/To in Voflxa Cafa coli' 
wiicio di Sole , cangiate Perfonaggio,e 
la facciate da Stella e Stella de' Magi; 
cioè con luce fervile, e non iìgnoreg- 
giante . 

Riflette da fuo pari S.Pier Crifologo, 
(«Oche Ja Stella comparita a Magi facea 
ciò 

a Jlt?Epèef.c.s.2i. 
j b Ad Epèef.c.^.is- 

e V-Ttir.Chrtfchg.fer.CLVlii. 
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ciò che faceano i Magi , e noni Magi 
ciò che facea Ja Stella : Ambulante M.too, 
Stella ambulai - Sedente Mago, fiat Stella. 
Camminavano que' tré Coronati della 
Sabea , e la Stella altresì cam ina va. Fer- 
mavano , fi fermava pur la Stella . Dun- 
que era luce fervile , e non luce domi- 
nante : che però niun di elfi la rifpettò 
punto , névi riconobbe fegno alcuno di 
Divinità, come il riconobbero in un 
Bambino involto frà cenci in una Stal- 
la, cofa ìn vero di ftupore ! Et ficStellam t 
Pier Crifologojrtf» non Deum credit , fed 
jttdìcat effe conferva?» , quam cernii taliter 
fuis obfequiis mancipatam. Fà la Stella 
ciò che noi facciamo , par che di ce /Ter 
tri di fe Ì Magi : dunque è noftra ferva» 
non un Dio, che merita oflequj,e inchi- 
ni. Di sì nobìl riflefiione ' mi fò feudo 
contro di Voi. Che maraviglia, che tra- 
viate tanta refiftenza nelle Voftre Mo- 
gli, e che poco o nulla vi rifpettino,non 
che vi ubbidifeano / Dio ve ne die il 
dominio, Sub viri petefiate eris,& fpfe da- 
tninabitur tui : dovevate mantenerlo fin 
da principio delle Voftre Nozze, e non 
perderlo, candefeendendo alle loro vo- 
glie dì vivere alla moda. A dir tutto in 
breve , dovevate da' primi albori far da 
Sole , di cui è proprio lìgnoreggiar con 
la fja luce, Natura lumini? efl , di quefta- 
E -É la- , 

' . ■ ■ ■ DigWzed bv (.inopie 



ro8 Veglie d'oggidì ft perde la Roba&c. 
Klee di Sole parla S-Uario, [a] di cui fo- 
no le voci che recito , e van bene al no- 
ftw cafo , ut lucem quocumque circujnfera- 
tttr , emittat , iliatumque adibus tenebra* 
interìmat , luce dominante. Ecco quel che 
mancò alla Voftra luce sù la fui aurora, 
non Fu luce dominante , cioè non dile- 
guafte dapprima ogn'ombra di s\ fatta 
confuetudine di capo a lei, fignoreg- 
giandola: mà permettente che vi cntraf- 
faro a tutto lor'agio dominando e fifa 
Voi, e non Voi lei . Cangiafte adunque 
perfonaggìo, cioè non la facefte con lu- 
ce propria di Sole , Luce dominante : ri- 
fplendefte con luce fervile, e forf» ac- 
compagnandola a Veglia, fervendo a 
fuoi ftravizzi con dire, che non voleva- 
te contattarla su gli primi amori, e per- 
derla voftra pace ; e meglio era ktfeiar 
correre fenza contraddirle. Adunque 
diffi bene , che la faceftedà ftella de* 
Magi, cioè eoa luce fervile Ambulante 
Mago, Stella ambulat. Sedente Mago , fiat 
falla. Or vi ftima ella da Servo,e non da 
Padsone ; voglio dir , non da Marito; 
jam fervum judicai , mn virum , quia cer- 
■ flit t-al:ter fuis obfequiis ?nancipatum$ten~ 
terete f non ha dubbio 3 a ridurla *, mi 
dovete pur farlo . N,on difperate , che 
Mose ammollì fino uria felce, benché al 

* tWLinMattki. 
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Dìfcorfo Settimo 109 
fecondo colpo , e ne Sgorgarono acyue 
in abbondanza , [a] Vercutìens vìrgabis 
ftficem> egreff<e [unt aqu<e largìjfima : E 
no lì ammollirà la Voftra Mogiie, Don- 
na sì gentile » e sì tenera di Voi ? E chi 
sà , fe dopo avervi udito oggi, dimane; 
pur non pianga , e fi rifolva ? Prudenza 
vi vuole a pigliar cerei contrattempi , 
quando pare-a voi di più averla,[b] Afe- 
rum p <£ dagogìa^non tam vi> <& armìj,quam 
f irgetei prudenti^ arte, £f pia* wt jrc loqvar, 
fraude percìpitur \ parlo con un'Erudito. 
Chi brama le riufeite a feconda, de* 
combatter con artificio, e non a cafo, 
Qui fecundos optateventus , dìmfcet arte-, 
non cafu ; dilte Vegezio circa le quiflio- 
ni , e duelli militari ; e io ve'l ripeto su 
di quella materia. Fate a mio modo. Lo- 
datela in primoluogo con porle dinan- 
zi la fua Profapia , e la Gloria de' fuoi 
Antenati , o qualche fua virtù morale,» 
dote di natura,- e con deprezza insinua- 
tevi pian piano a correggerla, f cj Magis 
laudando -, quam -vituperando confundas\ è 
avvilo di Tertulliano . Dipoi avanzate- 
vi con quello fatto curiofo,ch'io vi nar- 
ro . Io una tal Città vegghiavan certu- 
ne, [non ha molto] ammettendo quan- 
ti 

a Kumer. 20. ri. 

b Gel ad. §.XC. Camme*?-, in Toh. e.**- 
c Tertull. de ve/and. Virgin- ftftc 



jSio Veglie d'oggidì fi perde U R«ba y &c. 
ri vi accorrean de' foreftieri, e le riufci- 
va : mentre tra'l giucare cadeale in ma- 
Bpl'altrui moneta , finoareftar quelli 
fcnza un bajocco ; quindi terminata ap-. 
pena la prima Veglia, mi differque* 
Foreftieri: O come fi và bene a cacci* 
inquefta Citta con le Veglie! Il fimi- 
gliante facea la fervitù co' fervidorì de* 
Foreftieri ; sì chebeftemmiavano Tori 
da che v'eran capitati. Riderà, e Voi da 
quello fuo rifo ripigliate con ferietà, 
Poveri Foreftieri rimali fenza danajo ! 
Che confusone ne' Padroni , e ne 1 Ser- 
vi, anzi che difperazione , di non avere 
pe'l ritorno , nè come da vivere Men- 
dicar non poteaao gli primi ; a fecondi 
non era bene per decoro de'loro Padro- 
ni. Immaginatevi '1 cordoglio. Non era 
meglio per elfi non effer capitati a quel- 
la Veglia? Vi tornerebbono ? Ah ! pen- 
fate ■ Or mia Cara Conforte, a dir chia- 
ro , hò fatto ilcomputo, fé fatelo prima 
di dirglielo ) di quanto fi è fpregato di 
noftra roba da che cominciammo a Ve- 
gliare^ giugne,udite a che fontina 

£ e gliela dica ] Che efito .' Riflettetelo 
con la Voftra prudenza ; e quefto dana- 
jo non ce'l troveremmo ora per i Info- 
gni di noftra cafa ? Mi difpìace,che non 
hò, come pagar la Corte , e fono panati 
più meli ; nè come foddisfare a' credi- 
. tori, 
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Difcecfo Settime ni 
tori , che mi moleflano . Avelli pur' in- 
tefo l'EccIefiafticochemi avyifava, (a) 
W> des mutteri potefiatem , ne confundaris^ 
fluell'avervi dato troppo dominio del 
mìo cuore , e delle noffre entrate f per- 
donate fé la dico ) mi fà ora trovar con- 
futo - Non so che rifpondere a chi giu- 
ccamente mi richiede il fuo ; sfuggo i 
Creditori , e pur gl'incontro ; dò Ottone 
parole alla fervitù, mà sò che mormora» 
anzi beftemmia . Oltrecche Noneftèo- 
num fumere pattern fi/iorurn, non potiamo 
in cofcienza gittar tanto pane,che fi de' 
a' nofiri figliuoli, peringrafTar tanti le- 
vrieri , quanti s'iacontran bene fpefio 
nelgiucare a Veglia : Fàd'uopo penfa- 
re al come mantenerli con noftro deco- 
ro anche dopo noftra morte» latitando- 
li fe non t'acuitoti, almen comodi, acciò 
che non fopravviviamo ad una infami» 
indelebile , ed elfi vivan feqja pane, e 
fenza timor di Dio . Quindi la paghia- 
mo noi a collo di fiamme , e Dio sà fe 
eterne, mentre i loro peccati faran tat- 
ti nofirì , perche noi la cagione; oltre 1* 
avvezzargli male , e co,n troppa liberta. 
Voi non fentìte le voci addjÉsrate del- 
le nofìre figliuole, che fol^ne'chio- 
flii i le Tento ben'io , e mi addimandan 
fem- 

a Ecchjtajlici*. %. 
b Matti, ij, 
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i j t Vigile feggtdl fi perde la Roba&c. 
fempre i loro vitaliz) ; le fi debbono per 
ogni capo: Non ho come pagarli pe 1 ! 
voftro Vegliar che fate con tanta vani- 
tà - Effe fudan fangue dì , e notte per 
adempiere con qualche eflimazione i 
toro uficf : e forfè per refpirar dalle cu- 
re, chi sà che non contraggano amici- 
zìe non' dovute al loro flato con pregiu- 
dizio della loro anima ; e quefti non 
fono fcrupoli noflri ? Che fe tanto non 
batti a ritrarvene , Ti prego a riflettere 
che a luogo andare vi farà neeefTarìo o 
bere, o affogare, cioè appartarvi di Cit- 
tà per >on aver con che far moftra .- si 
che perderete e Veglie e pompe , /ten- 
tando a vivere, conciofiache ogni gran 
fiume, fe gli fi feemin le acque a mo- 
menti , diverrà fecco : e Noi fenza ro- 
ba. 

, Or io dico» che quello fol motivo 
ponderatola lei (quando tutti mancafr 
fero} farà polfente a far colpo ; sì certo; 
e conchiuderà efTer meglio hfciarla 
Veglia , che non la Città, e J l non poter 
comparire da fua pari ; onde non dubi- 
to che da sè mede-lima non trovi qual- 
che fcufa^iiorata per difimpegnarfì>che 
non manlwio a chi vuol daddovero , e 
così franerete quell'Appennino . Mà a 
dirvela , non sòfe potrete dir tanto, e 
livawemejtemenda- ch'ella "non vi con- 

' ^ ■■ VÌtìCS. 

Digitized by Google 



vinca dì effèr Voi affai pili di lei ade- 
fcato a feguitar le Veglie , e che v'in- 
portan poco figliaolì, férvitù, roba, pia- 
cendovi di molto il traftullare , e'i dar- 
vi bel tempo . Me ne fi temere quel fe- 
condo oftacolo , che mi recafle in ifeu- 
fa del non potere slacciarvene con vo- 
ftra riputazione a cagione deli' ufanza 
di già introdotta , che forte v'impegna: 
Ciò che fia di ciò . Rifpondo , e chi mai 
introduffe sì fatta ufanza , ufanza affat- 
to nuova , fe non voi medefimì ? Dun- 
que voi medefimi fe vorrete) fpiantar la 
potrete , e con agevolezza , Veliti & po- 
terisy vi dico col Crifòfiomo;anzi lo do- 
vrete come Nobili , effendo il voftro 
operare un'efempio di autorità , e quafi 
di comandamento , Hac ejì Vrinàpwn 
conditio y ut quictquìd faciunt , pracipere 
videantuT , l'offervò Quintiliano, [a] I- 
mitare i eoftumi , e i vjz} de' Grandi , è 
come render loro un offèquio,[bJ Mores 
if vitia Regis imitati , eenus obfequiì eft, 
diffe Lattanzio. 11 capo troppo pieno di 
vafli penfieri facea torcere il collo ad 
Aleffandro il Grande , e ad Alfonfo Rè 
di Napoli : fi flentò a que' tempi -1 tro- 
vare chi lo fapeffe tener diritto . Com- 
parve fenza capelliera la Francia tutta, 



a Declam. 4-. 
b In h ex va, 
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«4 Veglie d'oggidì fi perde la Roba,&c. 
quando ferito il Rè Francefco fù obbli- 
gato a deporta; Caddero a Carlo V. i ca- 
pelli in una gran malattia occorragli "n 
Barcellona ; cominciarono i SpagnuoJì 
E non portar più la zazzera . Qu efta è 1' 
Onnipotenza de' Principi far de' popoli 
ciò che vogliono: e quello non con al- 
tro, che co far effi prima quel che precè- 
dono dagl'altri tutti , che fi faccia ; Fle- 
xìbiks quamcumque in pattern ducimur ì 
Principe, la difcorro con Piinio,(a)2tf<7»i 
vita Principis cenfura efi , eaque perpetua, 
ad banc dirigimur , ne c tam imperio opus 
efi , quam exemplo . Lafci di ber vino il 
Rè Don Giovanni Terzo , e tutta Por- 
togallo fi empierà tofto di Abflemj:La- 
fciate parimente voi le Veglie, e vedre- 
te fe le lafcìaran que' Popolani co quel- 
le Donne. Sapete che dicono ? Veglian 
Dame , e Cavalieri ; Principi, e Princi- 
pe/Te : e non Io potremo anche noi? Ec- 
co la loro Apologia. Impedirefte con 
ciò tanti inconvenienti, anzi ne sbarbe- 
refte affatto tale ufanza dalle loro Cafe, 
con ifradicarne ancora gli Scandali, e le 
Colpe : Ed oh che merito n'avrefte di- 
nanzi a Dio, che vi condonerebbe il 
mal'efempio dato loro con tutti que' 
peccati fatti da effì, e da Altri per Vofira 
. Colpa . Forti; v'impegna nè fapcte slacciar' 
ve- 

a In Pan. 
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w« c*a riputazione ? Mà io v'ho pei- Sa- 
v],- Chi hà fenno come Voti non de' pi- 
gliar impegno, e motto men mantener- 
le affìn di fcialacquar la fua roba - Più 
d'indebitarfijempre peggio per far luce 
i in quelle Notti. Ufanza mantenuta dall' 
: impegno! Mà io so che voi ftate,e trop- 
[ pò, fu i punti di Onore , e quefto forte, 
-, v'impegna a dileguare og n'ombra , che 
; offufchi il voft.ro nome.Or che bel pun- 
, to di Onore, per poca vanità prefTo a 
, Pochi in una ftanza , porfi sù la lingua 
j di Tanti , che vi trincian da per tutto ? 
I Udite che dice quel Mercatante E' mio 
I fangue la tinta di que' Scarlatti. Mie la- 
, gfime fono le Perle di que' Vezzi , ripi- 
{ glia quell'Orafo. E' mio falario la larga 
j mercede di quelle Cantarine, foggiu- 
j gnelavoftra Servitù. Miei ftenti, sì 

■ miei tanta moneta che fi confuma trà 
que' giuochi , fclama quel Va/Tallo. Po- 

j veri Mercenarj! Ardono tra voftri rin- 
E frefehi. Che paufe di duolo per la loro 

■ famiglia fono le fughe de' voftri con- 
i, tenti i Ah e ancor cantan quelle Sirene, 

■ mà nel mare dell'altrui pianto .'Deh a- 

■ fcoltategli almeno, mentre fofpirano in 
quelle voftre Sale , chiedendo udienza. 
Che dite, non è cosi . Per Vegliare non 
fi differifeon le mercedi ? Per Vegliare 
aon fi mungo n Vaffalli? Per vegliare 

non 
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ti6 Veglie d'oggidì fi perde laRot>a,&c, 
«on piangon i Voftri Greditori , fino 9. 
non volerli pur vedere , non che udite; 
anzi frappando via da certe porte fegre- 
te ? Vagheremo .... Mà quando, fe 
feguitate pur le Veglie? V'indebiterete 
tempre in peggior forma, col farvi fem- 
pre più impotenti; è avvegnaché gli pa- 
frfa.iztejacrymas quis reddetìVi dirò quel 
tanto che già diflfe al Duca fuo Marito 
- la Santi Duchefìa di Polonia Eduige. 
Chi pagherà loro , tante lagrime Chi 
ancor tante beftemmie, per non dire 
t-anti altri lor peccati per vivere ? Quis 
reddet ? Quis reddet ? Eh dìfimpegnate- 
vi , quand'akro non vi muova, difimpe- 
gnatevi per voflra riputazione: Che II- 
fanza è mai quella ? Talìs non efi dicendo, 
confuetitdojfedcomiptefa , la dirò coir A- 
bulenfe . 

Mà sù non fiate Voi di quelli . Pa- 
ghiate sù fedelmente e Mercatanti , e 
Mercenarjcon tutti di voftra Corte,fen- 
za toccar punto il VafTallaggio.Che per 
quefto?Dunque feguitar dovrete le Ve- 
glie }Si perde la roba , Ah sì , Si perde la 
roba. Mà quella è mia, Vò fcialacquarla 
Vegghiando alla moda ; che importa a 
voi ^Adagio, chequi vi voìea Voflra 
roba '.fcialacquarla per Vegliar alla moda 1 . 
Non sò fe potiate , e la cofa palfi cosi ; 
Oifcorrianla . Egl' è certo , che quanto 
Voi 
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Dlfcorfo Settimo 117 
Voi poflTedetedi beni temporali , tutto 
è dono di Dio ; nè perciò n'hà egli per- 
duto punto il dominio da Padrone ; an- 
cor dopo il dono, è fuo , non voftro, e V 
argentone l'oro: Meum efi argentum>meum 
efi aurum , fe ne dichiara apertamente 
per bocca di Aggea(a)al fecondo - Or fe 
Dio n'hà iJ dominio da Padrone ancor 
dopo il dono , non potiam noi difporne 
a nofìro capriccio , mà folo efTerne Dif- 
penfatori, ed Economi fecondo le fne 
ordinazioni : Chi ne dubita ? Nibìl no- 
firum effe in hoc feculo £ tanto feri ve a un;, 
tal Germinio S. Gaudenzio , e tanto ri- 
peto io a voi 3 fed nobìs creditam effe di[- 
penfationem facultatum Domìni noftri » vel 
ad utendum eis [ufficienter , vtl ad diftri- 
buendum confervij ; ideòque non licere no- 
bìs , eas in expenfas ufurpare fuperfuas> 
vum Jìt erogationìs ratio Domìni venienti 
reddenda . Scrediamoci, non fiamo noi 
gli Padroni affòluti dì noftra roba , mà 
Dio : n'abbiamo (egl'è vero) tal quale 
dominio , mà vincolato , cioè di feryix- 
cene a mifura del nofìro Grado, a mifii- 
ra de' noftri bifogni, e'1 refto dobbiamo, 
a' poveri : Quindi non fonocì giammai 
permefie certe fuperfluità di fpefe,fotto 
pena dì avergliele a pagare nel dì dire- 
mo. Che fe non date fede a San Gauden- 
zio: 
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fi 8" Veglie d'oggidì fi perde la Roba,&c. 
aio : vi appello agi* Oracoli di San Lu- 
ca, (a) Quod fuperefty date eleemofynam y il 
fuperfluo diali per limofina ; e quello 
non è altrimenti Configlio , rnà Precet- 
to , e Precetto di Dio , ripiglia l'Ange- 
lico Dottore (b) chìofando quello patto 
di S- Luca , Omnia Superflua y dice San. 
Tommafo, Tìominus jubet pauperibus ex- 
kiberiy il Signor'Iddio comanda, the 
tutto il fuperfluo fi difpenfi a' Bifogno- 
fi. Il comanda Iddio ì Adunque non po- 
tete fpregarlo a voftro talento in giuo- 
chi , in veglie, e in altre vanità . Signo- 
ri nò . E 1 de' Poveri, ède' Poveri, Omnia 
fuptrflaa jubet Dominus pauperibus exhi- 
beri. Che ne dite , Agoftino ? L'ho già 
detto da gran tempo,e ora torno a dirlo, 
par che mi rifponda odanlo[c]^Hi^«/^ 
cxcepto vìfiu , & veflitit, ratìonabilì fuper- 
fluity non luxui re ferve tur ;fed in tbefaur* 
ctzleftì per cleemofynam reponatur , e vuoi 
Egli dire: Ciò che avanza a un vitto de- 
cente , e a un veftir ragionevole ; non fi 
fpenda in lufìi, mà fi riponga fedelmen- 
te nel Celefte teforo per man de' Poveri 
di Grillo . Tanto un Agoftino . Or che 
direbbe , f"e fi trovaffe a mirar le Veglie 
d'oggidì con tanta roba che vi fi confu- 
■ h , ■■• * ■ . - nu> 

a Lue. li: 4* 

b D. Tb. x.i. qa.tj. att.\.ad + 
c Aug.ferm.ftj.adTemp, . • " 
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Difcorfo Settimo . 
ma , la qual fi-aggiugne a tanti luffi, e a 
tante mode Direbbe , non hà dubbio, 
di vantaggio col ilio zelo. Mà fe non Io 
faceffero, o Agofìino , con dire che la 
roba è loro , e fcialacquar la vogliono a 
lor balìa in Converiazioni , e Veglie: 
Che loro ! Ecco che gli direi, e gli dico, 
che roba loro! Saran Tempre Ufurpatori 
di ciò che non è loro , mà de 1 poveri, 
Quodjìnonfeccrìmusi res alienai invaji- 
mus . Vi penfafle mai ? Adunque inten- 
detela pur una volta . Hanno gli Poveri 
nella roba che di te Vofira un tal qual di- 
ritto dato loro da Dio in tutto quel fu- 
perfluo al voftro vitto , e veftir decente 
[come vogliono gravi Dottori j adun- 
que fpenderlo in tante Veglie , non fi 
può,non fi può : Re s alienai invafimus.lL* 
una fpecie d'ingiuria , che fi fa a' poveri 
di Cri fio, mentre gli fraudate di ciò che 
può dirli più tofto loro, che voftro . Si 
gli fraudate , e con quefti termini parla 
non più Agoftino , mà Dio medefimo 
per bocca dell* Ecclefiaftico (a) al quar- 
to , Fili [O Parola da intenerirvi , e la- 
fciare per amor fuó , nonché per folo 
vofìro bene , tanto Vegliar che fateJFi- 
li eleemofjinam pmperìs ne defraudes . Fi- 
gliuolo , [così ti chiama Chiunque fè', 
quando dir ti potrebbe fuo cernilo per 
tan- 

a Cap. * . », i , 
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fio Teglie tP-eggidì fi pitie la Rob^&c. 
tónte colpe con cui a tuttora l'offendi, c 
forfè a Veglia] Figliuolo , non più Ve- 
gliare nò , poiché defraudi gli miei po- 
veri di quel tuo fuperfluo . "Adunque hò 
io detto bene » che voi gli fraudate di 
quel tanto , che fpendete a trebbio, ed c 
lor dovuto, & redde Hit [fegueadire 
lo fteffb Dìo,] & redde illi debitum tuum. 
Può parlar più chiaro il Signóre, ed e- 
fprimervi gli fuoi fenfi più manifefta- 
mente , che voi fiete debitori del voflro 
fuperfluo a' bifognofi , e quefli fono vo- 
flri Oeditori*,£f redde illi debitum tuum) 
A fpefe dunque della fete de' poveri fa- 
rete voi tanti rinfrefehi ? A fpefe della 
lóro fame tanti ftravizzi ? A fpefe de' 
poveri tanti giuochi ? A fpefe de 1 pove- 
ri ftarete voi di brigata con tante pom- 
pe di abiti , e varietà di follazzi ? E non 
ve'I recafte giammai a fcrupolo ; e quel 
ch'è peggio, nèmen'ora proponendo di 
non far più Veglie . Redde UH debitmn 
tuum. ■ 

Suggelli queflo Difcorfo il Ricco E- 
pulone . Cime ! Ei giace nell* Inferno. 
E perche ? Confiderianne. il Proceffo 
formatogli da San Luca a zè.Ittduebatur 
wra, & fajfo, veftiva porpora e biffo: 
ciò arde in un mar di' fuoco?Ah 
; vefli r di porpora e biffo non è 
. ma ffimamente quando fi vette 
Vj. . ,<t ... ; di 
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di roba.» cK'è fua , e non altrui; nèiian 
Luca gli appunta che mugneva altri per 
dar la grana a fuoi fcarlatti , o per im- 
biancare il fuo biffo facea piagner piti 
d'uno. Avanti: Epulabatur quotidiè fpìen- 
didè , Banchettava ogni dì alla grande. 
Sarà quello ? Ma uè men dice l'Èvange- 
Jifìa, ch'era roba d'altri, ed io tante» 
quanto gliel perdono: Che banchetti 
ogni dì del fuo un Ricco , un Titolato, 
non è gran colpa che meriti l'Inferno. 
Benché il Cafdinal Gaetano gliel'ap- 
punti con dire , Quandoque ignofciturfeà 
quotidiè nimis efi : Che talvolta banchet- 
tili con ifplendidezza.gli li perdonismi 
cjusl farlo ogni dì , Quotidiè, è troppo 
che non merita indulgenza, Nimis efi. 
Ah che quel troppo Vegghiar d'ogni 
notte fenza rifpettar punto nè tempi di 
Quarefima , nè'di Settimana Santa, noa 
so fe troverà perdonanza, Quandoquc 
tgnofeitur , J 'ed quotidiè nimis eft ! Sia det- 
to di paffaggio per istògo del mio cuore* 
Preflo la porta di quello Ricco vi gia- 
cea un tal Mendico, Lazero di nome , <èf 
trat quidam Mendkus nomine Lazarus,qui 
jaceiiattidjanuamejtis, e fòfpirava gli 
bricioli, che cadevan di talvolta dell* 
Epulone , Cùpìens faturari demicis , qua 
cadebant demenfa divitìs , e l'Epulone 
non gleli dava giammai, Et armo Ulì da- 
F bat; 
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iiz Veglie d'oggidì $ perde la Roba,&c. 
b.;t\ Si è ? Or già hò rinvenuto il corpo 
del tuo deli eco, ed è quefto : Negò ilfu- 
perfluo al Mendico , ch'era in obbligo 
di darglielo, perche dei Mendico,e non 
fho . Che altro vi vuole a già convin- 
cerlo, e dichiararlo per reo di dannazio- 
ne > non che di grave colpa , fepultus efi 
in Inferno . Eleemofyyiam p'auperij ne de- 
frauda , & redde UH debìtum tuum . Ah ? 
Se v; trovafie ora sii quelle ultime ago- 
nie,non sò che farebbe di voi in eterno, 
avendo Tempre fpefo a Vegghiare roba 
de*. poveri . Vi -fi permetteteli! ve'l con- 
traila ? ) qualche lecita ricreazione > e 
<]ua)che onefìo diporto per rifiorarvi ta- 
lora dalle cure , fpendendo qualche c©- 
fa : Ma quel Vegghìar ogni notte a fpe- 
fe de' poveri, Lazeri, non sò come fi pof- 
Ì3. } fedquotidìè nimis efi , Che prò, fe fo- 
fpi rafie, dannati coll'Epulone, una ftil- 
la , e .per man di que' Lazeri ! Non fare- 
ite nò eiauditi dal Padre Abramo. In 
damo adunque piagnerefle, maladicen- 
do però l'ora, e'1 momento da che co- 
minciarle a Vegghiare a fpefe de' bìfo- 
gnofi . 

E qui per maggiore autentica disvia- 
to dico , hò un Dubbio da proporvi. Di- 
temi, perche nell'Inferno tormenti que- 
llo Ricco la fola fete , e non lo tormen- 
ii'1 vederfi privo di tante delizie , ch'E' 




Difcorfo Settime tit 
già godea ? Mà pur vede Lsieroin leu 
di Abramo, goder ani quanto ! hi le de- 
lizie di Lazero in profpettiva , polTenti 
a fchiuderglfcdinanKi la vaga feena de* 
palTati contenti. Se non die a Lazero gli 
bricioli) molto meno participogli le de- 
lizie .• adunque provi di prefente ancor 
il tormento di vederfi privo di quefte» e 
non dei fola defiderio d'una fiilia d'ac- 
qna . E poi a che cercar folamente una 
ftilla>che giova fra tanti ardori? Cerchi 
almeno una Font©". Oltrecche non gli 
baftava di aver il riftoro , a che dir' ef- 
preffamente per man di Lazero, Mitte 
Lazarum? Che importargli veniiTeper 
man di quefto , o d'altri ! Or'io altra ri- 
fpotìa non so darvi che quella. Il Ricco* 
Epulone ebbe qualche feufa di non da- 
re a Lazero le delizie , che non gli do- 
vea nè per titolo di carità , nè di giufti- 
zia : mà non n'ebbe già alcuna, per non 
avergli diipenfato almen que' hricioli, 
checadeanoda una menfa sì copiofa, 
cadebant dementa dìvìtìs , bricioli ch'e- 
ran di Lazero , enonfuoi; che yjerciò 
quante volte negaglieli , tanti Recati 
E' commife per l'abituale crudeltà, con 
la quale glieli negava . Or dunque non 
lo tornientin le delizie, mà quel sì poco, 
quant'è una fiilia , ch'E' brama, e non 
ottiene • Sì , cerchi si poco, quant'è un* 
F z filila. 




jlie doggidì fi perde la Rohagtc. 
la cerchiai mandi Lazero, e 
JBì.-cquefta fola il tormenti; 
fi Sappia, eh' Egl'è dannato per 
f^ìhe mnltiplicoffi àé giorno ili 
mio, cioè per gli avanzi dovuti,a La- 
%azero,e già Tempre negatigli con 
i ingiuria . Tremiamo adunque,e 
jfiamoci: Efigge Iddio ùifallibil- 
5' per gli fuoi poveri il fuperfluo al 
mantenimento di Ognuno, fecondo il 
fiio Grado ■ Che ufta,due# tre volte glieli 
neghiate , vi fi aurà forfè mi feri cordi a.* 
quel negarlo sì fpefTo vi porterà a 
■perdizione. Nè può efierdì meno : SI 
■dannò l'Epulone, per fion ibvvenire La- 
zero nel fuo bifogno , tutto che Lazero 
così ìiifognofo com'era. , non però la- 
fciafTc di viver dà Santo - Or come non, 
danneraffichi col negare il dovuto Av- 
venimento a tanti e tante» è cagione, 
"-fcjfio Dio per vivere ? Che fe 
a rugiada di e™-* r - a ~~ 

lorooheftà (zf projejunii modo: Dirà 
chiaro , quanti e quante, perche non gli 
fi da^o quegli avanzi , fan traffico di 
Jor pudicizia, con indur'altri , complici 
delle loro diflblutezze ? Chi n'è in col- 
pa? Vendetta adunque, Vendetta gride^ 
ran concjro di voi a tuttora Unti loro 

, *>/jff./.; s .- fr37 / " 
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peccati. Or gitene purea Vegghiare 
spendendo roba altrui, che meglio vuol 
dirfi roba de' poveri. Mà, Dio di Bontà, 
non potevate al gran benefìcio fatto a 
coftoro di tanti beni temporali attaccar- 
vi quella penfìone , che dettero fempre 
il migliore a bifognofi , cioè . 1 
pani'] pili fijtiifìto , e di <}ue 
gli fcarlatti più nobili , e àÉ 
fc gli cibi più faporofi ? Penn 
trogiufta, anzi dovuta, come che rap- 
prefentan Voi in perfona pc» detto d( 
voftra bocca in S. Matteo a 2 j. Mibifed- 
ftis; e ce ne avvifa pur David co la chio- 
fa di S.Pier Crifologo , Beatus qui intifa 
ligit fuper egenum &pauperem: Bifogn* 
intendere chi fiavi lotto a quelle lacese 
fpoglie i Voi pur liete > che in effe vi a- 
fcondete, hoc eft in egeno , qui celat Dei 
Majeftatenr. Vi contentate adunque mio 
Dio di poco, già che gli comandate,che 
dieno folamente il fuperfluo.Che tenue 
Penfione! Omnia fupcrflua jubet Dominus 
pauperìbus exbiberi, e non fiete ubbidito, 
che voglion fc i a lacerti ar lo trà giuochi, e 
veglie d'oggidì con tanti lufTì , e tante 
nuove fogge . Se quello non èun innaf- 
prire la voura Clemenza, qual mai farà? 

Or che fi rifolve ? Iterpar del tutto 
dalle voftre Cafe una tale llfanza, che 
fuccia troppo umore, e vofìro , e altrui ? 

F 3 Sì, 
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jig Veglie q oggidì f, perde la R{>ha>£tc. 
Sì, Excide radieem banc \ncommod<tm } cor- 
tio a ripetervi : queflo aurefìe a fare-B*- 
cideper non impoverire , e indebitarvi 
peggio. Excide per voftra riputa2ione> 
«cioè per non iftar pili sii la bocca di tan- 
ti Creditorijche vi trincian da per tutto. 
Excide, perche 'I fu perfino al voftro vit- 
to c veftir decente non è V olirò", mà de' 
ÌPoverfS^Bunque frutto di quello Di- 
feorfo piàngerne i! paflTato; e per l'avve- 
nire dar loro prettamente tinto il fuper- 
fluo fenza tanto follazzarvi a fpefe loro.* 
Eleemofanttm pauperis n-f defraudes 
■redde il/i debìtum tuum : guandoque igno- 
feitter ,fed quotìdiè nimìs eft . Màio non 
ifpendo cofa alcuna , fento noi? so Chi 
ri^e così mi dice , nè vi fpefi punto per l* 
addietro . Non giuoco , nè fò Veglie in 
vi'iz cafa, che tocchi a me fpendere . Mi 
piace folo di ftare a trebbio per paffare 
il tempo- Per paflare il tempo ? Adun- 
que n'avete pur tanto, che piacevi di 
gìttarlo via ? Voi Io perdete , sì perdete 
il tempo, e quello anche avviene tra'l 
Vegghiar d'Oggidì » e pur non fi confi* 
fiderà ! Confiderianlo . 

DISCORSO Vili. 
», usile Veglie rf' Oggidì Jt perde 
il Tempo . 

SAnto Arcivefcovo dì Milano, Voi 
chiamo , o Ambrogio, deh levate il 
ca- 
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Dìfcorfo Ottava ' 127 
capo dalla voflra tomba per dare un'oc- 
chiata alle Veglie d'Oggidì. Mime a 
che fi fpendon le Notti,e principalmen- 
te de 1 Sabbiti : non fol non fi digiuna, 
mà fi fan delle SABBATIN£(chechia- 
mano)a vvivandofi Pun l'alerà le fiamme 
tra Converfazioni fimpatiche, e tutte 
alla moda ; là dove fpendeanfi al voftrtf 
tempo trà digiuni, ed in ben lunghe ora- 
zioni , sì che dice vate con gioja, CO,/'" 
junavìmus SabbatbojVigìlìas celebravimus % 
crationibus pernoBanter inftitimus . Ah J 
fon paiTati que 1 Secoli , che fi concorre* 
per ciò alle Chiefe. Softentraronle Sale- 
da ilare a tiebbio,e quefte fono le Chic- 
fé del Criflianefima che han tanto con- 
corfo. E avete cuore, o Nobili, di feia- 
lacquare il tempo , tempo sì preziofo, 
che nacque dalla Divina Bontà per no- 
ftro bene , A' Divina enìm Bonìtate ratio 
tempotum nata eji , vi parlo con Tertul- 
liano: fjbj Voi>dico,o Nobili, creati fpe- 
zialtnente In aftimatione tempori! , al dir. 
del medefimo : (c)Equeftaè la ftima, 
che pur ne fate ? Quella I'oftervanza dì 
quel (d) Fili conferva tempus dell'Eccie- 
F 4. fu- - 

a Inferm.ìn P/.109. edit. Rom.ia Feftt 
Ventsc. 

b Ter tul.l. 2. adverf. Marcio?/. 

c Tertul. I. de cultuj 'cerniti. £.9. 

d .Ecdef. 4. 13. 
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la* Ptglié d'oggidì $ perde fi Temp: 
Safìico afquarto ? Sclamerete adunqne 
e Signore , ffenza però e/Ter intefo per 
softra colpa 3 mentre altro non veggio 
in effi, che tante foggie di orìuoli in 
•caffè d'oro, o di argento, per cuftodirne 
•al tempo tri prigionie preziofe , fprigio- 
Maudofi eglino in tanto tià libertà di 
jaffatempi in quelle Sale da Veglia.' Eh 
tcxferva tempusy fatela da Criftiani, cioè 
«Nervate il Divin cqmando,fprigionan- 
<!o il tempo» che così lo ferberete, "acciò 
corra a volo in feno all'Eternità Beata 
con opere meritorie , imprigionando 
medefimi , cioè quella tanta libertà 
aiel vegghiare . Scorrono., ahi fe feorro- 
•sio i giorni , feorron le notti di noftra 
TÌta, e paffan qu al 'ombrala 3 Die i mei fi- 
cut umbra decUnaverunt^ non vi fi penfa 
fe non a Vegghiare ogni notte , cioè a 
perdere il tempo in vanità ? \b~]Vr£terit 

BemaMoSDic^ 
«e , gliel perdonerei per un'ora , mà [e j 
Horaerat quaft fexia \ fe non forfè più a* 
tempi correnti . Voi feguitate a piagne- 
re, e a me fe ne porge più materia , poi-ì 
che fi confumano le /«, e fovente le/e*» 
te 

a Vf. joi. m , 

b D. Berti, ferm. ad fcfo!ares 7 de tri* 
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Difcerfo Ottava 
le ere in ciafcuna Notte d'ogni mefe,e in 
tutro Tiinno per vivere alla moda : Vra- 
terìt fora in vanis , quam tìhi ad a*end.i.n 
paenitentìam > ad obtìnendam vemam , ad 
acquirendam Grattai» , ad promerendam 
Gloriam-t Miferatio Conditori* indulgerai. 
Ecco a che vi fi dona il té"po dalla Divi- 
na Mifericordia £rifletteteIo]affin di far 
penitenza de' voftri peccati, ed ottener- 
ne ii perdono ; affin di acquiftar la Tua 
grazia \ e meritarne la Gloria . Facendo» 
adunque voi tutt'altro a Veglia , e Tem- 
pre , in ciafcuna notte , in tutto l'anno; 
non perdete il tempo ? Aurei dunque 
ben ragione di fgridarvi , come Cleopa- 
tra ad Antonio nello {pregar quefti'Z 
tempo a pefcar da una poppa dorata» 
quando predar potea Regni , e Coronei 
(a) Nobh , c Imperator , cai amo s tradez 
Tuum efi Urbes t & Reges, & Regna pifcari t 
e volle dire : Deh lafciate , o Sire , a me; 
che fono Donna , la canna , e Pamo; gi- 
tene voi a pefcar Diademi , per coronar, 
di nnovi Diademi la voftra Corona. La- 
fciate sù, lafciate agli Effemminati 'l 
perder tempo nelle Veglie \ a Voi tocca 
pefcar nel tempo eterni Reami - Ve gli 
addita ogn'ora che batte,meg!io affai di 
quel preaiofo Oriuolognomonico lavo- 
F 5 u- 

•a Vltit.iné&L* ■ 
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Ite d'oggidì f perde il Tempo. 
nto alle glorie di Filippo Secondo (a) ■ 
in una 1 gran tavola d'oro divifa in tante 
parti d'un giro , quante fono le ore d'un 
giorno con la figura , e col nome dj un 
Regno per ciafcheduna , con in vece d' 
unofUIe, o gnomone , un'ingemmato 
Scettro , che dove gittava l'ombra , ad- 
ditava ugualmente l'ora determinata , e 
un de' Tuoi Regni. Ah che le ombre 
delle notti che perdete, vi potrebbon far 
luce in eterno , peccandovi a momenti 
gradì di Grazia , e di Gloria , ognun de 1 
«juaii vai più che un Mondo di Regni; e 
cmefto vi avvifa ogn'ora , anzi ogni mi- 
muto che/corre , [dice l'accennato Ber- 
nardo 2('o)Vide tempori* pretioJìtatem } quia 
modico potefl homo lucrati Grattami GIo- 
r/rfj».Q[uà vi chiama la Nobiltà di voftra 
Profapia^ Eternatela sù col tempo ben' 
impiegato fenza farvelo involar da paf- 
iatempi,che vi ruban l'Eternità. Voi n6 
fapete l'ora di voftra morte, dunque 
Vegghiar dourefle in ogn'ora, mà come 
>uol Crifio , e non all'Ufanza del Mon- 
do . Udite-come in San Matteo a 24. £- 
fiote parati) vi dice, Aiate apparecchiati, 
e pronti a quell'ora , a voi incognita , e 
da lui ben faputa anzi prefittile] Coxjìi- 
■ ' tuifii 
a Bidac Lopez tr.i.de Magnlf. 
b Ber.fer.4. P°fl Dom'.}. Quadrag.c'^. 
e Job. 14. 
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Difcorfo Ottavo JJi 
fiitutft, • termino s ejus : 'Si (a) ejìote parati t 
quìa qua nefcitis bora , filius Uomìnis ven- 
turus ejl . Verrà improvVilb il.Frgliuol 
dell'Uomo a giudicarvi sù quell'efìrc- 
mo ancor d'ogn'attìmo di tempo,che or 
confumate. Così dunque vi apparecchia- 
te, non che frate già apparecchiati ? Mà 
la morte verrà da ladro ., ci fi rintuona 
una tal Verità e da San Paolo , (b) Sìctit 
fur in noiìe y ita venìet ; Dies illa tamquam 
fur: e da San Pietro,^ c)adveniet dies Do- 
mini ut- fur ; e da Sin Giovanni , (d) Ve- 
xiam ad te tanquamftir . Aduuque fe la 
Morte verrà da Iadro,dunque verrà gua- 
do men l'afpettate , e ruberà a un tratto * 
ciò che trova: Trova pompe, amori, 
giuochijconverfazioni, Veglie allamo- 
dV ruberà tuttp ; e a voi che refta?Àhi 
tempo malamente fpefo ! Vegghiatea* 
dunque , fegue Criflo a dire , Vegghia- 
te e in ogni tempo , non rapendone l'o- 
r^Vigilate itaque omni tempore t mi in ora-r 
zione, orantes, e non trà ciaciee ftraviz- 
zi come fate,(e) Ne fupervenìat in vos re- 
pentina dies illa , W un gran paffa non 
F <J fot- 

a Matth. 24. 
b 1. adTbef. J. ». 4. 
c z.Petr-i. 10. 
d Apoc. 3. 3. 

e Lue. 11. ' i>. - • . |f 



jjjfff 1 Veglie d'oggidì fi perde il Tempo 
(ito giammai ; e quel ch'è peggio , 

fffi una volta fola,e per tutta quanta una 
tfrnità-, Vi vuol neceffa riamente per 
"arlo quella Grazia,dettadaTeolc 
*erfeveranza finale , Grazia , sì Ìndi 
, sì fublime , che non è tenuto Dio 
dare a veruno. Adunque vi fà d'uopo 
4'un;continuo Vegghiar nell'orare, per 
rendervi benevolo il Signore a conce- 
dervi quefìa sì alta grazia , che meritar 
non potete. Che fe v'incolga male,men- 
tre fìate in quella/fi:<?«rfa,o terza Veglia, 
fecondo l'Ufanza che corre,(a) Et fi ve- 
éttftda vigilia fi in tertia vigi- 
Wje così vi trovi, ita invertenti 
in so fe potrò foggiugnere con verità 
,uel Beati funt fervi itti . Ahi, e pur non 
ì confiderà ! Che diffi, confidera^e-pur 
vi fi gitta un penfìermomentaneo.'Kjg/- 
late itaque omnt tempore erantes ■ Quà quà 
fifpendanle voftre Veglie, che non 
perderete tempo.Dìo Immortale/E può 
fingerfi follia più lagrimevoledi quefta, 
ch'io veggio in chi ogni notte la perde a 
trebbio, fenza penfar punto a quel pzjlo 
fat ale di riufeita sì ardua, e sì importan- 
te ! E chi sà, fe fiavi pur vicino ? Voi 
ini rate lontananze d'anni copiofì , loli- 
ta nSze di vita affai lunga. Mà chi è mai, 
eh e v'apre dinanzi tali lontananze? E- 
*: * gl'è 
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I ■■ gl'è il Demonio , che affin d'i trarvi ,t tz 
-.• portali con efTo voi da dipintor di Pro- 
r fpeuiva . Vi dà per taritofcome alla ma- 
no) certo Cannocchiale,daIla parte però 

ÌP dove le umane fperanZe allargan gl'ob- 
lij bìetti . E non vedi, dice a quella Gen- 
f tiidonna> che bel fiore di gioventù ti rì- 
« de in volto .' Che bella vita è quefta,che 
e- meni in feno alle*delizie , a' pafTatempi, 
J' alle trefche ! V'hà tempo di penfare alla 
s- morte ; te ne afficura cotefta tua robu- 

II ltezza di forze, l'età tua florida, non du- 
', bitare. Adagio che non và cosl-Non vc- 
ij di , dice altresì a quel Nobile facultofo, 

che lontananze di vita preziofa ingio- 
Jellata a più e più anni ti prometton que* 
!■ ■' franti tuoi Beni , (z^Habes multa bona in 
annos plutìmos , sù comede , bìbe>epulare-. 
Che tanto ritiramento .' A Veglia a Ve- 
glia, giuoca pure, danza , parla aH'17/W- 
s.a, cioè trà molli equivoci; falla in fom- 
ma da Damerino , che ti rimane tempo 
di molto , in annos plurimo? . Falfo falfo, 
fono tutte Profpettive ingannevoli. 

V'ìncontrafle mai in qualche dipin- 
tura a proiettiva ? voi vedete una pic- 
cola flrifcia di mare tremolar lontano, 
verdeggiar una felva , fìenderfi una pia- 
mira : Così pare all'occhio, che mira 
lungi ; màfe fi accatti, tocca con mano, 
che 

a Lue- zi. 
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'r e£ Vté d'oggidì perde il Tempó. 
nari, e felve , e pianure fono nella 
^eriicie della tela . Altrettanto 
ì'nelle lontananze, o profpettive 
tra vita. Par quefta a noi poco men 
g flermin sta ne* giorni, {terminata ne* 
•fi, fterminata negl'anni, In annos plw 
rimos : Mà che ?-Ecco le lontananze fpa- 
rite a un baleno di pochi tratti di vita, 
ecco la morte sù la fupsrficie: Stulte 3 hac 
noBe , sì hac noBe repetent animar» tuam à 
te , <S qua parafii , cujus erunt ? E non fù 
quefto il lampo foriero di quel gran tuo- 
no contro di quel folle, che Iufingava le 
fue fperanze con fìmiglianri profpetti- 
ve , in annos plurimo* ? Eh miriam dall' 
altra parte del Cannocchiale che non 
inganna , cioè da qnelta di noftra fragi- 
lezza,ove reftringonfi le noftre folli fpe- 
ranze al riverbero di morte coli' inferi- 
tone di Giob,(b)che dice pur vero,£rf- 
ves dies hominis funt , notafte ? Non par- 
la d'anni , fol de* giorni , e giorni brevi, 
Breve* dies hominis funt. Guardate,quan- 
ti nimici ponno cingervi a tuttora,com5 
con linee di circonvallazione , e dentro 
e fuori per farvi Iatefìa , tutta. a un col- 
po-Di dentro, Ah e non può una caren- 
te impetuofa di fangne , una oppreffion 
di cuore , una apoplelfia , una gocciola 

a tue. 12. 20. 
Jcb i+ 
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portarvi al naufragio ? Sarete forfè ì pri- 
mi ? Io sò d~una Dama, e Titolata , che 
davafì bel tempo , elTendo le Veglie l'i- 
dolo fuo d'ogaj notte Or ella penfava 
di vivere , oìvquanto ' perche robufta, e 
fu'l verde degl'anni ; quand'ecco la for- 
prefe di notte tempo una fcheranzìa fu- 
bitana , che le ferrò le fauci , e foffocol- 
la : E non può avvenire il medefimoa 
te, o Donna Chiunque fe' -, e pur mi Hai 
a perder tempo in quelle notti! Che fe ti 
avviene ? Dio buono , fapete che fonovì 
ancor di fuori nemici , che a ogni paiTo 
ci circondano ; e attendere a tutt'altro 
che a Vegghiar con voi,e a prò dell'ani- 
ma propria '. Ah sì (a) Cìrcumdederunt me 
•mala quorum non efi numsrus. Non può un 
fulmine come già in Milano , pochi an- 
ni fono, in una Veglia : e benché ivi In- 
nocente, lafciando Dame , e Cavalieri 
tràftorditi ,e fuor di fe per l'orrore ,* di- i 
vorar voi fin all'orlò ? Non può la terra 
conìmprovvifi dibattiti {coperchiarli in 
voragini > e feppellirvi già tutti col cor- 
po fot terra ; e coll'anima ,Dìo sà dove ? 
Non può ribaltare il vofìro Cocchio an- 
che mentre andate a Veglia , e metter- 
vi'n conquaffo ? Svìfcerarvi un cavallo, 
incenerirvi un'incendio , fallarvi '1 pie 
dall'alto d'una fcala , e balzarvi al piano 
ca- 

3 P{3 9 . 13. 
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i Veglie d'oggidì fi perde il Tempi. 
' cadaveri, non può ftrangolarvi un dime- 
fìico, auvelenarvi un congiunto ? Oime, 
e quanti pericoli a ognora ! Breves dìes 
Hominis fur.t. ^ 

Mà fe la Morte può forprender tutti a 
ogni paffo, mentre ci afledia e dentro , e 
fuora : il potrà molto più contro di Chi 
cova peccati nel cuore , e fempre più ne 
accoglie degl'altri , e forfè a Veglia - E 
perche ? Perche il peccato ha quefto di 
prò pio di farla piùrapida , anzi precipi- 
tofa,(a) Stimulus mortis peceatum efi • lln 
fol peccato, (dice.S. Paolo) bafta a fpro- 
nar la morte, perche corra più agile a* 
danni del peccatore. Or fe un fol pecca- 
to fà tanto: che fproni non le aggiugne- 
isnno que' tanti , che bene fpeflb avete 
in ctfore, con la giunta di tanti penfierì, 
e tante compiacenze, con tanti fcandali 
di parale, e che só io , come per ordina- 
t rio accada nel Vegghiare ? Oh e che ve- 
locità! tanto più che dilettati: la morte 
di gira cavallo per correre a tutta car- 
- riera, (b)Ecce equus , & qui fedebat fupet 
rumi mmen UH mors : Così la vide S.Gio- 
vann-i , mà riflette il Tefto ( fecondo la 
verfione di Tertulliano ) ch'era verde, 
Equus viridis.Vedefle mai un Cavai ver- 
de ? Che ftrana foggia di Cavallo è mai 



que- 



-3 t. Cor. 15. 5J 
h Apw. «■ Ì. , 




<jueflo della raoxt^Equus vìrìdis? Sì Cu- 
lai verde quello della morte , imperoc- 
ché fi fregia con le fperanze che invola, 
e fi di pigne con la Primavera che sfio- 
ra - Tutti gl'anni fono fuggetti alle file 
zampe, mà niunopiùdi quelli , che pa- 
rean più ficuri , e più verdi . Trematene 
o Voi , che Vegghiate in peccato , e ne 
aggiugnete degli altri Vegghiando, Be- 
te equus vìridii. Siavi di terrore fià tanri 
un Gran Perfcnaggio, (che non fi nomi- 
na per giufti rifpetti ) cui raggiunfe la 
morte nel più bello de' fuoi trafìu)li, 
comparendogli a cavallo con tutti gli 
piaceri di fua libidine , e an me lùdetìs f 
gli difie:Mi vedi?Sono purgiunta;Sven- 
jieilMifero, cadde, fpirò . Che fe rag- 
giunga Voi nel fior delle Vofìre trefche 
a Veglia , e con tutti gli amori più vivi 
di quella PafTion fignoreggiànte ? Quia 
parajii cujus erunt ? E Vegiie,e Giuochi, 
e Convcrfazioni , e Notti paffate in fol- 
Iazzi,e Paflione amorofa, dove£(a)Fw»".f 
•venìty ve ni t finis , Ah fine ferale ! EtìgHa- 
•vit adverfum f?;Vegghia pure, che Veg- 
ghia ancor l'ira di Dio contro di te,E^j- 
gilavit adverfum te, Ecce venit. Ah e ave-. 
He fpefe per l'anima tante notti; vi cori- 
folerefle non poco a quefio punro, fu 1 ! 
rifieiTo di riceverne da Dio una ben Ur- 
ea 

a Ezec/j. 7. 
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i jS Veglie d'oggidì Ji perde il Tempo. 
ga mercede , eU tutto non farebbe ancor 
finito?/;/»^ venfcjaà, con che voflra gio- 
ja.» mentre vedrette il tempo fcorfo- già 
fermato per la voftra Eternità beataUan- 
to è finito , o Dio , con vortro crepacuo- 
re ; e chi sà fe durevol per Tempre ! Ecco 
che facefte co' voftri panTatempi. A vette 
i nte fo , chi vi parlava per vottro bene ! 
Adunque fe voi fìate in peccato qualar 
entrate a Veglia,e tra*I Veggiare ne co- 
mettete degl'altri (batta un penderò ac- 
cettato con compiacenza , non dico di 
vantaggio ) la morte fempre più vi rin- 
calza con accrefcerle voi fproni più ra- 
pidi.- e feguitar potete a perder tempo 
traftullandovì frattanto; il che non fare- 
ite avendo per nemico un' Uomo , che 
gì (Te in traccia di voflra vita ? Vi ritire- 
refte negl'angoli più rìmoti a penfar co- 
me guardarvene fchermendovi dalle di 
lui'mbofcate. Santa Fede illuminami 
coftoro frà le tenebre delle lor notti ! 

E pur v'hà di più-Col perder Voi tem> 
posi facilmente, e fempre ogni notte, 
procraftinando la riformazione de' vo- 
lta coftumi, e'1 cangiar per ora Ufanza» 
e Converfazioni/ìnnafprite Dio a ftupo- 
re,impercÌocchè volete farla da Padroni 
afifoluti del Tempo con arrogarfi J' Au- 
torità propria fua , Cave ne dixeris? erir j 
tempus } cum ad melioremfrugem convertati 
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Hdec cnìtn verta iram Dei concìtant-, è'auvi- 
fo di Crifoftomo.(a) Vi farà tempo ? Ah 
pregovi , a non più dirlo , e molto più a 
non farlo , altramente inacerbirete , oh 
quanto , la Divina Clemenza .' Euvi co- 
fa più gelofa a Dio dei tempo ? De'tefo- 
ri abbiam le miniere qua giù , mà del te- 
po fi nafconde ogni vena là sù;e qui tan- 
; to ne abbiamo , quanto a lui Padrone af- 
follato de 1 tempi è in piacere . Ogni mi- 
nuto è una perla benefica , che ci gitta 
egli'n feno . Or fe il Tempo è tutto in 
fuo piacere, tutto fu'l fuo dominio:a che 
dir tra Voi, VifaràtempOiìni ritirerò a 
penfire a/Peinimu in età più avanzata} E 
non è guefio un farla da Signor difppti» 
co-nel Tempo foggettandolo al voflro 
vaffallaggìo j*Mà chi aflìcurouvi di tan- 
te, e anche fe vi arrivarle, chi vi aflìcma, 
dì quella Grazia detta da Teologi Effi- 
cace ad operar con tinto vigore, e falvar- 
vi ; Adunque il fiordi vofìra età a darvi 
bei tempo, gl'anni fecchì e cadenti a 
Dio ! Non l'i nnafpr irete dunque per tut- 
. teciò a faettarvi con una morte ìnafpet- 
tata, e del tutto orribile , fenza darvi nè 
tempo , nè grazia ? Che fe quefta none 
temerità intollerabile , ditemi qual farà? 
Quid de futuro mi fer } (vi fgrida S.Bernar- 
do 

a Hom. ii. in 7.. ad Cor, 
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140 Veglie iP oggidì ft perde UT empo. 
dofa) con quanta hà di voce) tàm temera- 
ri; dtfponere prafumis , tamquam Pater 
tempordy & momento in tua if non magii in 
fua pofuerìt potevate? E poi,o Voi che di- 
te di aver tempo » rifpondete non a me, 
ma ad un Gentile , (b) Nee quod futurunt 
efit mtumeft, nec quodfuit. lì tempo auve- 
nire non è voflro , perche non fapete di , 
doverlo avere. Il tempo feorfo nè meno, 
poiché già feorfo . Adunque che tempo 
cqueftovoftro, in cui dite di aver tem- 
po ? In punito ( ecco che tempo avete , fa 
pur può chiamarfi tempo) In punito fugi- 
tntìs tempori! pendeo: a guifa d'un perfet- 
to sferico , fe mai vi folle , che tocca il 
piano in un punto ; cosi Ognun di noi'l 
tempo in un momento y j4tJatur titano- 
fra momenti* , non può spiegarla meglio 
ia penna di Agoftino:(c)e io la direi una 
palla, continuo agitata da foli momenti, 
che flan fempre in aria , e fu'l fuggire. 
Quefta è la nofira Vita ,Jaffatur, sì ja* 
Hatur vita noflra momenti*. Or un momf 
to, che vi concede Dio per fua miferi- 1 
cordia , Exiguo enim conceditur Mifericcr- 
dia{ per parlar con la Sapienza al capo 
lefto J acciocché vi falviate 1' anima,ani- 1 
ma voftra, anima unka,anima eterna da 
non . 1 

a S. Bern. de mod. ad forores. 

b Seneca de nat. qq. 1.6. 

c Aug.Ui,CanfeJf.c.xs. .. 
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non ricuperarla mai più, fela perdiate 
una volta i l'andate voi confumando,e a 
che ? in Vegghiare ogni nòtte tri vani- 
tà , e bagordi; ch'è quanto per contenta- 
re un vii carname , cioè tener contento 
il corpo, e foddisfare a* volta lenii; con- 
fecràndo tutte le voflre cure , e tntti gl i 
voltri penfieri alle delizie di quella car- 
ne , ch'è un orlarne fracido e ftomacofo: 

(a) Vilìtas offea, Vilitas offra . 

O parlar vi potette Chi Vegghió co- 
me Voi , e non lì trovò a quell'ultimo 
boccheggiar, ch'E' fece che un fummo ! 
Ah e potette tornare a vivere su la terra, 
credete voi che tornerebbe a VegliaPAh 
jiò,che fpenderebbe le notti a Vegghiar 
co Chrifto, e a prò dell'anima propia;ef- 
fendo quella il bell'avorio, (b) Hoc folum 
tbur </r,per cui fpefe un Dio tutto il val- 
ente del fuo fangue : ed'E' v'impieghe- 
rebbe penitenze , digiuni , orazioni , la- 
grime , da imbiancarla a tutto fuo pote- 
e , come annerita da tante macchie di 
-olpa, perche pattarle ad infiorare il tro- 
no dell'Agnello , cioèfalvarla ad ogni 
fuo collo . Che Notti farebbon le fue da 
far parelio a que' giorni eterni ? Or Dio 
vi fà grazia di darvi quefto tempo , or vi 
.iffilte con la fua Mifericordia ; e volete 
voi 

a Min. ci, fa Bltpk. 
b P/i». ìkifi, ■ 

* . . . 
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Veglie d'oggidì fi perdi il Tempo. 
voi fofpirarlo co indicibil voftro cordo- 
glio ? Deh auvaletevi di quefla iua'grar» 
Clemenza. Riiblvete di voler regolare 
la voftra vita che vi rimane con le main- 
ine del Vangelo , e non colla Coniuetu- 
dine del Mondo . E' pazzia negare a sè 
iolo cioè all'anima propia ogni tempo, 
col dividerli in tante varietà di giuochi, 
di danze, di convenzioni ; fervendo 
all'ufanza che corre , e alle lue paffionì, 
cioè agl'Uomini , e non a Diò.(a]CK>j 
ammalò negl'entufiafmi di Crifoftomo, 
. in tata variai rerum, ac perfonamm iteceffi- 
tatù difcerpitur.ac dividitur; ani tot homi- 
nibus fervit, totaliis vivit : Silfi autem foli 
tepus omne vividi penitùi denegai. Riflet- 
tete^ sépre, che caminate sù d'un pQto, 
In punffofugientii teporit pendeo,e un lof- 
fia folo dell' ira di Dio , fe fpregiate ora 
la fua Mifericordia, può rópore a un ba- 
leno i voff ri folli dilegui di aver tépo a 
falvarvi.Che lontar.àze di vita? Voi fie- 
re FunSboli sù d'un'ifiante , che puòro- 
tolarvi all'inferno per scpreJaSatur vi- 
ta néra momenlis.ln puBojn puffo fugih 
fu tepore /rarffo. Balia la Luna[all'auvi- 
ib di Galeno ] (b) qualor diali a vedere 
c6 la figura di falce (ftruméto di morte) 
foura tutto ilfublunare, a mortificar i 
ve- 

a Clnsfof.paren.l. adTbtod. 
b /. j. * diebus dicrtttiiu- 
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: vegetabili, e illanguidire i feri fi ti vi; Q»j- 
ii tlia qua facere nata ejt Luna , ubi falc'ts jf- 
guram repr<efentat 3 languida jiunt : E non 
ballerà in voi un ferio peniìero a quella 
figura altresì di falce volante veduta da 
Zaccheria,[a]PW/ &tccefalx volans,che 
. può mietere in erba , nonché in fiore, 
[quando meno il credete J il tempo di 
: vofìra vitata mortificar tanta voglia che 
1 avete dittare a trebbio , rendendo lan- 
guida ogni voftra paffione di vivere ali* 
ufanza ? Dunque i Vegetabili , e i rena- 
tivi faran più facili ali 'Impresone dei 
Cielo, che non Voi ? 

Ah fe mentre Vegliate una Notte in 
nelle ftanze, comparifTe queir Angelo 
eirApocaliffe (b) che già vide S. Gio- 
vanni tra le fue eftafi , rinnovando quel 
giuramento orribile .' Et juravit per Vi' 
•ventem in ftzcula quia tempus non erìt am- 
plini. Che fate, o Voi che gittate il tem- 
po con prodigalità : Vi giuro da parte 
del Rè de 1 Secoli , che non Patirete mai 
più , Tempus non erit amplius . Confuma- 
telo pur con gioja, che'l piagnerete ferr* 
za rimedio . Quanti or ardono in fempi- 
terno \ e trà quelli Molti , e Molte , che 
fletterò in/brigata con eflb voi ; maladi- 
cendo le Veglie , e quando mai vi per- 
det- 

b Zacc/j. S- 
b Apoc . 1 o. 
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j 44 Veglie Oggidì fi perde il Tempo. 
dettero H tempora) Periti itaquetempus> 
Magna in vanis rebus j altura . E a quella 
volete voi giugnere ? Vi ghignerete, fe 
non cangiate ufanza, eonverfazioni ! , ed 
impegno ■ O fé gli udifte ! Sofpirano un* 
■ora di quelle tante Nottj,che or voi fcìa- 
lacquate , Ohfidaretur hora ! Ore di no- 
ffra vita e dove vi confumanìmo ! Ah e 
tornafte ! Vi prezzeremmo , ahi quanto, 
in ogni minuto ! Revoca dletn , qua; pra~ 
uriti (fa detto ad Efdra ) Richiama sù il 
giorno già fcorfo ; e a noi Lucifero per 
auvivarci a momenti maggiore il cordo- 
g!io 3 [b3 Sevoca Revoca noBes qiitfpreete- 
riere , sù richiamate quelle Notti , che vi 
dien conforto frà tante pene ■ Che con- 
forto.'Ahi notte fpefe in vanità, in giuo- 
chi , in danze , in converfazìoni fimpa- 
tiche! E pur potevamo farvi camerate 
de 1 giorni » che non mai tramontano ! Si 
potevamo, e qucito è l'Inferno maggio- 
re che patiamo: Ah sì potevamo ! Che ci 
mancò? Spirazione ? O quante pur n'eb- 
bimo ! Rimorfo di Cofcienza ? troppo 
pìcchio il noftro cuore ! Auvifi di Con* 
felibri ? Schiamazzi di Predicatori? Si 
affiiscarono . UUman rifpetto di quella 
maladetta ufanza ci rattehne.Ah Ufanza 
Ufanza , quante , e quanti ne danni.' Ahi 
Tem- 

a SenecaJ.z. delraczi. . 
b Efdra 4. 
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Difcorfo Otta*» 14? 
Tempo p2i:duto,quanLa or ti pìangiam» 
nell'Eternità ! Dicelli bene o David, 
Tempus faciendi t fenza agt*iugnervi al- 
tro: Tempo di fare , cioè di ben' operare, 
e operar tutto . (a) Così è, Tg/ttpoAi fug- 
gir da quelle tentazioni , non ad incon- 
trarle col Vegghiare . Tempo di piagner 
le colpe, e non a fomentarle co' balli. 
Tempo di confidarle , e noti di accre- 
fcerle con tanti motti,ed equivoci-Tera- 
po di far limoline , e non di fpogiiarno 
gli poveri per giuochi , e pompa . Tem- 
po di accumular meriti per la gloria: Ab. 
Gloria da noi perduta per le Veglie ! 
Maladette Veglie ? Tempus faciendi , 
Tempus faciendi : e quello s' incida pec 
voftro documento fu'l frontifpizLo del- 
le voftre ftanje , Dijfipaverunt , il dif- 
fidammo, Pazzi di noi 1 e col diflipa-^ 
re il tempo Vegghiando , fumo in una 
Eternità di Vigilie, che ci ftruggono in 
fempi terno, Avete intefo? Arroffìanci 
adunque di aver confumate tante e tan- 
te Hottt di noflra vita in vanità . Pudea» 
vos pc/dìdiffe diem , fu quello il motto d* 
un tal'Arcivefcovo di Mogonza all'Em- 
blema ch'E' fece di certi Pefcatori eoa 
una rete vota, e un Sole fu'l tramontare. 
Pud at vos, (dirò io) perdidijfe nocles , fa- 
cendo un'altro Emblema di Uomini, e 
G Don- 
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^jfi teglie et oggidì fi perde il Tempo. 
Donne adunate a trebbio con la Luna 
fu l'Oriente , fin quali al fuo occafo , e 
una rete vota di meriti,colma foi di pec- 
cati , e forfè per Vegghiare . Confondi- 
anci di aver perdute tante Nottue anche 
i Giorni, come ofTerverete nel Difcorfo 
Decimo . Deh apriamo gl'occhi una 
volta , nè vogliamo elTer più ciechi; 
Sic jacet Flaminiui Romanus femptt 
carni , bine iiiderit . Qui giace Fla- 
minio Romano , nato e vivuto fem- 
pre cieco ', da qui innanzi 'ncpminc'ia ad 

l ' aprire gl'occhi , e vedere : Quefta fui' 
Infcrizione , eh' E' fteflb lafciofQ sù la 
lapida del fepolcro, fottopenaa' fuoi 
di eiferne diredati , fe non ve la fcolpi- 
vano • Non vorrei , che una fimigliante 
Epigrafe incider fi poteiTe sù la pietra 
de' voftri avelli.e con vofìro eterno rim- 
provero , Hìc jacit quella Dama l Prènci- 

I tega vivuta fempre cieca, mentre non 

aprì giammai le pupille d'un feriofo pe- 
nero a cóliderar tante Notti fpefe in va- 
nità , e paffatempi . Hìcjactt quel Cava- 
liere, e Principe , che ville fempre da cie- 
co , fenza veder tanto tempo che dilìipò 
in giuochi , e lira vizzi . Hinc viderint.Di 
• <juà cominciano ad aprire gPocchi,e ahi 
con che pena! e vedere, oDio, e che 
-Tempo fmifiirato , majamente fpefo in 

•Ì.. A » Jr ■ tutti 

■ a Lue. io. . -\ ■ ■"• -, 
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Pifcorfo Ottavo . t^j 
tutta la vita,che s'immerge in una Eter- 
nità di crepacuori fenza termine ! Deh 
non fia mai. Bear; oculi (applicherò le pa- 
role di Crifto a quello propofito)(a)Sw- 
tì oculi , qui vident, qu<e vos videtis: Beati 
gli voftriocchi, che or vedono prima di 
quel tempo il mal del tempo, che fi con- 
finila nelle Veglie d'Oggidì. Vi afficuro, 
che Ce tanti e tante che or fonoufeguegl* 
abiffi di fuoco , a vefler ponderato dad- 
dovcro,non che udite quelle Veritàjche 
fìnceramente vi efpongo ) e non ebbe- 
ro chi gliele dicefTe a vifo aperto: Dico 
enìm vobis , quoti multi voluerunt audire y 
qute audiflis, & non audierunt jnoa zureb- 
bon fofpirato in morte un'ora con quel 
.favorito di Carlo V. tra lagrime incon- 
folabili fenza poterla ottenerci nè fofpi- 
rerebbono in eterno una di quelle tante, 
che fci adequarono in tante Notti. Egl'è 
certo , che gl'occhi del Siguore veggio- 
no quanto di male voi fate nelle Veglie, 
confumando sì ftranamete il tempo, £ aj 
JmperfeSum meum vìderunt oculi tuì ; e 
trattanto fi regifìra tutto a minuto nel 
fuo libro: Et in libro tuo omnes fcribentur; 
fi formano i giorni , fi fornian le Notti, 
Dies formabuntut . Che per ciò ? Si rifor- 
merà taluno, o taluna fono altra foggia 
di vivere da quella che corre dal dì d'og- 
G 2 gi? 

a Pf. 38, 16, 
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148 figli' d'oggidì f pirdejl Tempt. 
gì fSÒ> Et nemoineis, & ncmoineis. Ah 
non fiate voi di quelli , e dijjuefte ! Ri- 
formatevi nel voftro operare , nè più vi- 
viate alla moda : Vo' io dire, fpendiate il 
tempo per l'Eternità, che vi aipetta.Che 
volete* che richiami Dio il voftro tem- 
po già icorfo e sì male, contro di Voi in 
quell'ultimo Giorno , fa] Vocabit adver- 
fitmu ttmpui\t venga quello confinili to 
da Giudice a darvi la final fentenza? Ri- 
flettete che a momenti vi pende fu '1 ca- 
po una Corona, e una Scure, peggio che 
non a Carlo Gran Rè della Brettagna 
imprigionato da fudditi . O farete decol- 
lati per fempre dal Corpo de' Beati : O 
incoronati anche per fempre cogl'An- 
gioli : e tutto dipende dal tempo, bene o 
malefpefo. Il confumarlo bene , vi ac- 
crefeerà di meriti , e di gloria . Lo fpen- 
derlomale, di colpe, e di eterna pena. 
Siate favj, che lo farete per Voi,(b)fi/«- 
pìens fucris , tibi tnttipfi eris : Mà fe deri- 
lori di quanto vi dico, Si aatem illafor,a- 
rete foli a piagnere, efeniafine. Stkt 
pniabit mel*>» • 



# 01- 
a Jttm.Tir.i ss, 
b Vtnitb. j. n. 
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DISCORSO IX. 



Nelle Veglie d* Oggidì ji perde la 
Sanità . 

PLui vigilare y plus vivere e/?,fcrilTe San 
PierCrifoiogo. (a) Chi più Veg- 
ghia , più vive ; impctciocchè e/Tendo il 
fon no fimbolo d'i morte , chi più dot ine» 
men vive - Adunque chi ftà pili Veg- 
ghiante, hà più dì vita. Nam quid tata 
mortls fintile , (fegue il Santo Arcivefco- 
vo) quàm dormienti* afpeffus ì Quid tarn 
•vita plenum, quàm forma vigilanti! ? 
fe San Pier Crifologo fofTe a'noftn tem- 
pi, e vedeffe i'Usaza che corre nel Veg- 
ghiare, direbbe[non hà dubbio]P/«j- vi* 
piare, minili vivere efi ; Chi più Veglia, 
men vive. 

E vaglia il vero, quell'eflèr Voi fi- 
gliuolidella notte e delle tenebre,al ro- 
vefciode'TefTalonicefi[acui fcrive San 
Paolo) (b)Omhes vos fila tucìi efi'ti , &fi/i* 
dici y non fumiti noéìis , ncque tenebrammo 
quelI'efìTer , dico , figliuoli della not- 
te , e delle tenebre a luce di Luna , quan- 
to vi danneggia nella falute di 
maraviglia la poflanzi della L .uia ( air 
offerv azione di quel famofiffimo Medi- 
G ì co 
a D.Petr.Cèryfel.fer.z+i. m ' 
b CV.adnejfah». ~ - 
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i/o Vegììs.S oggidì fi perde la fanttà. 
co Levino Linaio ] (a) non fola nello 
• fmuovere gli fiotti del mare , e dettar in 
effi fiere tempefte ; mà ancora nel recare 
a* noftri corpi gli morbi , ed «fafperarli, 
eomeapopleffie, letarghi', ftupori , epi- 
lefsìe, parlesìe, idropisìe, catarri, e altre 
Soffioni che chiamali di pituita , o flem- 
ma, Sidus hoc noBi illufiranda attribuitila 
tnirè efi ejfieax non jolum in caucitan diserte- 
difque tempeftatibus ac fiuSlibus marinisi 
fed etiam in infetendis , exafperandifque 
morbis, nempè apoplexìa , letèargoftupore, 
epihpsìa y paràlyjì yhdròpifi,cbatarris , dC 
pituita fluxìombus \ di maniera che que* 
■di Fìaudra abitanti lungo POce? no,fen- 
ron più le qualità della Luna, che non 
gl'altri, ehi ne fono più lontani:mentre 
a p prò Hi alando fi efiì, illuttrati più da vi-' 
cìnb da un tal Luminare inclinato all' 
Occidente , nè riparandogli o Monti , o 
Bofchi > cùm€nimproxims conjtftant £ per 
dir le fue parole J ttloqus f.dere in Qcdden- 
' tem inclinato , propiùs illufirentur; nsc ulla 
ebfiertt vel nemora, vel montes ; manifefta- 
mcnte ne concepirono gl'influffi, am- 
molliti tutti quanti fono in abbondanza 
„ da quegli umidi raggi, manifeftè vìm Lu~ 
concipiunt v, ac humidis illius radiìs af- 
fluentius madefcun^atque ìrrigantur. Non 
è già 

a Lévinas Lemnius Medicus, l 4. de vi 
tfi'eftuque Luna. 
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Difec-rfo Noni iji 
èglàlaLuna, come ii Sole (parlo con 
Plinio.) (a) 11 Sole attrae gl'umori ; non 
cosi la Luna, Pianeta notturno , effémi-. 
nato, e molle [pigliato forfè perciò da 
chi Vegghia per Afcendente ) che gli 
muove , nè gli attrae punto, empiendo 
i corpi di fpiriti umidi , e facendogli en- 
ft2.tz,Luna,famineum ac molle, noBurnum- 
quejtdus , humarem movet quìdem , at ,ut 
Sol, non attrahit , cunilaque bumifcofpiri- 
tu implet, ac turgida efiìcit; per lo che Chi 
abita in paefi freddi, e umidi, ftà fempre 
l'oggetto , anzi infettato da flemma, tof- 
fa , fiocaggine , e molt e altre fluffionl; 
maflimamentef // Oziojt,e Seditori, [come 
fono tutti nella raunata a Veglia) che 
non fi efercitano a fatica alcuna , feden- 
do per diporto , e sù di quetìi più domir 
na co' fuoi moti , ed effetti, per la fo- 
urabbondanza in elfi di umore ; Quoft t 
ut qui regione* f contentatevi dì udirlo 
tutto fenza noja ) Immidai frigidafque K- 
cupant ; excrementii , a; pituita fcateant, 
ac fubindè (b) tujfi, raucedini ,corjXd:,m*l- 
tifque aliii fluxtonibus ac catharrit obntxii 
fiat , ac infeftentur , prafertim Otiofi , Se- 
dentarti, h qui rariìts exercltationi, aut la- 
bori infijìunt , in quos propter humorum re- 
dutidantiam Luna potentiùs vitti fttam ext- 
G 4 rit, 

a Plin. 1.2. r.ico. 
b Itkmte.eit. 
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Hi Veglie d>»ggidì$ petit U fatiti, 
flt , ita ut ifti pra cateris ejus motibus tfii- 
' Jttbufque fint expoftt . Ne occorre fidarfì 
.sù Ja robuftezza di fua falute,-che !a Lu- 
sii sà infievolirla : penfate poi , chi è d' 
,«na tenue , e diiicatacomplefiìone , (fe- 
gue a dire il Lennio ) fed etiam qui incul- 
cata [anitate fruuntut > tuffa v'irei qfJ- 
tìufque pcreipiunt. 

Aggiugnete alla Luna certi Venti ta- 
lora, che fpiran di notte tempo rìgidiflì- 
mi , gli quali aecrefcono le fluflìoni , e 
portan de* morbi, cioè mali di punta di 
polmone, e di articoli , ed altri , princi- 
palmente in Chi dal caldo paffi al fred- 
do, facendofi coftipazione di pori Mà 
ouando ciò manchi , oh come vi dolete 
dappoi delle membrane , de' nervi, mu- 
fcoli, Diaframmati , o pannicoli; con- 
tratti da dolorijefpafimantr ! (z)Sìc Luna 
z>el ine boat a primum , vel p ena , atque in 
vrbem circinata, fanteque vento rigido, mu- 
fculij membrana, nervì^panrticuìi rigefeunt, 
gp contraevi contortique doloribus aerini 
toncitantur . Dirà taluno per feguitarea 
Vegghiare , che tutro ciò è un bel rica- 
mo, e che non derivan quinci gli morbi, 
gli catarri , le infreddature ; Ah nò che 
non potete già dirlo , ripiglia Lennio, 
Hctc de Luna vìjttque efficacia netno ut va- 
na 3 aut ani/ir. fomenta refpuat , e ut» nìbiì 

9. Idem loc. fit. 
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Difcorfo No»* * JJJ 
ilio certSuj , me ventati magis confini aneu\ 
cflendovi la fperienza delle cofe anche 
non fenfìtive, e inanimate yfiquidsrn buie 
rei fidem facit experieatia, iftiqfte ratio f \tf- 
fragatur etiam in tis , qua inanima funtfó 
fenfus expertla. Leggane il dì più,chi n'è 
cariofo j Al capo primo nel libro quarto, 
de vi ejfefiuque Luna; e al capo terzo nel 
fecondo libro,Lii»« morbos bumidos exaf- 
psrat: ch'io in canto pattò a Voi, e vi ad- 
dimando Da che comincftfte a Veg- 
ghiare, come di falute ? Ma che accadea 
interrogacene , fe vi ravvifo tuttodì ca- 
tarro lì e infreddati , fe non anche co m 
qualche morbo tenace , che a lungo an- 
dare contraefte ; e queito e'1 frutto delle 
notti, e delle voftre Veglie ! tanto dun- 
que d'impegno avetagdi perder Inanità 
per fcrvire all'Ufanza? E pure hò detto 
poco. V'ha di più . Alla Luna, a' Venti, 
fi accopian fovente Je pioggie importu- 
ne , e dirotte di molto , e pur a Veglia lì 
và , e lì viene Non vi porterie certo 
con Cielo sì aperto in una Chiefa» per 
udìrmsiTa, o predica, o pigliarne un» 
flazione. Mà fi và ne* cocchi beh chiufi, 
voi dite. Che perciò ? Adunque non pa- 
tirete punto ! Ah e quanto fe volere dir 
vero, come l'attediarono a me certuni; 
• ed ie ripigliando loro, deh perche non. 
deitfìete dal Vegghiare?Mà l'Ufanzaeotì 
G s P or - 



* 54 y^gti* d'oggidì Jt perde la fanìtà. 
porta , ecco la lor rifpofta . Dunque Vil- 
lania può tanto in Voi si favj , che l'an- 
teponere a' voitri comodi , e alla voftra 
fa Iute / Gf Dio , e che fento ! Ah sì , tol- 
lerate già tutto con invitta pazienza per 
Soddisfare al corpo , che vuol delizie , e 
bel tempo,anche a cotto di dolori, e ma- 
lattie : Non è cosi ? ' - 

Mà doye lafcio que' flemperamentì di 
capo a.' riverberi di tanti fiati, di tanti 
lumi, di tanto fuoco ! Dove tanta confà- 
mazion di fpiriti sù que' tavolieri per no 
cflere in difdetta ! Edogli confumafte 
•per l'anima voftra .' Sarebbon deliquj di 
beatitudine. Ktante indigeftioni, e cru- 
dità per que' tanti rinfrefchi, tracannan- 
doli eziaudiorifcaldati dal danzare? E 
qiieinBSliar il vc#ro fonno a forza di 
calde pozioni ? Dicalo Barcellona , che 
vide con alto fuo cordoglio infermato 
gravemente il Fratello d'un Gran Prin- 
cipe fu'l.verde dell'età fua, emortofnon 
ha molto) in pochi dì da che Vegghia- 
Ta , a cagion delle danze>che fcaldaron- 
gli'l fangue,e dell'affogar che' facea con 
violenza il fonno trà . Giocolate per fo- 
Itener la trefca . Tanto afferma Perfona 
degna di fede , anzi teflimonìo di vedu- 
ta . Or và, e Vegghia Chiunque fe', paf- 
ia pur le notti tràcarole, e bevande dili* 
«ate, che la pagherai fe non con la awp 
: : . ".te, 
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te, che ti colga in erbai almen con gravi 
'ndifpofizioni o preftoo tardi : e allori 
và, e ricorri a Colei, che ti fottra^ga da 
que' dolori di capo, di vìfcere,e da quel- 
le febbri putride,ed acute! Ah .' che nul- 
la potrà per guanto già tutta fi diftilli 
per compiacerti. E tu la vai idolatrando 
ogni fera ffe non anche il dì ) incenfan* 
d ola co' timiami de'tuoi affetti fmodatr, 
perdendo anima,e Dio?Odi ciò che nar- 
ra CÌÌo:MaggÌore d'un Sordata,che fervi 
molti anni con fomma lealtà a un Mar- 
chefe , che ani a vaio al pari di sè^quand* 
ecco forprefo il Soldato dell'ultima ma- 
Iattia,fu tolto il Marchefe a vifitarlo ac- 
compagnato da Medici, e dopo avergli 
parlato con tutto amore, fe gli offerì 
pronto ad ogni fpefa , e fatica perrifa- 
nario, e che diceiTe pure con libertà,co- 
fa bramaiTe, che di tutto l'aurebbe pre- 
Jtamente compiaciuto. L'Infermo nel 
fentirfi vie più importunato a chiedere» 
una deile tré cofe, dilTe, io vorrei, che mi 
concedette: o darmi la maniera di frap- 
par dalla Morte, ch'io mi vedo innanziyo 
almen per lo fpazio d'un'ora mitigarmi 
quelli acerbiffimi dolori; o fe io parta da 
quella vita , farmi alloggiar bene non più 
che per la 'prima Notte. Glirifpofeil 
Marchefe, ch'E' non potea,effendo tut- 
te € tré quelle cofe in poter ài DÌQfi che 
" G fi 1 ad- 
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\m$ Veglie d'oggidì fi perde U f tnità. 
addimandafle altro, poffibile ad 'autorità 
terrena, e farebbe flato a un tratto fervi- 
lo . Folle dunque di mè(replicò il Solda- 
to ) ficchè impiegai ogni mia fatica per 
Voi, e Voi non potete ora darmi alcun.* 1 
ajuto nè pur per breve tempo ; E rivolto 
a* circoftan,tÌ proruppe in tali accenti» 
tutto iramerfo trà lagrime inconfoJabilì., 
Imparate a mie fpefe , quanti Cete qui 
prefenti, a dar gufto folo a Dio, che può 
tutto . Con quanta follecitudine , e con 
quanti perìcoli dell'anima mia ; che'l 
maggior dolore ch'io m'abbia in queiìc* 
yunto,e ahi, fe mi tra parla il cuorelproc- 
curai di dar tutta foddisfazione a quello 
toìo Padrone, or mirate la fua poca pof- 
iànza- Sien voftri documenti gl'errori 
miei, il mio pentimento. Se piacef- 
fe al Cielo di rendermi la fanità per 
Se voftre. preghiere , m'impiegherei tut- 
to a contentare il mio Dio , che può fo«. 
So foccotrermi nelle. afiflizioni,e non un* 
XJom di terra» che nulla può ne' mìei af-* 
fanni , e in così dire , tri per la forza de* 
male , e del dolor veniente fpirò . Avete 
àntefo ? Non può adunque nè quella , nè 
tutta la Converfazione,;per cui ne anda- 
te perduti ogni notte,dar tregua a dolori 
' de 1 voflri morbi , non che liberarvi da 
«ffi : anzi vi compatifiTero almeno, vefte- 
dofiaduoloin. apjpar«UW> ia/ciandodi 
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botto que' giuochi in quella fìanzi me- 
defima,dove voi appenate fin col rifchie 
di affogare per la ftrettezza del petto u- 
nìta a una gran tonfa, e a un gruppo [mo- 
derato di flemme, che guadagnafte(o e'1 
bell'acquillo ) dal Vegghiar d'ogni fera 
per dare ad eflì , e a voi bel tempo ! Ah 
Dio ! E pur fi videro in una notte C dirò 
cofa mirabile ,mà vera] ben tré tavolie- 
ri di giuoco nella Camera d'una Gentil- 
donna [^mentre quefta guardava il letto 
tra ambafcie mortali ) e ben cinque altri 
nella camera contigua, e tutti di brigata 
Dame e Cavalieri , che facean chiatto 
tale nel giucar/alfa ba/Tetta, che la mife- 
ta-non potendo tollerarci fuo male ve- 
nutole dal foverchio Vegghiare [ com'è 
fama in quella Città, poiché Veggbiava 
ogni notte ) cercò che fi appartailèro.di 
fua ftanza , e previamente fi chiamarle il 
Confeffore; tanto fentivafi rhìgnerle 
fauci, e'1 petto da un catarro opinato,, 
ed effa confettando», (crederefte^ancor 
fi feguitava la convenzione, eia trefca. 
nel fuo Palagio . Péna condegna al fuo 
Vegghiare, che le de ffer tormento le 
Veglie medefime , di cui flava troppo 
innamorata .**Quefla dunque è la pacio- 
ne , che han di voi ? Ah Intendiamola: 
Vengono a Veglj| per foddiVar sè me- 
defimi t c nulla pTej uè già a compatirvi 
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* S 8 , Veglie d'oggidì [fi perde lafanìtà. 
moribonde , non che a foccorrervi, anzi 
punto lor cale la voftra vita , o la voftra 
morte. E ciò non ballerà a ftaccarvene 
il cuore , e a farvi ritirar nelle voflre ca- 
fe per Tempre, fenza penfar più a girar 
la notte a trebbio ? 

Implorar dunque conviene l' ajnto d« 
Dio, non v'hàaltro . Mà che? Voi gli 
fconvolgete l'ordine riabilito da lui : oc 
come vorrà comporre gli difordini delle 
voftre malattie ? Vi lafcerà penate fenza 
udirvi ; E o morrete fu'l fiore degt' anni 
in gaftigo del voftro tanto Vegghiareja 
fepur fanerete, fanerete Ientamente;n5 
volendo egli difpenfar grazie a chi vuol 
ammalarli appoftatamente , Mì fpiego. 
Non fù creato da Dio il giorno affin di 
fìar vigilanti,ed operaref'E la notte non. 
fu altresì creata per dormire , e far pau- 
fa"? Chi ne dubita/ DiceS.PaoIo,(a).gtfj 
dormiunt» noffe dormiunt.QWi dorme»dor- 
me di notte tempo. Deh non accade pi ù 
-dirlo, o Paolo , che non è così a' noftrj 
tempi . Si dorme il dì,fi Vegghia la nòt- 
te,- quando efifer dovrebbe il rovefcio, 
giuria il filicina di Dio, Quello fcon- 
volger dunque l'ordine riabilito dal Si* 
gnore ,e del dì far notte i? e della not- 
te dì ; obbligando , dirò così , la notte à i 
partorirvi il giorno ( per ufar Ufrafe dei 

* .Cri- | 

C. V.tdTbeffalw. 
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O'ifologo ) [aj Vejpera mater noftii par- 
turit dism , mutat ordinerà , quello fcon- 
volgergli dunque l'ordine (io dico) non 
potrà Dio tollerare , e con corègo al vo- 
ftro bene ftare. Dourefte, ah jRloùrèlte. 
eiTer tutti figliuoli della luce, e del dì» 
(b) Omnes vos §liilucis efiis, & fila diei ; e 
così non farebbono forfè si brevi gli 
giorni di voftra vita . Che fe fono brevi 
per tutti , al dir di Giob , \z\ Breves dia 
hominìs funt ;più brevi faran per voi che 
Vegghiate , mentre poca luce vedete di 
giorno, eiTendo* la voftra Aurora poco 
men che'l mezzodì ; e la voftra maggior 
luce quella della notte con tanti dop- 
pieri che ardono , ch'eque! [d] NoeJem 
verteruat in dicm del tifi ili fTifìli ff JÉMimi 
che lo prevedefle,.così parlando. Adun- 
que foggìacerete già fempre agl'infred- 
damenti , e quefti perche continovi > vi 
recheran milleguidalefchi. Sii ricorrete 
a Dio, che ve ne lìberi : e voi dormia- 
te>parc a me , ch'E' vi rifpQjida , nè vo- 
gliate elTer figliuoli della nòtte , {e) fila 
7ioflis,ac tenebrar ara:Amiate piùl'avrora, 
e odiate la notte , £uì emm donxìunt, «&- 
ile dormiunt . Ben vi fìà l'effer penliona- 

, "1 v ** n 

a Sem. 74 . 

b C.V. adTheffaten. 

c Job. 14. d Job. 17. 

€ G. V, (fdTbe^hn, ■ . , ? 



iSo Veglie d'oggidì fi perde tafaniti. 
rj dì flufìioni, e morbi contumaci. A che 
{clamar con preghiere , e con voti a piè 
de* miei altari, non farò per efaudirvi, 
(a) Cumjmu!tip!k(tveritis oratioaem , non 
txaudiaW, dicìt Domious ; mentre volete 
a bello ftudio ftar invifchiatì trà le pà- 
nie dì notturni traftulli , e reftar prete a 
capriccio da mali incurabili . Adunque 
è pur vero, che non fi de' Vegghiare per 
non perder la fanità, e abbrevìarfi Ja 
vita . 

E pur non nò detto ancora le torture, 
chefiprovan nell'animo, badanti più 
d'ogni febbre a confumarvi la vita , non 
che a feccarvi fu'l fiore ogni fior di falu- 
' te . Non credo, che nel giucare la vitto- 
ria fia Tempre la voftra. Perdete talvolta, 
fe non bene fpefTo , e forfè alla bafTetta. 
Ocome vi macera il penSero, fe non a- 
vete pronti gli contanti! Vi vàlaripu- 
tazione.O che billetta al cuore/Si chia- 
ma dunque tofto a confulta il voflro de- 
coro, nè tornati dalla Veglia chiuder 
potete palpebra. Si penfa , fi ripenfa al 
come pagar ben predo la mattina -, per 
comparir la fera vegnente in conven- 
zione con buona faccia . Quindi o fi vaa 
mendicando quelle polize in preftito , a 
s'impegnan que' voftri argenti , il che 
non fate per pagar la vgfìrì jfervitù , e 
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Dìfcorfo Nono 1S1 
quotanti creditori . O vergogna! Ma 
tanto porta la noftra eftimazìone, tanto 
l'impegno: (a) Sìe ? Ferdinando il Cat- 
tolico avea in Corte per fuo Predicato- 
re un Santo Religiofo, che per dir trop- 
po chiare ie verità dai pulpito, quanto 
piacea al Rè , altrettanto fpiacea a Gra- 
di . Or quefti portaronfi un dì da Ferdi- 
nando , e fotto manto di zelo, Sire , (gli 
diflero) A chi meglio appoggiar potreb- 
be la Maeftà Voftra una Chiefa , che al 
Voflro Predicatore ? Egl'è un gran Ser- 
vo di Dio , e fcienziato di molto . Ma, 
non accetterà, rifpofe il Rè. E Ì Grandi: 
"Voftra Maeftà facciagli pur la mercede, 
che farà noftra cnra d'indurvelo . Con- 
defcefe Ferdinando.ed efii con in mano 
la mercede reale prefentaronfi al Reli- 
giofo , che fi fcusò di non aver forza da 
ibftenere quella Dignità troppo ecceden- 
te il fuo merito . Tanto feppono dire, 
che alla fine il Predicatore ; or vìa,(dif- 
fe,) già che così volete , lìa pure;mà una 
fola difficoltà fi hà a fu pera re , e fono i 
debiti, che troverei in quefta Chiefa,che 
non hò maniera da pagargli, Se altro no 
avete, (ripigliò un di que' Grandi '1 più 
Impegnato,) farà mio penfiero:E quanti 
fono ? Da quattro mila feudi : Sono pron- 
ti , (foggiunfe quegli )e gli auretesù V 
al- 

a Vontan. 
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t Ss Veglie ttoggìdì Jt perde la [anìtà. 
alba . Detto fatto . Avutigli'! Santo Re- 
ligiofo» mandò a chiamarli tutti gli cre- 
ditori di quel Grande, che forte ne fpar- 
lava:no perche non potean rìfcuotere d* 
gran tempo il loro,e a ognuno die il fuo 
credito , facendofi da tutti far la ricevur 
ta . Dopò ciò , fi portò in Corte dal Rè: 
in appena vederlo que' Grandi, gli fi fe- 
cero dinanzi a congratularti della Mi- 
tra , ed egli a quel Grande rivoltofi , che 
donati gl avea que' quattro mila fcudi,a.Q* 
z'io congratular mi debbo con voftra 
Eccellenza che fiete fenz.a debiti, e que- 
fte fono le ricevute de' voftri Creditori; 
a quello effetto fono iti tutti gli voftri 
danari, che mi defte,e non per la Mitrai 
che io non voglio, e or mi porto da Fer- 
dinando a ringraziamelo . Immagina te- 
vijcome rimanere burlato quel Grande, 
e gli fi defle ancor la burla dagl'altri. Po- 
tè dunque l'Impegno trar di mano a un 
attimo feudi quattromila + come a Voi 
quanto perdete anche \ìn groffa fomma: E 
foddisfar non potete a Mercenarj anzi 
riè pur. vi fpendete un penfiero ? Cheri- 
fponderete a Criilo Giudice ? 

Chi dirà poi gli timori , gli fofpetti, 
gli crucci , le gelofie", la paffione foura 
tutto amorofa , che vi fi della nel con- 
verfare , fenza giammai addormentarli 
uè dì,nè notte ? E o come vi rode fin all' 
of- 
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efTo , pullula ndo i morbi , e le frenefìe I 
Datemi un'animo chegoda fomma pa- 
ce di penfìeri , e di affetti : e'1 vedrete 
florido ancor nel corpo con una età vi- 
vace, e fenza acciacchi, Animus gaudens % 
f. parlo co' Proverbj a diciaflettte^ J <eta- 
tem fforidamfacitVet l'oppofito uno fpi- 
rìto me/lo, e torbido, fpoglia di fanità 
la carne , e lafà divenire uno fcheletro» 
Spiritai trifiii exiccat offa. Che fe tanto fi 
la fola tviftezza , che non farà l'intempe- 
ranza de folli appetiti ? Ah sì che in- 
fiamma-tutto l'animo fino all' ultima fib- 
bra > lo fmuove > il turba in modo , che 
non v'hà morbo, che non lo forprenda 
nel corpo,e nella mente; [a] Intemperan- 
ti* omnem animi Jlaium infiammata contur- 
bai » incitai ; quo fir ut amnsi co/porli mor- 
hly mentifque errerei ex ea pullulent. E chi 
sà che nel vegghiare non flavi quella in- 
temperanza di affetti ? Oimèche turba- 
menti nell'animo , pattando fin nelle ve- 
ne , e nelle midolle ! Ahi e che vita ! Sa 
quefto non è morire , non che infermarli 
a momento , qual farà ? 0 quanta? prcece- 
dttnt vigìlia? , forza è che fclami con Ber- 
nardo ; o e quante, Veglie per giugnere 
ad effer calamita di quel Polo , e Polo di' 
quella calamita ! Ma oh quanto poco du- 
. ' ra 

a Lavinus Lemnius Medicui xìriXdsus 
de Miracitfis occultii natura CXVI. 
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ti 4 Véglie d'oggidì /! perde tafaniti. 
ira la larva di quella foddisfazion* : <St 
•juamtmdicumfeftum in modica libidine fe- 
quitur! E pur piace quella vita, ami fi 
va cercando vie più ogni notte , pafcen- 
dofi di crepacuori, e di continue agonie! 
G Dio e che follia ! {ì)M^jHti£ , <emuln- 
Ho t fi quando venis meditili fque infederiate 
atque ìntimos mentis recejfus occuparint; 
torpori quoque infeftafunt , Ulique teterri- 
mot morbos ìnferunt ; Concipit qutdem Cor 
ex bis , queeforis obiiciuntur , variai animi 
metus. E potete Voi feguitar te Veglie 
nel fentirvi così tiranneggiare il cuore 
da tante, sì varie palììoni ) Uniufcujufque 
effeBus cumpravalet , it dominatur , ani- 
morumTyrannus exif it, lo fcritte il Niffe- 
rio ; mà più l'autentica la fperienza.Noa 
ècosì ? Se dunque un'affetto folo che fi- 
gnoreggi in un cuore , baila ad erFergli 
Tiranno : tanti e sì var), che tirannìe 
non gli uferanno ? 

Dicono gli Notomiffi, che la Natura, 
anzi Dio autor della natura coronò i] 
noftro cuore con una vena.che chiaman 
Vena Coronaria , o cerchietto a foggia di 
Corona, Circulus cor ambiens, e coronan- 
dolo pare a me.gli diceffe : Attento.non 
'perder l'Imperio ch'io ti dò delle tue 
pa filoni, fub te crit appetitus ejus(nel G e- 
nefi al quartoJHai tu a fignoreggiar effe, 
e non 

a Idem Lemnim CXVL 
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< non effe tè, 6" tu dominaberis ìllius . Se* 
Principe , anzi Rèdi Corona , che però 
t'arricchii d'un diadema > e Diadema di 
fangaie , cioè d'una Vena d'intorno, per- 
che impari che a mantenerti'I dominio, 
hai a sborfar fangue, fé vi voglia ; e non 
cedere a'contrafti d'una Paffione tumul- 
tuante - Or fe Dio, ancor come Autor di 
Natura , vi coronò Rè delle voftre pag- 
lioni ; perche cedefte loro il Reame , e 
glie'l cedete pur tuttavia in quelle adu- 
nanze ? Mà vo' compatÌrvi,glie'l cedette 
per fragilità ; mà perche sì affidui , e si 
pervertì a foddisfar fempreognì notte al- 
ia fua tirannia / Dovevate non rinforzar 
vie più le catene di quelle fimpatie , e di 
quegl'amori fcambievoli,mà cercar d'in- 
debolirle con appartacene . Che volete 
morir'in quefto fiato , fchiavi d'una paf- 
fion fenfuale ; che vi tiranneggi in eter- 
no ? Ah nò / Può ballarvi finora quell* 
effer vivuti eoa tante foIlecitudini,e tor- 
ture di corpo, e di animo, (a) Cotitritio <& 
Infalkìtai in viij eorum> cioè colla Chio- 
fa di Girolamo, [b] Contritìo corports , & 
lnf celicitas anima in operìbus conti». Fu- 
ron voci di Crifto quel[cj fuftintte kìcfr 
vigilate : mà fi ufurpah dal conaun Ten- 

ta " 

b S.Hieronjm.bìe. 
c Mattò. 16. 



i4é Veglie d'oggidì fi perde la faóìtà. 
latore a voflro danno , dicendovi a tut- 
tora fufiinete , benché tra'l Vegghiare vi 
perdiate, la fanita j e tolleriate di molto 
à cagìon di tante gelofie , e paffionìsl 
poccvoU, fufiinete bìc , <& vigilate , fegui- 
tate pure a foddisfarvi , e con invitta pa- 
zienza , Non ceffate punto dalla voftra 
ufanza . Così porta l'impegno. Mà io vi 
sòdire,che fe l'udirete;dica pure Ognun 
di voi che dirà vero, (a) Sì [ufi intiero , In- 
fernus domus meaefi , 6" iti tembris Jlravi 
JeSulum mcutH , fe feguiterete cotefte vo- 
ftre raunanze pericolofe, vegghiando 
alla moda, nella quale vi abbia parte il 
Demonio; l'Inferno è già voftro, e frà le 
tenebre delle voftre notti ve ne aprifte 
la ftrada . A tanto fi arriva ; e tanto pb> 
un certe VEGLIE D'OGGIDÌ'» 

DISGORSO X. 
W/f Veglie d'oggidì fi perde Vanìma per 

l? Qmmtfftoni delle opere buone 

dovute . , «'••.: 
"placefie a Dio; che quella figura , che 
X tanno Certuni, e Certune in queftò 
Mondo la medefima [ non dico di van- 
taggio] giugneflero a fare nell'ai tre. Ma 
[a dirv«la con voitra pace] hò paura,che 
iè non defitta dal vegghiare alPufanza, 
come voi fate , non abbiate* far tutt'al- 
tra mofìra, e ahi quanto mifera ! Penfa- 
'..i; * ■ te 
a Job- 17. . "f .. 
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te a quefio gran punto , confiderandol° 
feriamente . Che prò, effer nati bene , fe 
non rinarrerete migliori ? Chi nacque 
meglio di Crifìo ? Chi ebbe miglior Pa- 
dre, Madre migliore ? E pure(riflette A- 
goftino)[aj che fe Chriflo nacque bene» 
rinacque meglio ; Gicrtofior efi ifta nativi» 
tas, quàm ili a . Illa corpus portale genuìt^ 
ifia edidìt immortale. Nella prima nafcita 
nacque paflìbile , e mortale ; Nella fe- 
conda ; impaffibile , e immortale : Ecco 
gli obblighi . Se Dio vi diftiufe dal Co- 
mune nella prima voftra nafcita , Voi 
dovrefte ancor difìinguervi con opera- 
zioni fante, e virtnofe ; corri fponden do 
con aka gratitudine a un tanto Benefi- 
cio, che fi degnò farvi fenza vetunVa» 
ftro merito, e rinafcer da Grandi. Vi di*- 
flinguete per efferlo ì E pur due nafcke 
abbiam tutti. Nella prima fiamo figliuo- 
li de'nofìri PadrÌ:NeIJa feconda figliuo* 
lì delle noftre opere. Siete Dame in ter- 
ra ? fatevi Principefle in Cielo , Sieté 
Principeffe?foHevatevi al Trono di Jfoe- 
gine. Altrettanto dico a' Cavaliet!i:^>è^ 
Principi; e quella elfer dovrebbe la fin- 
ta gara tra di Voi , -cioè di rinafcer me- 
glio . Ma dove pur quefta ; e ette opera- 
zioni fono pur le voftre da far moftra 
migliore nell'altro Mondo , fe attende- 
te 

a S.Aug.p^ 



ifilt Veglie d'oggidì fi perde Vanìmtfòs. 
te a darvi bel tempo,e a confumar la vo- 
ftra vita in continue omini (Ho ni di bea* 
operare ? Non vo' credere , che tacciato 
del male. Mà vedo, che poco, o nulla 
Voi fate di bene . Sii ditemi, o Voi tutti 
che vegghiate : Se avelie un Servo , che 
fedefie oziofo in voftra Cafa , e non vi 
fervine punto , o molto poco , fpen deri- 
do il tempo in traftulli,lufìngandoiì con 
ciò di confeguir da Voi la mercede, che 
gli altri, che vi fervono con tutta atten- 
zione . Che dirette ? Ah egl'è un folle; 
Non merita di ftar'in Corte , il caccere- 
te in verità. EpurV non vi offefe in 
cofa veruna : Anzi troppo ci offefe (Voi 
mi direfte)Iafciando di fervirci,e feden- 
do in ozio . E fe un' Agricoltore ne* vo- 
firi Poderi fedeffe parimente oziofo da 
mane a fera fittizi co tivare il terrcno,- 
fenza feminarIo,fenza innaffiarlo, fenia 
potar le viti , e che sò io ; fperando con 
tutta quella ommiffione ancorda Voi il 
fatarlo ? Che falario I Voi altresì mi di- 
rette, egl'è non folo indegno di averla^ 
ma ben degno di graffo galligo. Mae* 
non vi fé ingiuria alcuna, nè vi danneg- 
giò punto?Quel celiare di far i'ulicio fuo 
c una grande ingiuria, ch'e' ci fece, è un 
gran danno , che ci recò , voi mi rifpon- 
dete . O come dite pur bene , nèpoflb 
non 
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non darvi ragione col Crifoftomo , [aj 
mentre tion modo ali quid fecijfe matt , ve- 
runi etiam aliquid omififfe boni , magna com- 
probatur infuria. L'ommiffione è un gran 
male. Or non farete Voi molto più ìn- 
giuriofi a Dio , che vi creò per fervido» 
avendone maggiore obbligazione , chea 
non verfo di Voi gli voftti Servì, egli 
voftri Agricoltori per poca mercede i fe- 
dendo in tanto oziofi trà con ver fazioni, 
e Veglie , cosi confumando turta la vo- 
ftra vita ? Nihil boni facete, fegue il Boc- 
cadoro, nihil aliudeft, qv.àm facete aliquidi 
mali : Non far punto di bene, è un me- 
detìmo che far male : Quippè cumnojìr* 
officio dejìmus, <£t ptéstermittamus ìd , quoti 
mftrt infittati profejfto pojlulat. La profef- 
fione dì Criftiano efigge le buone opere* 
nè'ftar in ozio trà vanità . Qj»me dunque 
fperar ia mercede di tutto un Paradifo ? 
Non è quefta una gran follia , grida dal 
Vaticano S. Gregorio Papa ; Va mi feria, 
ncbis, qui jam in otto quafi de fecuntate tot-* 
pemus ! Guai guai a chi li Itima ficuro di 
non perdere l'anima , giacendo in un'o- 
zio troppo nocivo all' eterna fua falvez- 
za Anche Lucifero ftimavafi ficuro di 
poggiar in Paradifo, e non perderli in e-* * 
terno, dicendo baldanzofo ; Sedebo, & fi- 
ttilis ero Altiffimo . Che dicefti Lucifero ? 

H Noa 
a H,Cr'fofi, fa virt, Éf vlt, 
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j 70 Veglie d'oggidì fiptrde Pamma^e. 
Non fi dà Ja Gloria a chi non prefta pri- 
ma il dovuto omaggio alla Divinità del- 
rAJtiffimo ; che tributi di oflfequj gli hai 
tu fatto? Ah che non fi dà sì alta merce- 
de , fe non a Chi travaglia di molto ! Se- 
dendo e in ozio, non vi giugnerai giam- 
mai > anzi al rovefcio , farai gktato fin'a, 
gli 3 biffi tutto che Angelo , e così zv4 
venne. Quindi S.Bcrnardo (a)aluiri-l 
volto , e per noftro documento , ripigliai 
le voci ftefife di Lucifero, con dirgli 
CQntxo:5edebo,& Jtmilis ero Altijfmù?Ijacì' 
fero t'inganni : Tu federe tentajìi,o Impie; 
propterea tuì motifutit pedes , ér effufìfunX 
greffus . Quid laborafli, ut jam fedeas? Co- 
si S, Bernardo . AI nofho cafo. So bene, 
che tutti fperate di falvar l'anima voiìra, 
e gtugnere in Paradifo . Ma fono Infin- 
gile di Lucifero . Che fate per arrivarvi! 1 
In ozio ? 7% Veglie , e converfazioniì 
Eh nò, che non vi giugnerai giammai, 
chiunque tu fe*» fe non cangi tenor di 
vita: Quid laberaftty ut fedeas ? Quid fabf | 
waftl , ut fede<ts II Paradifo è mercede ;~a- 
dunque Ti vogliono opere buone per ; 
meritarlo, nè già pretenderlo , vivendo 
mlfamoda, cioè perdendo il tempo nel 
follazaar la carne, e gli fenfi. (a) Lavora- 
te, fic vivetij , dille Ciro a' fuoi Soldatiyc 
ali 

A Bern.feT.%. 

b ìLìfd *n. 6. Cene, X v «Dp«. Septwg. 
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altrettanto ripeto a Voi , che vegghiatfi 
ogni l'eia • Affaticatevi per Vamm*.,u/iic& 
•vofira, fe volete vivere in eterno , e pog- 
giar in Paradifo. Labbrate, laboratt fic vi- 
•vetìs . 

Ed in vero per non perdere l'anima» 
cioè per falvarfi, e aver un Paradifo , ba- 
lla forfè J'eiTer Criftiano,di Nome , fenza. 
opere di Crittiano? Addimandatene Sal- 
vi ano, (a )chV vi dirà Kìhil prodefl mmetf 
favilliti} habsre fine morìbus . Nulla giova» 
nulla giova . Menailtana vita , che non 
batta all'unirono del Decalogo, e de* 
l'ariti Vangeli; è un'ofcurare titolo sì :I- 
J ufìre : Quia vita à profetane difcordans* 
aùrogat illufirìs tituli honorem. A che dun- 
* que lufingarlì di nome sì fpeciofo, e Vi- 
vere zìVufajiza ? Quid ejì , in quo nobis do 
Chriftiano nomine blandiamur} Che prò», 

foder titolo sì nobi le , e non operare d* 
uon Criftiano ! Or che operazioni voi 
premettete per non perdere la voftr'ani- 
ma ? Non fi parli della notte per ora, 
poiché confumandola Tempre tra vanità 
di giuochi , di danz.e , di con ver fazioni» 
niente di buono peliate per 1' eterna vi-* 
va , e forfè molto di male per una morte* 
eterna - Ah sì, [bj/w totam noSem /db»' 
rantes) mbìl capimus . 

H i Al 

a L. 3, cìrc. fin, 
A Luca 1, 
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i 7 z Veglie d'oggidì fi perete V anima jbc. 
AI giorno adunque: Ed ò la bella 
mattinata.'fputa la vofìr'Alba poco men 
che in sù'I meriggio,mentre allor vi de- 
fiate:e la colpa non deriva dalle Veglie» 
cui tirate a lungo fine a ftancarvene?(a) 
Ecce menfurabìles pofulfti dies meos [dice» 
' David a Diojaltri leggono : Ecce palma' 
res pofuifti dies meos : Su mifuriamo pal- 
mo a palmofcòme mifura iISÌgnor«Jgli 
giorni , che fcorron di voftra vita : Ecce 
ine n far abile s, ecce palmares po/a i/7/. Detta- i 
ti in sù'I meriggio # ch'è la vofir' Aurora, ! 
-alzate gl'occhi a Dio, gittandovi un fe- j 
xio penfiero ? Ah nè pur, levati di letto, j 
vi ci raccomandate per poco tempo.NÓ . 
ecosì? Vi vorrebbe (non hà dubbiojun 
di que' Camerieri de' Rè di Perfia , che 
nel dettarli ogni mattina : (I>) Surge ( gli 
dicea) & ea cogita , qua te cogitare voluti 
Deus ; Alzati » e confagra i tuoi primi 
penfieri al Signor de' Signori, che gli 
vuole, còme fue primizie,e gli fi debbo- 
no: E pure eran Monarchi , cioè affolla- 
ti da cure . Voi fenza tanto di autorità'? 
edipefo,nèpuucibadate .' Avanti. E 
delle poche ore, che avanzano fino a fe- 
ia, che fà quella Dama ? Specchio,tefta, 
tavola-"Torna allo Specchio , alla tefta, 
fi rette per far moftra, vifite, patteggi. E 
ouel 

a Pf. 38. 
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(Jliel Cavaliere } Interrogatele lui me- 
defimo, ch'io non sò , fe i fuoi tratteni- 
menti fien tutti innocenti. E' notte?Al» 
la Veglia di nuovo. Così pattano gli 
mefi , così pattano gli ann i di voftra vi- 
ta. E le opere fante ? E la frequenza de* 
Sagramenti? El'oflervanza de' Divini 
Precetti ? appena fi ode Metta, [e tardò 
e Dio sà,fe nel folodì feftivo)dFun tal 
Sacerdote,che afpetta,marcire dì pazìE- 
za:e percbeo più non ne pofla,o perchs 
non abbia forlè molta divozione, gec 
compiacervi ancora precipita il Sa grifi* 
ciò, ftando Voi frattanto frà, cica, eccì» 
ed occhiate curiofe . Appena fi vifita di 
fuga qualche Chiefa,e oh quante diffra- 
zioni ! Ed è vita quella , che vi porta ia 
Cielo ? E' vita da non perdere ranima* 
E voi fiete veri CriftianV? 
annosy quìbus Dea vixi fpiagnea un finto 
Vecchio, pretto il DamafcenoJfaJ/i/auf 
quadragintaquinque . Se calculo gì' anni, 
che hò vivuti a Dio , non fono che qua- 
rantacinque; e di quefti foUmente foV 
cómputo,nè già degl'altri, che paffai *ft . 
vanità ; Et hos anno; tantum vita compu- 
to, non c&teros , quos in vantiate iranfegf. 
Di che piangi , o Barlaam (egl'è'l Vec-; 
chiojanziconfolati. Lafcìafti le vanità, 
indi vivefti tanto a Dio, ti falverai. La* 
H 3 fcia 
a Damafc. in vit. Barlaam <\i8. 
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174 Veglie d' oggidì fi perde Tanìm/t&c. 
ffcia piagnere a Certuni , che vegliane*: 
«he non so , come andran no nell' altro 
Mondo . llhtm tantum tìift», ditte pur-v'e- 
*o Eufebio Emiflfeno(a}(e parche avvitì 
«oflorosì vaghi. di convèrfazioni not- 
turne) vìxiffe te computa , in quo vtluHtà- 
tes proprìas abnegaci: ìllum diem vixìfft àf 
computa j qui purìtatis , & fanti* medita- 
lìonis Imbuii luccm , QUEM NON COÌV- 
rERSATlO TENEBROSA UUtAVtr 
3N N0CTEM. lllum diem applica ad vt~ 
*£im tuam , cujus ufus pervertii ad animata 
stuam. Or dicìanla trà di noi : Se permet- 
•efle a me di calculare gl'anni voftri fin* 
« quefto punto, quant'ió ne troverei vi- 
vuti a Dio ? Quanti nell' annegare voi 
fleifi, e la propria volontà? Qnanti in 
ìfantc applicazioni per ranìma voìtra> 
Ahi che vi fento fofpirare ! Furon tutti 
in vanità, tutti in convenzioni , • Ve- 
glie, tutù nel foddisfare gli propr) ap- 
petiti , e la propria paffione . Adunque- 
(con voftra pacejnon avrei che contare.-, 
gl'hà contati non peró,e gli conta t ut ca- 
via Lucifero f e. ne tìen calculo per vo- 
ftra pena. . - - 

Che agonie dunque faran le vofire in 
ttiorte; e quali , e quante in quel giorno 
tftremo del Mondo^Non farebbe adun- 
que meglio agonizzar ora per l'anima 
vo- 

a Euf Emif. Hom,$. ad Mense. , 
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vòflra, affin di non perderla In eterno, 
fentendo rEcclefiaftieo,I> J ch'è quanto 
Dì o medefimo; Àgonizarc prò anima tua? 
Ma dove fono quefte agonie per l'anima 
irofìra , fe vi piaccion folo i follazzi per 
tener contento il voflro corpo , e ps rcio 
tanto vegghiate ? Ricredetevi: o dovete 
agonizzar di qui , pafilndo dipoi ad . 
vita immortale , o agonizzar di là fenza > : 
mai morire : Eleggete . Quel bonumefr^' 
*oj hìc effe, ergendo tré Altari, o Taber- 
nacoli al Mondo» cioè alPuTanza che 
corre; al Demonio, cioè all'Inventore 
delle Voftre Veglie; e alia Carne ,cioè 
a* voftri di/ordinati appetiti, non vi farà 
godere gìamM a ; durevol Pa- 

xadifo. Parve ftrano il dÌTieto di Criflo 
a' Difcepolijaliorche gnmpofe»che nul- , 
la dicellero di quel tanto, che avean r«-;- *■ 
duco sù'l Tabor.fe non dopo la ftia mor-. 
t©>e paffione [oJ Nemintdixtrìtis vifio- 
nem , donec filmi Uomini s a mortati refur- , 
%*t . Ma perche un tal divieto ? Non erx *v 
gloria di Criftojil pubblicar»; una .tanta. 
Trasfigurazione sù di quel Monte ,. cioè 
un sì bel ritratto di Beatitudine; unS^ 
radifo|[ dirò così }in ifcorcio ? Non Vi; ; - 
xechi ftupore £ m'auvifa S.llario } SilenA^.- ]i 
tium rerum gefiarum imperata dome a mer- 
li * tUii 

v Uccie f. 4. 3 3. 

fa Mattò. 1 ■ , , . 
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i fS Veglie d'oggidì ft perde P anima &e. 
/eh refurgeret ; bocenim jìdei ptamìuM re- 
fervabatur,ch'è quanto dire [ripiglia uà* 
inclito Spofitore ] (a) intendendo il no- 
me di fcdepz'l merito di patire : £>ua(t 
Chrìfium (ecco Je fue parole) pudeat tan- 
te gloria decorum habere ante pajfionis me- 
wìtum-.A'un certo modo fi vergogna Cri- 
sto di far fapere quella fugace Beatitu- 
dine , quella efìmera vifion di Paradi fo.* 
"Xeminl dixeritis viftonem , imperocché 
Beatitudine non preceduta da agonie» 
*ion èdurabil Beatitudine.Paradifo feri- 
na prima fudarfangue, e patire; non è 
•vero Paradifo . Vi farà Tempre una nu- 
gola, che lo involi . Ecce nubes lucida oi* 
mmbravit eos, «™ », j } v ^ tis vifimum. A- 
jpettate , ch'io riforga da un mar dì pe- 
jie ; e allora sì che vi do facultà di pro- 
anulgar quanto vedefte, e non prima;ac- 
ciocchè gì' Uomini 'n fapendolo, no» 
i ftimino, che lì può giugnere alla gloria 
.del vero Paradifo lenza patimenti , e a- 
gonie: Nemiai dixeritìs vìjteaem, donec fi- 
Hus Bominis à mortuis refurgat-.quajt Chri- 
ftttm pudeat tanta gloria dtcorum kabers 
ente pajftonìs meritum. Credovi, e di van- 
taggio, che ftarefte quivi'e con gioja: 
T>omtne , bonUm efi noj bìc effe , formando 
tabernacoli ; ma nò, che dovete anche 
Voi patir di molto per guadagnarvi un 
■sì alto godimento . Ma non vi balta , o 
Si- 



Digilized by Google 



fiìfcorfo Decimo 177 » 

Signore > Peirer'afcefi coitolo sù. d'uà 
Monte sì erto , e fmifurato: Duxitilfos 
in Montem excelfum ? Non balla, non ba- 
ila. Orpenfate, fe chi afcefe sud'im 
Monte erto , e fmifurato; ancora de' far 
più, e più patire , affin di godere il vero 
Paradifo ; come il godrà chi non vuoi 
dare un paflb per accodarli alla falda, 
ftandofene trattante a perdere il tempo, 
an£i tutti gl'anni di fua vita ttà Veglie, 
e diporti; con dire, Ronum efi nos hìceffeì 
Ah. ch'io temo, che non ripeta Dìo a 
Voi ciò,cheun tal pio Servidore in Ger- 
mani a (amenamente al fuo Padronesche 
altro non facea che banche ttare,sbe raz- 
zando con Certuni; e Voi non altro che 
ricrearvi di brigata,e vegghiare.-^w^!» f 
tjuato Paradifo v'ha per do/;? no v'ha altr* 
Varadifo } cbe a Voi Ji ' appartenni. E come 
nà\(e.[})\nauf«at ad gloria \quam Pajfto non 
commendat, La coftellazione del Calicò 
diCriflóde'eiTereil noftro Afcendcti-* 
te, cioè patire, e non goder come fate(fe 
pur fi goda con tante Veglie)e quello vi 
porta a quella celefte Corona : (c) Sì ta- 
rnencompatìmur[$&xia. chiaro San Paolo) 
&{Mgforìfaabimm*SiCHtfcciipajJÌ9nuejìif > 

H $ fi 
.'. a Gafp.Vvldmtr.Cent. i.c.17. , 
b CeladaCommsnt.in Jmfftfr ftp* *f> 
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*r 78 Vegìie d'oggidì jì perde Vahima'j&c. 
fsc er'tis Éf corjfolatìoìùs ; in quella guifa 
appunto, che imiterete Chriflo voftro 
Capo,goderete Voi Tuoi membri. Sò cha 
Tolomeo ■ fiorai a , che fe flavi nelI'A- 
feendente .del natale del Figliuolo la 
configurazione fletta di Stelle , ch'ebbe- 
nella Coronazione il Padre,glÌ farà fuo 
ceflbre nel Reame: [a] Infpìce f. ecco le 
lue parOie} printorum generis Regum.creo' 
tìpuej ; fi enim Afcendcns CreatioMi con- 
cerni cum Accendente Genitura Regis 
, ìs, Succejfor erit . Ciò che fia di 
*iò ; verità indubitata fi è , che non re- 
gnerete mai con Dio voftro Padre, Voi 
Cuoi figliuoli , fe non.-av.rete Calice in, 
pugno, e Croce su gl'omeri . Gli .patir 
menti per l'anima io no le vere lettere di 
raccomandazione per quel beato ibg- 
{giorno.No,fi dà, il Paradifo fenza pasfio- 
•¥iì:Nattfoat, ad-glori3,naufèat ad gloriatila 
jg afflo ■. ttQn.cammendat. An c h e 5 G j o va n n i 
«rà le fue eftafì , avvegnaché vedette il 
jParadifo feender giù a trovarlo : (b) Q- 
fiendit mibì ( cioèun'Angelo ) Civìtattm 
fanftitm Jerufakm-defcendentein de Ca-Je^ 
xòn Io vide feender sù'l piano , ma sii d' 
un Monte grande 5 ,ed alto ; e l'Angelo 
anedefimoilfollevò ivi prima: Sujiuht 
-me ìn.fpìTìw in Xlonnm magnimi & altum\ 
.• " • .c.fcen- 

JS, Propeso C.entìloq, 
■fe. G. xi. AgQs.. 



Digitized by Google 



Difcorf i Decimo J j$ 

e fcenderà poi a trovar Voi, che non lie- 
te Giova nn i,cioè sì caro a Dio,c si Tan- 
to-, fcenderà [dicoj a trovar Voi su cjue- 
grulcimi anelici sù'I piano,anzi fin den- 
tro le voftre Cafe dopo tante Veglie? 
Non farà mai; nò, non farà mai. 

Io leggo de'PopoIi barbari del Moro, 
che fentendofi predicare il Paradifo , u 
dier tolto a brillare,e falcar pergioja di- 
cendo a gara : Se così è, Noi promettia- 
mo l'ofTèrvanza rigorofa , ed 'efatta dei 
Vangelo . Che abbiamo a fare ? Lafciar 
con verfazioni con Donne ? le lafciamo. 
Menar vita penitente, etràdigìuni, e 
cilicci ? turto è poco . Ah vergogna dì 
noi Oiltiani , che'] pretendiamo con li- 
na vita tutta delizie , e calpeflando il 
Vangelo , fenza mortificarci punto i Mà, 
a chi mai riufei? Su apranfi quelle porte 
di Margherite, eimmaginatevìdi veder 
la fcala di Giacob,fa)a guifa di que' Sca- 
glioni di zaffiro, ch'eran trecenfefYarità- 
■cinque , che portavano a un fontuofiflt- 
ma tempio , fabbricato dall' Imperador 
Dionigi ,dopo l'India foggiogaca, sù d* 
un'altiffimo Monte, Maufoleo di gloria 
al fuo nome immortale, col motto , Hac 
Ttocerss abiere ^«'.Mirate, Io veggo falir 
le Vergini con aHa mano un falcio di 
H fi gi- 

a Philipp. Kifcl. anno 6. Cwci?».X.Ih- 
min- Septu,ig. 
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i So Veglie d'oggidì fi perde V anima jètc. 
gjgli,rigogliófì all'aria d'una mortifica- 
zion continua de' loro fenfi , non "che 
allattati dall' innaffiamento incelante 
del lor fangue a forza di flagelli:Veggo 
i Martìri con un gruppo di palme mie- 
tute co' fpafimi , con agonie , con acer- 
biffime morti . OfTervate chi porta Cro- 
ci, chi piètre,e chi Graticole i chi Corti- 
cata la fua pelle, chi la fua tefta ricilà, e 
chi '1 fuo corpo lacerato a brano a bra- 
mo. O e quanti Confeffori ! mà altri por- 
tan quarantanni di afpriflima peniten- 
za in una Nitria ; ed altri fettanta , vivi 
■Cadaveri , Ombre fpiranti. Ecco Appo- 
0lo-li,fabbri indefeflì di lor Corona,tem- 
yeftata di perle , e di rubini , cioè di fu- 
Ìdori,edi fangue.E noi che portiamo?Sù 
•laa, che CriftoRè di dolori facedo capo 
.con una grevofiflìma Croce vuol veder- 
lo . Dama, che porti? più ore del giorno 
perdute dinanzi un criftallo in que* cari 
«nartir del tuo capo , efaminando fcru-- 
polofa le controverse fin d'un capello, 
e corregendo gl'errori d'un volto, arra* 
*andolo,e ftrebbiandolo per farlo dipìn- 
«ura di miglior mano . Quella foverchia 
attillatura fotto al pefb di quella Torre 
portatile di vanità ingegnofa.Que' tan- 
ti rifcaldamenti di tefta , e quelle tante 
•fiuflioni, e malattie derivate dall'aria di 
tante notti ; dÌ Unto fuochi (afltì 

- • , ■ di 
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dì unti balli . Nobile , e fu ? quel- 
la paffione fregolata che ti confuma fin 
all'olio , nè perche gradita , non perciò 
men tormentofa, facendola da Girafole 
«lei Mindanao in un perpetuo moto di 
splendide angofcie, idolatrando fempre 
colei, e in que' pafl"eggi,e con quelle vi- 
fite, e ogni fera a Veglia . Quello fte- 
nuarti per trovar danajp da pagar tanto- 
ilo le perdite di tanti giuochi alla buf- 
fetta. Quel viverè in un continuo dibat- 
t imento di timori,di geloiìe, di rivalità, 
col refto che fperimenti , nè conviene a, 
me dirlo. E ciò portate come meriti per 
entrare in Paradifo? Ah .'che fono tutti 
fpafimi , anzi agonie £fe ben fi confide- 
"rino))fo fremite acapticcio dalla voglia 
flrabocchevole di ricreare i voftri fenfi> 
e vivere all'ufanzalPortate akro?Digiu- 
jii ? Mà quali , fe non oflervate nè'pur, 
que* di precetto, dicendo di non potere, 
accagionandone chi l'olio per dannofo, 
; c chi catarri , ed altre Ìndifpofizioni:mà 
fe le contraete dal troppo Vegghiare; 
come non attenervi dalle Veglie > mà 
rendervi fempre più impotenti ad ofTer- 
var il digiuno ì Voftra colpa (nonhà 
dubbio)Voftra colpa sì è la trafgreflione 
dell'Ecclefiaflico precetto,dovevate cor 
la caufai. la fogliefte mai ? Oltrecche gli 
digMHU fono inumiti per patire , e ma- 
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i Si Veglie ^oggidì fi perde Tatiìmu&tc. 
cerar la carne ,- e voi foddisfar dovete a' 
tanti voftri misfatti . Rotar) ?Mà celian- 
dogli recitarle , in quelle poche ore dì 
giorno ? Non sò fé mai lo facefte. Dopa 
la Veglia, quando foracchi » edoppreffi 
dal Tonno tornaile in cafa ben molto di 
riotte, detti fol per cenare, e nuli' altro? 
Limoline ? pagafte almanco a chi dove- 
te. ConfeiTioni f Dio sà , fe ve ne ricor- 
darle Tempre la Pafqua : e facendole , le 
fu vi dolor vero , e vero proponi menta- f 
Mà fe vi fù, come non ammendarvi mai 
da frequentar tante occafionì pericolo- 
fé , e tante brigate, di trailulli men de- 
centi ? Penitenza de' voftri peccati ? O 
nome barbaro pretto a voi ! E voi volete 
non perdere l'animi? Voi entrare in Pa- 
raci Ho r" Sò bene che da voi no fi efiggoa 
Croci , né Graticole, né afprezze da Ro- 
mitò,nè fudori da Appoftolo;mà fi efìg- 
ge quel tanto che fece Gionata in figu- 
ra. Di grazia Jeggete con attenzione. 
Gionata per girne su la punta d'un Col- 
le» trucidare gli Filiftei , intraprefe uny- 
viaggio affai arduo, e malagevole di 
pietre erte ìnaccefììbili quinci,e quindi» 
a'guifa dì denti,e fcogli,(a) Bratti autem 
ìnter «fcenfujfper quos nitebatur Jonatbas 
tretnfire ad ftatienem Pbilifibintrum , e mi- 
neates petra ex utvaque parte') <& quaf \n 
me- 
li ». Reg. cap if. 
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Di/rer/o Decimi ttf, 
medum dentium , & fcipuli bino & tat» 
prarupti, mmsn uni Bafes , & ncmen.alle- 
ri Sene : Unus fcoptdtu prominois ad Aqui- 
lonsm ex adverfoMacbmai, ts alter ad M,- 
ridiem centra Qabaa . Che viaggio ! Che ♦ 
flraderChi non aurebbc cangiato dife- 
gno ? Che Fili/lei .' Che palme ! Mi la 
mia, vita ? Non cosi Gionafa, E! chiama 
il Aio feudiere, ma[cendamut,fequcre me,. 
C con quello, comincia a falir .carrione 
per quelle piette dirupate taglienti.con 
alla mano una fpada .- dovunque palla, 
miete palme Eiliftee-. Afcendit autemjo- 
nathas manibtu, tsptdibiu.rtptmi, it ar. 
mìger ejui pojs.emr: Itaaue ala cadebant- 
ante Jonathan , alias armiger ejui. inttrjl- 
ciehat fequeni curf ;. ecosì raggruppando 
palme , le accerchiava in corona al Aio 
capo, come a quello dello.fcudicre . Oj 
eccovi una viva Immagine di quanto a- 
v.ete afare. Ecco ciò che da vo; fi efig- 
ge : farvi animo , e falire , girando frat- 
tanto la falce a tutte quelle p»0ìoni,che 
■vi attravsrfàn la via, Afccndamiir.mil voi 
invece Ji farne faempio , agevolandovi 
'1 fentiero ,.ve l'intrigate vie più fortifi- 
candole , eton occhiate , e con difcorlt 
liberi, e c5 maldicenze ,.e co' varjgmo- 
chi, e co' balli mano a mano.Or mirate» 
fc nan perderete l'anima r A vederlo... 
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DISCORSO XI. 

.Nelle Veglie d'Oggidì f% perde V 'Anima 
Per la licenzia de [guardi. 

E Primieramente quella è ì'aftum 
del Demonio nelle Veglie d'Oggidì* 
guadagnar prima l'occhio per entrar di- 
poi nella mente» e più nel cuore» a forza 
di genio , e di lìmpatie , (a) Oculis prima 
tentamenta proludens al dir di Ambrogio. 
E in che modo s'infinua? O/fervatene lo 
ftrattagemma in una Scrittura , e fraen- 
titemifei>onfiauveta nelle voftre adu- 
nanze, (o) 

Saùle mentre tracciava: le afine di fuo 
Padre Cis fcosì chiamavarì] incontroffi 
con certe Zkel/e che ne givano per at- 
ti gn e *1 'acqua dal pozzo , appena vedu- 
tele addimandò loro non altro, Num èie 
fjfi videns ? Notate , che laconifmo ; ed 
imparate qualor per neceffità s'abbia a 
parlarton Zitelle , Poche parole , quanto 
porti '1 bifogno,e nulla più: e fu quanto 
dirle con quel Videns PJROPHETA , co- 
me ben fanno i Scritturali .* V'ha quì'i. 
Profeta ? Nam bìc efi videns ? Potea Sau- 
le dir più breve ? Certo di nò. E quelle? 
Udite che lunga rifpofla, Hk efi^ecce an- 
te te-, fedina nunc^hodìè cnim venit in Civl- 
tàtem , quia SacTifitiumeji botiti popult in 

a Amhrtflx.de ÀbeUt.^. 
b j. Reg cy, 
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excelfo. Bafta, Zitelle, non più; già glie- 
Io dicefle alle prime voci , Hìc efi , v'hà 
qui ; e farebbe una rifpofta conforme al 
fuo laconifmoj Num bìc efi videtts?E co- 
sì fidovrebbe, non dovendo le Zitelle 
parlar mojto co' giovani , cioè con chi 
non è del lor feflb. Che accadea foggiu- 
gnfire, ecco dinanzi a te , affrettati ora» 
e pur'il trattenete con tanto dire!) im- 
perciocché oggi è venuto in Città, aven- 
do oggi'l popolo da fare il facnficio sfa 
quel rialto. Che tanto^Chi ve'l richiede? 
Con chi parlo, fe effe pur feguono , li»-, 
gtediemes Vrbem , fiatìm in-venietis eum t 
antequam afeendat excelfum ad vefcedum. 
Neque rA»teffara r «fi populus , dotte* 
Mie veniat: quìa ìpfe benedicci èofiia , <5f 
dcinccps comedent , qui vtcatl funi . TSunc- 
' erg? afcettdite » quìa bodiè reperietii eum. 
Quante parole ! Quante ragioni affin di 
perfuadere a Saule che vi era il Profeta 
Samuele in Città, cioè entrando nella 
Cittàjil troverete fubito prima che afcé- 
da lafsù a definare* , conciofiacchè non 
magnerà il popolo innanzi che no giun- 
ga egli , che hà da benedir la vittima , e 
dappoi mangeran que' , che furon chia- 
mati r Salite adunque ora, perche oggi'l 
troverete. Udifie? unde banc colloqui! mo- 
vami Dimanda il Baeza : Donde tanto 
. trattenerlo» troppo prolifie ? e piacea a 
Sau- 
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1 8 6" Veglie d'oggidì jì perde ?anìma 7 $SC. 
Saule, altramente fe ne farebbe tofto 
sbrigato,che non partì dalle Zitelle pri- 
ma di tutto ciò,come abbiamo dal fiero 
tefto . Sane £ingegriofa acutezza, mà ve- 
ra del medefìmo ) Sane ab iéfu oculi , etfi 
dextro confpeBu formofum juvenem refpi' 
tientes y fic impediuntur , ficmorantur , ut 
non facile ab Uh confpeffu fe expediattrj'ed 
plufqxarìi par erat temporìs^n colloquia co- 
tererent . D'un tal fentimento è anche-, 
Lìrano, e quefte fono le fue parole, Ifitt 
puellee plura-verba dìxcrunt Saitk ; quia 
•volebant iìlum aliquuntulum detìmre ver- 
bis, ndmirantet ejus pulcèritu.dinem.Q\ie\~ 
le Zitelfe in vedìer Saule % ch'era affai 
grazìofo , e leggiadro. diflVr« tanto af- 
£n di trattenerlo fenza fapere sbrigarfe- 
ue,aecioechèi toro occhi fsceflcr la no- 
tomia di quella bellezza^ di queT garbo 
di Saule: Quindi pafeendofene gl'occhi* 
se godeJTero e gl'occhi e'1 cuore. 

Già mi capìfte ? anzi potete voi dirlo 
a me con la fperienza contìnua , che ne 
avete net voltio Vegghiare . Ciocché \f 
Zitelle con Sau!e:non auvìene ogni not- 
te in quelle ftanze di lieta brigata , e 
peggio ? Almen le Zitelle fe contem- 
plavano a tutt'occhio la Beltà dì Saule, 
con foddisfare al lor fènfo -, additavano 
un Profeta di Dio dove fi folle, quafera 
Samuele>ed il facrificio che sù d'un rial- 

■ ■ 



àìfcotfoVndttìim ity- 
eò fi facéa a Dio médefimo ; non parla- 
vano, in fomma laidamente,© equivoco» 
cioè faettandofi doppiamente il cuore 
e conia linguale colfocchio.E a' dì cor- 
renti ? Ah .' che tra fguardi affettuofi fi 
f^accian certe maffime ancora,contrarìe 
al Vangelo , e tutte di Epicuro, per non 
dir di vantaggio y fino a tentar co' detti 
fcandalofi, chi non v.uol vivere alia mo- 
da» e pungerlo co' motti. Così non fofle! 
E pè r tacer di var j cali che potrei conta- 
re-Sò d*urià PrincipefTa timorata che mi 
diffe 9 cVeffendo una fera capitata a Ve*, 
glia>le fi accoftò unitale tutto zazzera, e 
poca tefla^ e Principefìa,[le difièj Dun- 
que vorrete voi morir crepata { non tol- 
go, nè aggiungo) con quefta voitra vita , 
che menate ? Cangiate ufiiua accomo- 
dandovi a quella d'oggidì che vimete 
allegra; volendo dire come già G ifo- 
iìomo in altra materia , Non ej Homagt' 
tteris ftojìri ? Non fletè voi come noi?A- 
dunque operate xlla moda che corre, e 
fatevi come noi. Mà la PrineìpefTà le ri- 
fpofe tefto a confonanza da quella Da- 
nia Crifliana , e zelante che l'era , ["che, 
laude a Dio , non ne mancano ) Quindi 
confiifo fi appartò . Sia ciò detto di paf- 
f aggio. Td^H&mo all'applicazione della 
Scrittura draauie con le Zitelle , e fi di- 
fenda al particolare ■ Sarà una Gentil- 
don- 
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i SS Veglie ttùggìaì fi perde V animale. 
donna viftofa di molto, e auvenente:La 
vede quel tale , e parlar forfè non ci po- 
trebbe gÌ2mmaì,come che non -vi hi pa- 
rentela , o fervìtù alcuna , non che va- 
gheggiarla a fuo modo con le pupille; 
Che fa per tanto.'Si m'efee con altri fuoi 
amici, che frequentan la Veglia , dove 
fuoi portarli quella tale, e così hi libero 
l'ingrefio , eflendo quello un de' mali 
delle Veglie d'oggidìjpoichè in tal gui- 
fa fi fà all'amore più a man falva con chi 
fi vuole , e più forte fi concepifeono gì* 
ardori . Entra dunque, avendo già cam- 
po aperto dì farla da'Gkafole:Comincia 
fifo a guardarla » a riguardarla ; epaflb 
paflb s'inoltra a fedgrvi allato , per trar- 
ne meglio la luce de' raggi, che lo feri- 
tati nel cnore Nè quìTi ferma,vì parla, 
e col frequentar la brigata,fi addimefti- 
caanch'egliafarlefi dinanzi *n ginoc- 
chio , ( ciocché non fi fà dinanzi al Ve- 
nerabile in una Chiefa, che gli fi voltan 
lefpalle.- E ad una beltà di terra tutte 
le Idolatrie Riflettete , a che fi giunfe 
incerte Veglie de' noftri tempi, e pur 
non fi abbominano; ) avanzandoli a par- 
lar fegreto fiato a fiato per piùje più ore. 
Che libertà, introdotta fo iosi dì d'oggi 
dal Vegghiar frequente .' tjBf ore con- 
tinue flette un Cavaliere parlando oc- 
chio ad occhio legretamente con una 
Da- 
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Dìfcorfo Undecima i %f 
Dama in una tal Veglia ; cofa che fcan- 
dalezzò affai un'altra Dama prefente ia 
quella Comunanza,che mi dine con fin- 
cerità sfogando il Aio- zelo . Grandi fo- 
fpetti faò io fatti , o Padre d'una Dama, 
e d'ufi Cavaliere ,gli ftimo Angioli; mà 
vi par poco, tré ore infieme fiato a fiato? 
Così ella : nèiopenfaiad altro, chea 
quefta notomia d'occhio, e per farla be- 
ne, difcoifo sì lungo. Così è , Unde banc 
colloquìi moramì f_ interrogo anch'io voi 
tutti che sì fovente all'orecchio , e con 
fegretezza parlate genufleffi a quel -Vo- 
ftro Idolo J Sane ab iélu acuii, néfapete 
sbrigarvene: Smentitemi su, fenonè 
così; e da que* fguardi araorofi quelle 
tante parole : Edi che fi park tanto? il 
fentiremo nel dì finale, mà non so co» 
quanta voftragioja -. fappiate intanto 
che riflette non so Chi , f e a quello che 
fi fente , fono Equivoci , e Mallìme di 
Epicuro; farà molto peggio ciocché all' 
orecchio , e fiato e fiato . Mà io non vò 
credervi persi feempiati , e fenza timor 
di Dio. Paflìàmo innanzi . Guadagnato 
l'occhio ,oh come s'infiammano gli ap- 
titi, ripiglia S T Clemente , (a) Dum Ufci- 
vìunt Kit/i, calefcunt appetitiones , dando 
il piacere gli primi afialti nell'animo, 
dall'entrar che fece per le pupille , Cum 
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^ijjo Vtghe d'oggidì fi pitele Vanìma^c- 
ftr oculos ineat cupidità j prima pugna 
praiudia ; e così fi rinforzati nell'animo 
gli rei defiderj, perche germogliarono 
nella vifta s f_bella enfafi di Salviano](a) 
Ctnvaltfcunt in animo ìmproba cupidita- 
tes tfi-germinitnt in vifu . NèpuóefTerdi 
meno , mentre gl'obbietti dilettevoli 
kan queflo di proprio di vibrar repente- 
mente j cjuai faette, certe fpezie, imma- 
gini, o figure dì loro fletti , che s'impri- 
mon forte nella fa ntafia , e col reiterar 
delle voflre Veglie fi radican Tempre 
più/pigliandocorpo, ed oh fe vivacela 
tjuegl'aggruppati fantafmi ! Dio di pu- 
rezza , e che Galleria d'Immagini lulìn- 
ghiere nella mente J 

■Ricordatevi di Lionardo da Vìnci 
£b] dipintor lodatiffimo fingolarmente 
nella vaghezza delle arie . Givane 
quelli ferapre in cerca d'Uomini di 
bel corpo , e di bella reità come dicon 
pi:tGrefca,e d'aria in volto ben difegna- 
ta . Or' incontrandone qualcuno » fi di- 
menticava fubito d'ogn'altro fuo affare, 
e davafi a fegu'itarlo fenza mai dipartir- 
ne l'occhio, ftudìandolo , e facendo il 
ritratto di «jueJ pellegrino originale con 
efBgiarfelo tutto al naturale dentro la 
iaiuafia;e<li tali vive, e fcelte immagi- 
ni 

a !.. ?. p. 7 o. 

b B*r;. ricrear, de! Savi» li. C.XIK 
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Difcorfo XJndecìm x$i , 
eì fe ne avea fatto unapiena galleria jn 
mente , le quali poi copiava. raì randa 
sè medefimo,e ufavale al bifogno.Quan- 
to il Vinci per le ftrade, affai meglio 
nelle Itanze da Vegghia, perche pofata- 
mente le ore intere, etalorfiato fiato» 
lìudiandoii a tuct' occhio Uomini , e 
Donne . Dallo ftudiarfi a tutt'occhio le 
©re intere pofatamente, e talor fiato* 
fiato; paflan quelle Immagini , e fpezie 
Vi fi ve nella{a)Rf/ff Mirabile, che abLiain 
tutti jnel celabrojfcosì detta da Notomi- 
fti : Rete più fpaziofa , che non quella 
d'oro di Oncero Rè del Perù,£b]dentro 
cui nella nafcita del fuo Primogenito 
furono introdotte più centìna;a d' Indi- 
ani al ballo; e in quella Rete narrabile 
quanti oggetti fono mal 
zandovi altresì con que' 
nè qui fi fermano, palfano al cuore, im- 
primedofene le figure,oh fe lufinghevo- 
li ! traujierunt in àjfefium ccrdis, [me l'at- 
tefia per tutti David , [c j volta il Para- 
frafte , in piSuras curdi* ; Quante copie 
pur vivaci da que' vezzofi originali, eh' 
io le direi con Oleaftro , PiSuras defide- 
rii, efea di defìderj non Vergini ! Ecco- 
ne la Galleria-Torna la Vegghia,e que- 
fta 

a Tbom. Vvilis Lde ctrthri auatome c.S. 



a Agoftinù Zntete l.i. c. 14. 

c Uni. 
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if» Veglie ctaggìdì Jì pitie V arìma&c. 
Ita galleria d'Immagini fempre più /^ri- 
tocca co' nuove occhiate , ponendoti a 
lumepiù maligno di fiamme più fimpa- 
tiche amorofe : così di notte in not- 
teconquel contìnuo Vegghiare . Che 
ro' io dunque afpettarne fe non pen- 
fieri , defideij , affetti, per non dir ol- 
tre! E la voftr'anima ? fempe più s'inde- 
bolifce; che non fono quefte Immagini,, 
come quelle de'Santi a' primi fedeli nei. 
Vegghiar in Chiefa , che agguerrivanli 
a maraviglia contra i Diabolici 'nfuki: 
Sono Immagini di abiflo , che deftan 
fiamme di pafTioni tartaree con infiac- 
chirvi. Chi vive fotto alla Zona torrida» 
riefee viliflìmo in guerra , m'avvifa Ve- 
gezio ; [a] e Voi fotto la Zona torrida 
di tanti obbietti fempre prefenti a tutte 
pupille nel Vegghiare, ed impreffi nella 
mente , e al cuore , ritoccandoli vie più 
co' nuovi fgiiardi in quelle ftanze, come 
non farete più che vili nel combattime- 
lo interno , che vi attizza il fomite ? Vi- 
HJftmi , VÙijftmi , non hà dubbio , ripiglia 
il Real Profeta che però fupplichevole 
al fuo Dio , [b j Vìam iniquitatii , dicea, 
amove ame-t Domine , Signore leva da me 
la via dell'iniquità , cioè le occafioni di 
luffuriare: Nocafte ? doYea anzi dire,Si- 
guo- 

a L. i.c 4. 

b PfuS. ; 
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Vifcot fa Undecima 19; .», 
gn»re leva me dalla via dell'iniquità, 
cioè da tali occafioni» Amove me à via 
ìniquitatis , e non vi&n ìniquitatis amove 
i we:Dicea affai bene David [chiofa qui 
nobilméte il Celada)a un cerco mo loci 
dire , è più facile a Dio torla via da voi, 
che non Voi dalla via di lufluriare > qua- 
lor vi ci mettefi:*; di voftro genio,/ac»//ii/ 
uìdetur auferre tibi viam, quatti auferre ti- 
hi /afciviettdì vohintatem . Tanta è la for- 
za dell'oggetti prelente dilettolo , che 
aifafcina : ed io sò che miratone uno di 
fuga per iftrada , ballò ad e/Tervi pietra 
di fcandalo , da piagnerne Geremia, [aj 
Lubrìcaverunt vefii&ia noftta in itinere pia- 
tearum nofirarum , e perch-e imprendo sì 
vivamente nel voftro cuore , non che 
nella yoftra fanrali^vi dà la batteria dì, 
e notte co' ftimoli. Dnnque dal mirar dì 
propofito le'ore intere tanti, e tanti.do- 
Te la paffione s'invÌgorÌfc.e, e con averli 
; filatamente nell' immaginativa , e più 
nell'animo, non iltarete già faldi. 

Mà Voi forfè non ve ne accorgete, 
tanto e '1 malabito , che vi facelfe , mà 
non perciò non è un continuo compia- 
cimento , cioè un peccar continuo , ac- 
cumulando peccati a' peccati , ch'è quel 
Diaboli catenam di Salvìanoi Povera ani- 
ma, e dove fé' ridotta; ad effère fchiava 
I d'una 

a Tbren. 4. il. 



'P4 Wglti àh^pdì fi pttdcV animale. 
4'tiha pafliondominante da già Regina 
de' tuoi affetti malnati , e tutto per le 
Veglie d'ogni notte .' Vi diròcofada 
farvi ftordire ,-e pregovi a non difìrarvi 
punto nel leggere ciò', che fegue, e leg- 
gendo, rifletter fempre a Voi. [a] Fran- 
cefeo Petrarca Aretino , queir uomo sì 
celebre fra Letterati , c3ie a giudicio de- 
gl'Eruditi , fù il primo Riftoratore non 
men della Latina , che della Tofcana: 
Favella, Oratore infieme , e Poeta de* 
più illuftri, di profeMione EccIefiafticQ, 
anzi Cherico fin dalla perizia ; indi (b) 
Canonico, e Arcidiacono di Parma > e 
stella Chiefa di Padova rinominato Ca- 
nonico . Non bevette che fempre acqua 
in fu a gioventù, ufando temperatamen- 
te il vino nella foia vecchiaia , e quefto 
a definare,che a cena coftumava la pura 
acqua . PafceTafi di pochiflìma carne , e 
le fue delizie noneran che frutta,ed er- 
be; non fi levògiammai di (àvola fatol- 
Jo; Fù parzialilTimodeldigiiino , oiTer- 
randolo Erettamente nelle Vigilie ,4$ 
Quarefime ordinate dalla Chieia, con 
«ligiunar'anchea pane, e acqua tutti gli 
Venerdì dell'Anno , e ciò nVall'età fua 
fenile . Levavafi ordinariamente a mez- 
za notte , e recitava il Matutino, indi s* 
ia- 

a Lienatdo Aretino nella fua Vita, 
fc EtH*delli nella fan Vita. 
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ingolfava tutto ne' fìudj, 1 in qucfti con- 
fumò tutta la fua vita,fpendendoIa nell' 
acquiftó delie fcienze fin da teneri an- 
ni 'n guifa tale'; che arricchì librerie di 
varj,'e non pochi fuoi Volumi, de' qua- 
li tefTe un ben lungo Catalogo il Tom- 
mafìni . (a) Or un' Uomo di tal fatta ( il 
.crederete ? ) in appena vedere Ce pure a 
cafo, e su l'ora mattutina, ch'è quanto a 
chiarofcurojnella Chiefa di Santa Chia- 
ra in Avignone una nobii Donzella, che 
chiamavafi LAURA Di SADO, lene 
invaghì quanto mai porta eflerfo ; (h) 
Primùm cculij meìs (fono fue parole ) ap- 
panni in EcckfidSancltg Clara Avimoni 
horamatutina-tZQn quel che feguea- con- 
tar di fua bocca. Era egli allora non più 
che d'anni ventiuè,cioè sù'l fiore,e fen- 
tc.ndofi fempre più impaniato il cuore 
trà gl'amori di coirei , per isbrigaffene 
determinò di partirti da Avignone , ac- 
ciocché col difviameto, e col girar Pae- 
fi, variafle penfiero , ed alfetti . Di fatto 
portoffì a Parigi , indi in Fiandra , di là 
I 2 in 
a Tomafin'tu , P tirare. Rsdiiìivits c. 6* 
& 7- " - 

: , b Mtmorabilia quidam ds Laura manti 
propria Frane. P tirare, in quidam 
C edite Virgìlii , relata à Btccadtlfa 
in ejusVita, & ìTomaJìp. ubi Pe- 
trarca Rtdivivus, 



Veglie a^cggìdì fi perde f animale. 
in Alemagna:Da Alemagna pafiò a Li- 
one, Lione a Roma. Stimando Fran- 
cefilo per tanti viaggi già forfè lpento il 
■ Tao gran fuoco , tornò in Avignone * nè 
già a rimirar !a Stella de' fuoi ardori,mà 
* ritirarli di repente nella folitudine di 
Valclufajdove per dieci anni continovi 
attefe fempre a' lìud j , componendo ivi 
la maggior parte delle Opere fu e . Ma 
che? Nè viaggi sì varj, nè folitudine sì 
iunga , uè fìudj si continovi ballarono 
ad ammorzare la fiamma , che fempre 
più fi auuiuaua :FA«m»m cordis [ eccone 
gli attesati di fua lingua) crumpente mi- 
ferabilì>e. cjiièita gli acce'fe ancor la vena 
a certi canti in laude di lei : [a] Hinc Ma 
tulgarìa juvenilium laborum meorum Can- 
tica . Fugge di bel nuovo Francefco Pe- 
trarca e dalla folitudineje da Avignone, 
e fi dà a' nuovi viaggi > portarofi a Mar- 
feglia; Quivi s'imbarca, e viene a Napo- 
li dal Rè Roberto . Di Napoli tornai 
jRoma . PafTa in Lombardia^ fermati ìja 
Padova, racchiudendo» nove! lamentìi 
nella Selva piana, luogo folitario,cd èr- 
mo, in nuovi lìud) , e icorre alla fine ad 
«fTervare la gran Città di Milano, [bj 
Dopo sì lunghi,, e nuovi viaggi penfx 
«li ritornare ad Avignone , vi giùgne , e 

a TetT4re. Epifi-famil. 1 16 
t> Beccatoli, in Vit*. 
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Difcorfc Undecima i$J ' 
di novello fi rìn ferra nella folicudine 
di Valclufa, dovè infervorato ne' ftudj, 
compone gl'i tré CoUoquj con SAgofti- 
no ■ Si fpenfe per tanto la fiamma nel 
cuor di Francefco inverfo la' fui Laura 
con tanti viaggi , contante ritirature, 
con tanti iìudj ? Nò,che torna a ripetere 
e'medefimo, Fiamma cordi* erumpstne 
miserabili. Vien dal Papa Clemente- Vi., 
che in Avignone avea il Soglio, inviato 
a Napoli per gravi affari alla Maeftà 
della Regina Giovanna I. TornaadA- 
gnone dal Papa , ma tofto fugge d ali* 
Corte, e ritirali di frefco nell'amata fua 
folitudine di Valclufa , e fi feppeliifce 
jie 1 fuoi ftydj, ma Tempre la fiamma con 
aito vigore lo brucia , Fiamma corda e* 
rumpentè miserabili . Povero Petrarca) e 
che mai farai? E' fi parte , e ritorna iu 
Lombardia;fi ferma in Padova,indi pai- 
fa a Verona; fonogià feorfi anni ventu- 
no in viaggi lunghiffimi , in ritirate fo- 
litarie, in profòndiflnni itudj; ne perciò 
ammorzo ffi nel fuo cuore l'amor di Lau- 
ra. Gli g ugne aftvìfo in Verona della 
morte delia fua Amata: e che dice?Udi- 
telo : rjaj Acerrimo amore in adolefcentut 
laboraviy <& diutìks laboraffem: nijijam te-' 
pefecntem ignem mors acerba, [ed utilii ex- 
tinxiffet. Gran fuoco ini fi accefe nell'a- 
1 5 do- 
a Vetrate. Ep'jl. ad Vofteritatm. 



ijS' 'Veglie d'oggidì fi perdi Vatàmx&e. 
(fofefcenza , e farebbe durato lunghiflì- 
rno tempo, fe la morte di Laura, benché 
acèrba, ma utile per me , non aveffe e- 
ft'into la mia fiamma già intiepidita. 
"Grazie a Dio, che fi fpenfe pur fìnalmé- 
te . Ma che ho detto ? Se la morte di co- 
lei fè credergli ammorzata la fu a fiam- 
ma , e non fu così ; mentri gli auuenne» 
come a chi penfando di caulinare foura 
le ceneri, fi fenté feottar le piante dilt 
fuoco, che fotto a quelle ftà afcofo:I»f** 
dit per ignes fuppojttos cineri dohfo , per 
fraleggiar con colui - Ah che sì fatta- 
mente radicato fi era nelcuor deVPe- 
tr.uca l'amore verfo Laura ancor mor- 
ta, eh? impazzato a Aurore , regiflrò in 
«n foglio elèi TUo^VTrg Hi o , e "dèi fuo in- 
.jiamoramento, e dell'Amata la morte, i 
ismpi,e i giorni:, pulì gli fuoi Sonetti in 
laude di lei, ed altri compofene di nuo- 
vo. Balli dire, che non fe ne dimenticò, 
mentre viffe , e ciò fu per altri ventifei 
annijche foprauuifTe alla fteffa.- In fom? : 
ma tinche fdrucciolò nel fepolcro , vc<& 
'chio d'anni fettanta , ferbó fempre nW 
cuore una fucina di ardori, che fi accreb- 
bero fempre più con nuove , e nuove 
fiamme da bruciarlo inceffantemente. 

Or Voi clie dite a un tal rifleffo?Non 
sò , fe'I ponderafte , com'io defidero , e 
per voltro bene- Adunque [.ngorften- 
tia- 
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tiamo in cortefia, e fenza palparci ] {* 
'pafiìone sì tenace, e si .importuna in un' 
Uomo tanto accoltumato,e continente, 
.applicato in continui ftudj , Ecclefialri- 
co di profeflìone , e di sì fatta maniera 
alìinente , per un guardo dato a cafo , e 
non a chiaro lume, in una Chiefa,c una 
volta fola : E' non manca di por rimed-j 
al fuo male con intraprendere lunghi 
viaggi, e replicati; E' fi leppellifce vivo 
fin dentro le folkudini , nè già in ozio, 
ma in continue fatiche ; E' levati fin'o. 
gni notte a faimeggiare , ne perciò la 
fiamma d'un tenace amore fi difeioglie. 
Muore l'oggetto dell'amor fuo , cioè 
Laura diSado, nè muor con quella l'a- 
mor di Francefco , anzi viepiù gli li au- 
viva, e fin'alla propia morte . E pur non 
vi conversò più e più ore ogni fera 
in una lìanza, o parlouvi fecrctamen- 
te^ difparte fiato a fiato . Non yi giuo- 
co , o danzouj^i mano a mano , fauel- 
lando fovente con equivoci , o chjaro,e 
frizzante tràlnmidiabìiTo. Non accelc 
pur di vantaggio il fomite con tante po- 
zioni calde dilicate, e con tanti mofear- 
drni. Che fora, fecome Voi ogni notw> 
Ah che amori Plattnlcl'DA non lo ditn 
mai più , che fono in verità Plutonici. Sa- 
rete forfè di pietra ? Sì vera-m-nre,ma d< 
t"lrafciaja,Ai accendervi l'un l'altra, e 
1 4 . fein- 



3 oo Veglie d'oggidì / perde V animai e. 
•iéprc peggio, fe no fiere di già accefi có 
una palone be tenace veméte,C5fe.ffate, 
fe tlS è così?Mà che accade udirlo di vo- 
mirà bocca,fe padano a fufficiéza que'tati 
fcherzi, e forriiì; fe non anche que' tan- 
ti fogli con quel ritratcino , cui fervon 
dì mantice il genio , e la (impacia da fo- 
mentar fempre più que' tanti pcnfìeri, e 
compiacimenti, col refto , eh e voi Tape* 
te ; ed io già. vi piango per perduti » 0 
non defiftete prettamente di vegghiare 
jjifieme, come fate . Fugganfi [dìcea A- 
leflandro il Grande] certe C onucr fazioni 
che fan dolere gl'occhi; etalifeno/* 
Veglie d'Oggidì , io foggiungo , che fan 
dolere e gl'occhi e l'anima . Alludea A- 
ieflandro aJle belliflìme Perfiane , cui 
mirare» e dolere gl'occhi , era un mede- 
\ mo ; Quindi non volle mai (al dir di 
Piutàrcof (aj gittar un fguardo fopr»- 
quelle bellezze pellegrine; e addiman? 
dato del perchè , NonfommitteTidum Jìbì 
fiifpofej ut cum viros vWijfct , vitreeretua 
ìfced'inìs : Non vo' pormi a cimento d| 
cader dalle mie vittorie col mirartiffl| 
femmina, che trionfi del mìo cuore : Li- 
bertà di arbitrio , e non prigionie di-ak 
fetto donnefeo vuole in sè AleiTandro 
Magno . Tanto un Gentile. E un Cava- 
liei) Griftiano ? Che però vi ordina Dio 
pei • rEccIefiafticó SI nono: Cumnlhna 
■A Fiutare, Libello de Curio/. . w«- 
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muliere ni fedeas omniaò : Non feder mai 
allato a Donna , che non fiatila, 
Dio l'ordina? Dunque le' tu in oblilo, 
di ubbidirgli . Chi ne dubita ? Or tu fe- 
dendo apportata niente ogni fera in bri? 
gata, né allato d'una, ma di tante , nort 
avrai giammai Tajuto opportuno, che 
non meriti , affin di refpignère tanti 
colpi lufinghevoli , che rilanceranno 
quegl' obbietti dilettoti . Che le dar ri 
voIefFe il fuo ajuto , e la grazia Aia, no» 
te ne farebbe un sì alto divieto : Nè fe- 
deas omninò ■ Dunque frequentandola 
Veglia, cadrai già fempre in pena ; indi 
cadendo , e ricadendo ,e giammai atte- 
nendoti dal vegghiare , chi tiaflicura, 
che non giugnerai a quel pacca to,dopo 
il quale non lìavi per tè più perdono.Or 
và, feguita le Veglie d'oggidì , che in- 
tanto puoi dir con Gcremìa.:(a) Vìgilavit 
jitgum tniquìtatum mearum f cìoè,io veglio 
ogni notte,e meco ancor vegliano tanti 
peccati , che vado commettendo, aggo- 
mitolandoli nella mano dr Dio, e fcari- 
c a rido fi tutti su'! mio collo:!/* man» ejus 
convoluta funi, •& impofito collo meo . Non 
hò vigore , non forza da Sgravarmene, 
tanto è indebolita l'anima mia: Infirma- 
ta efi virtus mea \dedit me Dominus in ma 
au , de qua non poterò f urgere ;Q\à Dio m.ì 
I ; hà 
a hnmtnt. Jcmn. ex, 



i o* Veglie d'oggidì fi perde ? animale. 
fià confegnato ( ecco il frutto delle Ve- 
ghe)in uia delia fu a Ginllizia innappel- 
labile eterna , donde non potrò mai più 
riforgere alla graziaci Paradifo, perche 
già. compiuto il termine delle mie rica- 
dute. Così è'fri piglia Agoftino)nè accade 
Iufingaifi(a )lllud) "eritirc nos covenit-, tam- 
■Àiu unumquemque à Dei pxttentìa fufiìmri x 
quamdiu nondum peccaterum fuorutnter* 
minum-, ftnemq\cimpleve\it\quo cenfummalF. 
to eum litigò perenti , nec tilt ullam -venìàri 
ja>» refervari . Dobbiam tutti fapere , e 
fempre tremarne (dice il Santo)che tart? 
to farem tollerati dalla Divina Clemen- 
za, quanto non fia giunto il termine fta- 
bilito dalla fua Giustizia circa il nume- 
ro de* noitri peccati : Giunti che vi fia- 
mo , fcarica Dio il brando di Aio giafta 
furore, e a noi non rimane più tempo da 
pentirci , e far penitenza , con averne là 
remiflione . Porto ciò, che farà dell'ani- 
ma tua ? EiTa è dannata , e/Ta èdannata. 
Dunque nelle Veglie d' Oggidì fi perda! 
l'anima, e quella perdita così lagrunfflj 
vole deriva in gran parte dalla .licenzia, 
tte' fguardi - Nèmi Mate a dire , che an- 
drete a Veglia per l'uuvenire , e ftafete 
quivi fenz'occbio',1 compiac#rvi , efen- 
za cuore a dilettarveiie . Qucfle fono 
purè chimere, nè tali miracoli lì vedran 
mai 
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mai fiorire , quaior vi portiate da voi 
freuì trà le occasioni pericolone V in- 
tra u verrà fempre còme ad Alipio . 

Alipio, quel Diicepolo sì caro di S. A- 
goftino , (a) non voleain conto veruno 
portarli nell'Anfiteatro di Roma \ mi 
alla fin coftretto dalle preghiere impor- 
tune de' Compagni* verrò, dilTs,ma Tap- 
piate > che le Voi , Corpus msum in illuni 
locum trahitis ibi conftituitis t mimquìd 
& animum & ocuhs meos in Ma fpeSttculx 
poteftis intendere ? Trar potrete il mio 
Corpo, ma non gli miei occhile l'animo 
mio al godimento di que' fpettaeoli . Sà 
via , vSkfìarò , ma come ne fofll pur lòri- • 
tano,« è<3 sì. trionferò di Voi,e.di quelli 
Adagio Alipio , co fa dite ^ Troppa ri- 
danza avete in voi {tettò, per nóo; dir 
prefunzione .' E fia poffibile,che prefen- 
te a que' fpettaeoli , non apriate un'oc - 
chio a pafeervene, interdicendo altresì 
ai voff.ro animo il goderne ? Ah che al 
grido de' contraili , al fuon del batterli 
d e' Gladiatori , e bollir l'arena , avviva 
de' loro applaufì non iftarete già Caldo 
e cogl'occhije col cuore .' Ed eccovi già 
Alipio nell'Anfiteatro . E' aflìfte chiulì 
gl'ocelli» e con animo determina tiflimo 
di non dilettartene ma in appena udir 
le prime grida , fi arrende s apre tutti 5 
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»44 Veglie^ oggidì f\ perde V anìmaj&i. 
due gii fuoi occriÌ,piaceiìdogli, ahi gua- 
to , quella fanguinofa barbarie ! Et non 
etat jam ille , qui venerai, feci anus de tur- 
ba. Ali pio non è più cjuegli^ma un come 
gl'altri . Quid pluf a > Special';-:, clamavit^ 
cxarfìt . Come, volete udirla più chiaro? 
Alipio, Alipio, quegli appunto , cli'éra- 
vi venuto agguerrito di sì faldi propo- 
nimenti, e a far tutt'airro, che mirare, e j 
mirar sì frequente, Speclaz-ìt \ gridò an- 
ch'egli applaudendo,c/«f««7'jfiarfe, exar~ 
fit, e da lì 'n poi chiamò altri a vedergli, 
e gli conducea , non che tornava fpcf- 
fìnìmo con que' fuoi Compagni. Spec- 
chiatevi in Alipio, e vedrete che farà di 
Voi a Veglia , e fe non fi auvererà tutto 
a capello età que' tanti fpettacoli di og- 
getti dilettofi , auvegnache vi ci por- 
tiate con animo rifolutiffimo di non 
compiacervene punto. Volete e fife r fi cu- 
li? Non vi ponete mai a vifta d'un og- 
getto lufinghevole, che avendolo pre- 
dente, vi trarrà col diletto , benché v ai, 
jion vogliate ( parlo coll'autorità pofltjt* 
ficia di S Gregorio ) (a) e la vofiV anima 
affafeinata farà in obbligo (a un certo 
mododi direjdi defiderar ciò,che prima 
abborriva : l>t de leclationcm peccati etiam \ 
■r.olens cadit , atque obligata de/ìderiìt (chi 
parlax'efpreiTÌYO , ma vero!} ìncipit -velli 

a*I..n. Moral- f. », • 
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quod noluit . Niun fi fidi di sè , e dica: A- 
dero ab few , adero abfens ; mi porterò a 
Veglia, e ftarovvi a cjuclla maniera, co- 
me fe punto non vi fuifi . Nò, che non 
farà come penlì : Epur , Santo Dio , lì 
van tutto dì lufingando! Sarà un Dama- 
rino » che per le contìnue occhiate a 
trebbio , fi accefe di molto fino ad arde- 
re. Và per tanto fpint&dal rimordimen- 
to a pie d'un Sacerdote , fi confe'Ta : Eh 
Attenetevi [gli dice il Confe flore 3 di 
tornare a Veglia; trovate qualche feufa. 
Il mirare, e rimirare , non vedete , ch'è 
pur'efca di tanti voftri ardori? Aderoìtn- 
que abfens [ eccone lari/porta j conten- 
tatevi , ch'io vi ritorni , poiché vi pro- 
metto di efler fenz'occhi , fenza feniò, 
fenza cuore . Ed è pofiìbile { ripiglia il 
Sacerdote) che vi aflìcuriate di tanto, 
Voi si focofo , sì recidivo! Propone a- 
dunque per iftrapparne l'afifoluzione, di 
non mai p iù tornarvi . Ma che ! Appena 
fi annotta, che indotto dal malabito, vi 
tornerò (dice tra sè ) Che tanti fcmpoli 
di Con felibri ! bafta , eh' io non guardi 
con mal fine, e riguardando, non me ne 
compiaccia : Adero, sì, adero abfens. Con 
(juefta rifoluzione vi torna,rnira,rimira, 
parla alla moda , arde , cade : Speclavit, 
dant'avìt exarjtt . Sarà una- Gentildonna, 
a gnjia dj ^ueiìe diGei # ofolima,che am- 




lofi Vegli: d'ego' dì fi p>t de V animale, 
bufaverunt exttnto cello , Ó" mitibus ocufu- 
rum ibunt ( per ufar le parole di Dio in 
Ifaifl al terzo)[ r at~}& plaitdebànt.$ti aneli' 
eflìt a Veglia col capo ritto , e cammina 
cogl'occhijfpiando qualche novello Af- 
ialonne , il vagheggia , lo applaude ne' 
fcheizi, e gli corrifponde forfè ancor 
negl'equivoci; ed eccola vittima d'un 
gran fuoco di amor difordinato : Speda- 
"Vit, clarnavit-, exarjit . Di quà quante tra»*' 
gedie in quante anime 1 Ed io temo, che 
non finifeano un dì con quelle voci or- 
ribili di Dio medeiìmo pe'l fuo Profeta: 
(b) Ecce omnes ves igntm accendìfiis , (*r 
vira prtebuifiis fiamtnx : Accendere voi 
co' mutui ri/guardi iTfuoco di tahti a- . 
morì , dandogli pabolo, e forza in tante 
notti. Or dunque entrate nella luce ma- 
ligna del voftro fuoco ad ardere in fem- 
yiterno : E ben yi fìà , giacche gli Ter- 
vettero di mantice tante voitre occhia- 
te> e Empatìe arnorofe: Ingtcdimìni in in- 
ferri ìgnts vejìri, Sfiamma , quam accendi- * 

m 

Che fe alcuni Giurifti,(c)/ i.ff.acquir, 
pojfcjf. concedettero il poterfi prendet 
porTcfTo di qualche bene ftabile con la 

fem- ■ ■■' » 

a ìfaic.y. 16. 

•b Ifai.so. apud Salvìati' l.+. pag.y\> " 

f "AÀt. Géme- j. 4 j, Tttifi- n.+y 
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/emplicc veduta : Ed altri decifero, (a) 
^doverfi l'invcfìitura dei Regno a chi de* 
due Gemelli apre prima gl'occhi a mirar 
la luce, non avendo alcun di loro la pre- 
venzione nei nsfcere, mentre ipuntano 
nel medefimo tempo dai tiglio dell'ute- 
jx> delia Reina Madre impotente a par- 
torire- (b) Atteadendum cftiUter Ciefopium 
priui lucsm afpexerit . Ad I.cx duoèus,ff'.de 
ltb.<& poftbum. btered.inftit . Come non fi 
perderà il Dominio di quel Regno, di 
cui dicefi: Regnum Dei intra vos efi ( ch'è 
il Regno della Divina^ Grazia » a cni fi 
fpofa la Corona della gloria) da chi ma- 
da gli fuoi occhi tmijfttios , & explorato- 
rcr(per parlar con colui)(e) fe i'han per- 
duto tanti e tante con una femplice oc- 
chiata 7 prendendo ftabile il potTefTbV 
un'eterno carcere, cioè dell'Interno ? E 
chi sa, fe per per quella Gentil donna, e 
per quel Damerino , che or trefeanoa 
Veglia, ridendofi di quanto ferivo, non 
fiagià deftinato come alla Moglie dì 
Lot, e peggio , quell'ai refpexit , ibi re- 
martjìt ! 

. DI- 

a Hieron.de Cavali, in Spani, aur.opis, 

comtn. 

,ìl Apttd Mier. tr. de partii fiat. & Tiraq. 
de Jure Vrhnog. 

k Septimjn lììj. de •Pallio ■ ■{•.$< - 
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N elle Veglie d'oggidì fi perde l'anima per 
la libertà del parlare. 

U Dille l'ordin Dio neli' Eccleni- 
Rico al no.no che non vuoleonni- 
namente che (\ fegga aiJato d'una Donnn 
mn fua da c',ii che fia . Cum aliena MtiUe- 
re ne fedeli omninò.XJdìze ora ciò che fe- 
gtie E' medefìmo a dire dopo tali parole, 
Colloquiti enim y qttajì ignis>exardefcit. Allìfj 
lic^nìta de' fguardi-ncUe Veglie, ecco 
gli colloquj, che accrefeon fiamme. Co- 
sì è ; il colloquioicon lei , accende qua! 
fuoco i nè potete negarlo , attefo anche 
il detta incontraftabile d'una Verità In- 
fallibile. C0//0 quiitm enìm s quafi Ignis exar- 
defiit . Che fe un Colloquio folo , nè e- 
quivoco ( già che altro non fi efprime, 
che Colhquium)ba.^a per detto d'un Dio 
ad attaccar fuoco , quajt ignis exardefeit; 
tanti, e tanti ogni notte-occhio ad oc- 
chio , fiato a fiato e con foverchia licen- 
zia, perche inneftatt a tanti motti , ef 
equivoci , che gittan fuoco ; qual fuoc 
non attaccheranno? Ne f/deas , Nife- 
deus . 

Ed in vero fe'cada fti'l fieno una fein- 
tilla, non ballerà ad accenderlo < Or ef- 
fendo tale la nofìra Carne [al dir d' Ma- 
ia] (a) Omnis carofcenitm ; come non ba- 




ile- 



Difcorfo Duodccitnè io$- ? 
fteranno tante e tante fci mille di facofi 
collo^uj ad infiammarla ? Eh che tanto 
balta a dettar in capo altrui , e nella vo- 
ftra , quella o fitnigliante fpecie infoca- 
tala liquefarvi'! cuore in fimpatieamc- 
rofe, epaffioni brutali. Màmenmaie 
farebbe , fefoife fuoco di fieno, che alla 
fin fi dileguerebbe tià pochi momenti; 
è fuoco di robufti carboni, che fi accen- 
de talora per mefi, per anni ; e Avente 
arde fino alle voftre ceneri efalanda 
fummo tale, da farvi piagnere in fempì- 
terno con chi vi ode. (a) Ignìs con£upifce- 
tia i£nis ftimofus ( parlo con Agoftino ) 
/ 'iper quem cecidevit, non vìdebìt Solem. Ed 
oh che nebbie di fligia palude da ofìu- 
fcarvi per fempre , fìcchè non veggiate 
il chiaro lume delle verità eterne ! Sag- . 
piamente adunque in Roma a' tempi di 
Romolo fi gaftigava con pena uguale a 
quella dell'omicidio \ e fi avea tra le fue 
* e ggi) (bjchi avelTe ofeenamente parla- 
to in raunanze , ove udifTer femmine, 
No» fecus-ac Homìcidct pttviebatur , E Tx- 
raqueilò (c) alTcrlfce , efTer da Moderni 
ftaniti dimoila, pena grave a parlatori 
impudici,fe préfenti le Donne, così ofin 
' . di ' . 

a S Aug. ìnpf-sy- 
b Pluf, in vita Ramili. 
c Tiraaue//. in 16. feg.Coznuh.G/Qjfd 1. 



3 io Veglie foggìiìft perde Titnìttia, 
di ragionare ; Hcet alias earum pudicìtia» 
r.on-tentsnt . Fin Gerone Re di Sìiacufa 
[a] punì con grofl'a taglia il Poeta Epi- 
carmo, per avere dinanzi fua moglie re- 
citata non so che di laido- Sì pudica vo- 
Jea anche la lingua quello trà corrugati 
medefimi. E non la vorrà Dio trà perfo- 
ne difeflb diverto / dove non v'hà lega- 
me sì ftretto ? Ah sì che la vuole tante 
gatìigata,che corti? Autor di naturajég'. 
fe a ciafeuno fu'l confin di efTa un ner- 
vetco , o freno [ che chiamano gli No- 
tomifti prefiTo Andrea Laurenti](b)B.v- 
tremee parti funìculas adtiafcitur , qutm 
linguA 'franulum vocant > affiti d' imbri- 
gliare ogni parola ilraboccata,e men ve- 
reconda ; e io d'intorno a sì bel freno vi 
fcriverei l'auvifo dello Spirito Scacciò 
fpeffo il riflettette legge n do lo,[>!Ufff/r 
tit ne labari* in lingua , & Jtt cafus tuyts in- 
faaabilis in mortem . Precipiterete ine- 
terno, fe or non la frenate ; aggiungen- 
dovi le voci di David,(d)Wsfl congregaci 
coireentìcula eorum de fanguinibu: : Non 
farò mai raunamenti , e combriccole di 
carne, efangue, cioè di laidi difeorfi, 
come tropologicamente fpiega S. Gio- 
va n- 

a Vlut.in apopbt.Imp. 
b Hifior. aitatoti, /.il, 
c Etdef. 28. 



Difcorj'o Duodecimi in 
vanni Crifoftomo pretto Lorino.QajATf? 
memor ero nominum eorum per Libia mca; e 
uè pur mi ricorderò di que' fozzi lor no- 
mi, facendoli fpuntare dalle mie labbra, 
. Ecco il faldo proponimento d'un 'Priri- 
ripe pio, e timorato che vuol faivarfi : e 
. gueftode' elfère il vo#ro 3 o D,ame,o Ca- 
valieri , fe; volete aver parce col Santo 
Principe in Paradifo . Temerà dunque 
tanto il S?tnto, David di adunar fimi- 
gliantì brigate; e voi non temerete? 
Ounque la caltità dì David ( ripiglia un 
Ingegnofo) [b}<YÌ parrà troppo debole, 
mentre paventa di proferir .tali parole; 
Jitmis imbecillii videtur Davidis caflitaj, 
fiquìdem timebat vel 'prof erre impudicorum 
■nomina: E che? Macchieraffì forfè all' 
ombra d'un fol nome men pudico?N«w- 
qnidfola nominls pmlatione inèonefiaretur? 
Ah sì teme [non hà dubbiojuri si Santo 
Profeta di parlar lubrico anco per poco! 
At re vera timet David à nomine minùs ho* 
nefio proferendo, timet Vropbetarum maxi- 
«w«i:E chi è tutto focofo,de' temei" mol- 
to più , anzi all icciare di incorrerne, 
Hvrrefcant mortala ex ìgnei} rnoribus ma- 
teriati. « 

Oggidì corrono gli fìrabocchc- 
voli 

a SJo-.Cèryf. borni}. 14 in epijì. ad Hebr. 

apud Lorin. in pf.i ;. 
b € eluda zomment. in Jnditò.c.i?,.$,24 



li i Veglie d'oggidì fi perde P anima >&c. 
voli difcorfi trà Uomini e .Donnea Ve- 
glia, come le ferpi ti à fiori ; e quel fefTò 
dapprima tanto modefto , e verecondo, 
Sogghigna ora a'motti troppo arguti de' 
Damerini ; e non fi arroffà punto , anzi 
corrifponde a.que'fconci vocaboli con 
•facezie abbominevoii . Né io me ne ftu- 
; pìfeo, poicchè non leggendofì da cofto- 
ro libri divoti ; mà in vece dieffi , Ro- 
manzi e Adonide quelli fono gli falterj, 
.e gl'uficiuoli che corrono a l tempi pre- 
fetti) ed eflendovi. tanta famigliarità 
ogni fera con tante fimpatie , che fi fo- 
mentano infieme.-che maravigliarne la 
faccian da MongibelU con le vicine I- 
fole Vulcanie fomminiftrandofi l' uno 
all'altra il fuoco, da poter ripetere Soli- 
no, (a) Natura ipfa Soli igne*, per occulta 
commercia , aut mutuai ur ^Etn<e incendia, 
aut fubminiftrat. E* ben vero che Certune 
più favie non mandan la lor lingua che 
un palmo , o poco più lungi dal capo 
parlando di nuove mode di cuffie pere 
grine: mà le fi perdoni,che alla fine paa 
lan di vanità, lor primo elemento. N04 
vi tederebbe però allato di si vane^f- 
femblee chi difife (b)"Zv*o» fedi cum Conci- 
lio vanitati* ; Non hò voluto mai fede- 
re trà conciljdi vanità, perche non tra- 



a So/in. c. 



paf* 



Tììfctrfo Duòdeci?ns ir y 
pa/TafTì anch'io gli limici di parole men 
decenti . Lungi lungi da quelle brigare, 
dove non fonovi del mio feffq , che fa- 
cilmente fi ftrabocca in detti fimpatici 
amoròfi . Or che direbbe delle ConveE- 
iazioni d'Oggidì , e vane , e fcandalofc 
per la troppa libertà del parlare ? 

Ed oh comparile una notte a mezz' 
aria di quelle ftanze un di quegli An- 
gioli deirApocalifTe,(a)che tffudit phia- 
lam , <ét commanducaverunt linguas fuas 
pr<e dolore ± riè già in faccia al Sole ac- 
cendendogli, >éf datum eft illi aftu nflìige- 
re homìnes & igni: mà in faccia alla Luna 
( cui aman Vegghiando ) fi verfafle una 
di quelle fiale , a congelaigli il troppo 
farigue che han nelle vene , da cui s'in- 
fiamma con tanta rovina delle anime la 
lor lingua? Dove fe' o Coftantino con 
quella, tua legge fatta pei- le fole Balie 
d'anno di Crifto trecento venti ! Ah che 
rinnovar fi dourebbe a dì correnti , am- 
pliandola ad ogni flato e condìzion di 
pallone [bjt/r ets meatus oris, &f.iucium, 
qui nefarìa bort amenta protalerint, lique fa 
tis pfambi ìngefiione claudaturxìoè a dire, 
fi faccia loro aprir quelìa bocca , onde- 
han vomitato il veleno di licenziofì ra- 
gionamenti y e disfatto il piombo, gli fi 
' <. ' ■ y verfi ■ 

. « Apoc.c.XVI. 
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3i4 Veglie d'oggidì fi perde V animale. 
verfigiù perla gok,finche reftino tra Je 
fauci inchiodate e la lingua , e l'anima. 
Non fi udirebbe in vero né pur' una vo- 
.'ce guafla,e indecente. Si. temerebbe(non 
lià dubbio) di> così parlare , per non pe- 
rire nel corpo ; E per non perire nell'a- 
nima, non fi temerà r Vi par forfè nulla 
un sì lubrico parlare ? Voi non Jeggefte 
San Paolo , o almen non Io ponderafte, 
nella prima a Gor'tntj al capò fèttìniosff.- 

E' di maraviglia ciò che difTe l'Appo- 
ftolo conchìudendo l' ammaeftratura 
data a coniugati del come dovean por- 
tarfiin tale iìato;ammaeftraturain veri- 
tà neccflària^ì per ia Griiìiana Repub- 
blica, come per la Pudicizia: eperche 
detto avea ( benché con fomma mode- 
flia) parole da sè men pudÌche,.Ptt£o,ec- 
co la fu a conclufione trà palpiti di ti- 
more , Puloautrpi, qìtéd~& ego Spìrìtum 
Dei babèam. Mà, Grande Appoltolo, voi 
parlate in maniera come fe.dubitafte di 
aver con voi dopo ciò lo Spirito Santp£ 
cioè la Divina Grazia ? Mà non lo .face* 
fte per ammaefìrare gli fedeli ? Mà non 
fù tutto dettato dello Spirito Santo me- 
defimor' Così è : udite non però Tertul- 
liano , o Voi che Vegliando fcherzate 
con troppa licenziai fenza fcrupoIo,(a) 
Puto quoti <& ego Spìrìtum Dei babeaw, id^ 
(irsi 

a Temi/, 4e€xHrù-G*fi* * 



ìlfeorfo Duodecime 21 j 
(h-c 0 hoc dixit,ut fibi ApojìoUfafiigium red- 
diti 't : qua fi effet follicitus ( non oferci dir 
tanto , fe un bell'Ingegno (a)daquefte 
tiro c\ di Tertulliano non ne traefle un sì 
acuto ri Beffò) Ne quia ejufmodi res mmì- 
nanerat , etjì bom fiif/fwè, Spirititi SatiSus 
aufugijfet ab eo } eumqtg Apojlolica dignità- 
te privaverit.lo penfo (volea dire S.Pao- 
ìio) , di aver meco lo Spirito Santo, cioè 
la Grazia di Dio dopo un tanto ammae- 
flramento, mà ne dubito : Chi sà, fe pei 
aver nominato parole da sè men pudi- 
che , avvegnaché con molta oneftà, for- 
zato a dirle per ben della Chicfa , cioè 
perla pudicizia de' fedeli , non m'abbia 
perciò in pena già abbandonato Io Spi- 
rico Divino , e privatomi della dignità 
di Appoftolo . Avete intefo... ? Sicché un 
San Paolo, che avea feco io Spirito San- 
to coli' infpìrazione del medefimo dì 
addottrinare i fedeli in materia sì ne- 
ceflaria , paventa che non V abbia già 
abbandonato Io Spirito Santo , cioè la 
Divina Grazia, e privatolo in pena del- 
la dignità di Appoftolo, per aver nomi- 
nato parole men pudiche eziandio con 
fomma verecondia : E nulla paventerà 
chi avendo un cuore pien dì zolfo , e di 
bitume , efala parole di concupifeenza, 
ch'è quanto fuoco in tanti equivoci , e 
fox- 

» Csladacommenl iH Judith e, u 14. 



^6 Veglie eC oggidì fi perde V animale, 
fozzidifcoifi, fecondando all'ufanza , e 

■ più al genio , e alla fimpatia . Sì sì l'ab- 
bandonerà Tempre più la Grazia di Dio, 

■ è fe ne renderà fempre più immeritevo- 
le. Anche fe abbiate con effo voi quefta 
Grazia Divina , prima di entrare a Ve 
glia; fuggirà da Vai,Spiritus Sanéliis au 
fitgiet , non potendo ftar ne lì* anima d 

,.chi'hà una lingua men pudica - Le iepr 

nell'Alpi altiffime fono bianche, perch* 
ftando i)uafi fempre tra le ne v infrequen- 
temente fe ne cibano . Quel gictar tan- 
to fuoco dsiia bocca, e comparir troppo 
accefi , mi fà dubitare, che non vi pa- 
fciare altresì di fuoco avendo un'ani- 
ma molto libidi nofa . Ciò che fia di ciò 
Che ragione avete di dir parole sì foco 
fe, efconvenevoli ,- (vi /'grido con Sai 
Paolo (a) , che ripiglia la Aia voce) For 
nkatio 6" omnìs immundi tia noe mminetu 
in vobiSf nè pur fi nomini , ah , né pur 1 
nomini tra di Voi pam/a" men pudica 
E fe volete falvar l'anima, foggiti ga 
con autorità di Monarca il S;tnto>£E 
-' vid, [b] deh emendatevi : Lcngè à falut 
tnea iterò a deliftorum meorum , li alloota 
nino dall'Eterna noftva fa Iute fin le pa 
role de' noftri trafcot riraenci . Riflette 
fle ? E' non dice del téla > mà vtrba del. 

éf*- 




Difctrfo DxMftcia:» zrj 
forma: Eziandio le parole che racco d'n 
Iaidezze,efiliateìedi voftra,lingua s L«- 
gì ì [tifate meo verba Vcli&mim. 

Ma fi parla per paffatempo. Voi dite. 
Che palla tempo ! Voi ferite i' anima 
propia , fegue David » (i)Et pofie* in ere 
fu* ctmplaceèuttt . Ve ne compiacerete 
dappoi anche Voi,fe non ve ne compia- 
cela in prima nel dirle.No mai fi fcher- 
za con le fiamme fenza contrarne gual- 
che ardore;ed è fufficiente una fcintìHs 
per alzar un'ÌnceHdio,che forfè non mai 
più fi eftingua . Aggiugnete , che fe fo- 
lle pur fi cu ri di non macchiare I' anima 
propia ; non Io farete giammai di noni 
macchiare le anime di chi IH con eiTo 
Voi di brigata . Pud accadere > che un* 
equivoco detto per ifcherzo , faccia alta 
impresone in una mente labile, e pili 
nel fuo cuore ; ficchè arda co' penfieri,e 
affetti difordinati da bruciarlo in eter- - - 
do: anzi attefta San Bafilio> (b) che Ea* 
rum xfrum quas audimus ; imprega , pefii* 
lentcjycapitaiefque in anìmis nojlrìs formfr 
ttc velati neta quadam injidcnt . Ci s' Sm- 
primon pur troppo nell'animotali detti 
peftilenziali- E vi darà l'animo di fcher- 
zare , quando può raccorfi da* voftrt 
fcherzi materia di fcandalo,ch'è quanto 
K di 
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% 1 8 Veitìi d'oggidì fi-petit Vantma&c. 
di più ,e più peccati , anzi di molta ro- 
vina a voflri profiìmi? Voi fiete incolpa 
di quanto diranno altri . e altre ; o pen- 
feran dì male [fé pur non lo faranno } \ 
cagion dell'efca,che apprettate con que' 
voftri motti che dite. Con faggio confi- 
iglìo adunque i Romani [ ài rapporto di 
Cafiìodoro] [a] coriftituivano un Arbi-, 

■tròj che chiamavano , Trìbunum vo/up- 
tatum a quelle Commedie, che per fè- 
ftevole divertimento del Popolo per- 
mettevano di rapprefentarfi sii de' pal- 
chi , acciocché i Commedianti non fi 
difFondélTero o in parole indecenti, o in 
attifconcì, onde un piacer paflaggiero 
degenera/Te in un durevole detriméto.Il 
iuocoft fi gitti'n fcnoall'efca , fìafi per 

[ ifcherzo, fiafi a bello ftudio, defta fubi- 
to la fiamma. Se vi fofle nelle Veglie d y 
Oggidì un'Arbitro fimigJi5te, o un no- 
vello Bernardino da Siena,di cui dicea- 
fi, fbj Mutetur fermo , Httnardinus adefi. 
Cangili difcorfo , che v'hà Bernardino; 
non pcricolerebbono in verità tante e 
tante anime nello ftare a trebbio. 

Mà noi difcorrìamo ©nettamente, 
fentonon so chi, che per feguitarea 
„Vegghiare così mi ripiglia. Così farà só 
l'Alba dells voflre Veglie : farete api, 
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''Difcorfo Duodecimo 2 1 9 
che pofi>n siigli fiori, cioè parlerete con 
ogni n/odeitia -, mà fu'lmeriggio ( quan*- 
do avanzaronfi le fimpatie fc ambi evo I- 
mente\e nfcaidoflì'i fangue, non farà 
così. Palerete da' fiori fu l'erbs veleno- 
fe ; eoa maraviglia di Plinio, [a] che 
fcrhTedelie'rnedefime , Wrum eft venenm 
■portante -i ore : cioè con quella famiglia- 
rità e dimeftichezza , vi farete lecito di 
direciò , che non comporta U verecon- 
dia, Ne -vituperarer : vititfior fiebam, con- 
feritelo con Agoftino,che direte vero. 
Per non effér tenuti quella, e quegli, di 
feortefi , e guafta brigare , fi parlerà , fi 
corrifponderà alla moda di quelle vo- 
ftre equivocazioni, che verferan fempre -, 
veleno. Ah. mio Dio , e dove non^m* , . 
va il Demonio con quefte veglie.' Si ag- 
giugne , che tai laide equivocazioni , fi 
battezzan da certuni , fe non dal comu- 
ne , per ifeberzi ingegnofi \ e van col fo* " 
prannome di Urbanità , e Galanteria [ b] 
apud quos tota IMPUDICITIA vocatur 
URBANITÀ!. Adunque non fi emende- 
ran giammai, uè fi porrà freno a un tan- 
to difordine. Or come ppttan falvarfij 
fe fempre più fono sboccati, filmando 
dimoftrar ingegno, e foddisfar'aila mo- 
t!a che corre , rei pretto a Dio di tanti, e 
K 3 tanti 
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4j|}' Veglie d'oggidì Jt perde Vatiìma^c. 
di più ,c più peccaci , anzi di moJta re- i 
vjna a vofìriproflìmi? Voi fiete in colpa 
di quanto diranno altri . e altre ; o pen- 
feran di male [fé pur non lo faranno j a 
cagion deIFefca,che appreftate con que* 
voftri motti che dite. Con faggio confi- 
dilo adunque i Romani [ al rapporto .di 
Cafiiodoro] [a] conitituivano un Arbi-. 
tro j che chiamavano , Tribunum volup- 
tatum a quelle Commedie , che per fe- 
ftevole divertimento del Popolo per- 
mettevano di rapprefentarfi sii de* pal- 
chi, acciocchì: i Commedianti non fi 
diffondéffero o in parole indecenti, o in 
«ttifconci, onde un piacer paflaggiero 
degenerale in un durevole detriméto.Il 
luoco fe fi gitti'n feno all'efca , fiafi per 
ifcherzo, fiafi a bello ftudio, defta fubì- 
to la fiamma. Se vi foffe nelle Veglie d' 
Oggidì un'Arbitro fimìgliSte, o un no- 
vello Bernardino da Siena, di cui dicea- 
fi,fb] Man tur fermo , Bernardinus adefi, 
■ Cangifi difcorfo , che v'hà Bernardino: 
non pericolerebbono in verità tante e 
tante anime nello Ilare a trebbio- 

Mà noi difcorriamo joneftamente» 
lento non so chi, che per feguitarea 
JVegghiare così mi ripiglia. Così farà sii 
l'Alba dell* voftre Veglie ; farete api, 
che 
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'"Difcorfo Duodecimo 21 j 
che pofsn sugli fiori, cioè parlerete con 
ogni rr^odeftia ; mà fu'l meriggio, quan* 
do avanzaronfi le fimpatie fcambievol- 
menteyenfcaidofiì'J fangue , non fari 
così. Palerete da' fiori fu l'erbe veleno- 
fe ; con maraviglia di Plinio, [a] che 
fcrilTe delle mede fi me , Mirum eft veneti* , 
portantes ore : cioè con quella famiglia- 
rità e dimeflichezza , vi farete lecito di 
direciò , che non comporta la verecon- 
dia, He vituperarer : viti^fior fiebam, con- 
fefiTatelo con Agoftino,che direte vero. 
Per non effer tenuti quella, e quegli, da 
feortefi , e gu afta-fa ri gate , fi parlerà , fi 
corrifponderà alla moda di quelle vo- 
ftre equivocazioni, che verferan fempre v 
veleno. Ah. mio Dio , e dove nonjuri* , . 
va il pemonio con quefte veglie/ Si ag- 
giugne , che tai laide equivocazioni , ft 
battezzan da certuni , fe non dal comu- 
ne , per ifcherzi ingegnofi , e van col fo* 
pranuome di Urbanità , e Galanteria [bj 
apud quos tota 1MPUDICITIA vocatur 
URBANITÀ!. Adunque non fiemende- 
ran giammai, nè fi porrà freno a nn tan- 
to difordine. Or come pp-tran falvarfij 
fe fempre più fono sboccati, filmando 
di moftrar ingegno, e fodd isfar'aila mo- 
da che corre , rei pretto a Dio di tanti, e 
K 2 tanti 
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aio Veglie d'oggidì j! perde Vauìma,éfc. 
tanti affetti fmodati, non che difpcn- 1 
iìcri inverecondi in tante e tante anime, 
non che nella loro propia? (a) Valili 
per quem fcandalam vexit, dice Crifto. 
- ■"" Non parlo poi di certe Majfimt , che 
dettala Libertà del parlare e di certe 
opinioni, che fi fpargono con troppa li- 
- cenza. Souvengavi di Papirio Pretefta- 
to condotto da fuo Padre in Senato,che 
nel tornare a cafa fii addimandato dalla 
Madre > di cho-praH trattato la mattina 
trà Senatori . Papirio per non ifvelare il 
fegreto, diiTe tutt'altro con fomma pru- 
denza(cofa rara in un giovane)ma difTe 
troppo, poiché dÌfl~e(penfando non però 
trà di se d'i fclie rzarej Signora Madre, fi 
i determinato in Senato, che fia lecito a 
ognuno di pigliar due mogli. Appena 
fentì la Donna , che credendo per vero 
lo fcherzo di Papirio fuo figliuolo, lo 
fece fubitamente fapere al rclio delle 
Matrone Romane , le quali fenza indu- 
gio portaronfi tutte in Senato, e inflan- 
tementc cercarono , che giacché a' Ma- 
riti era lecito di pigliar due Mogli, foffe 
altresì lecito alle Mogli di pigliar due 
Mariti. Attonito il Senato inveftigon- 
ue l'Autore; e trovato ch'era fiato il 
Giovane Papirio per non ifvelare il fe- 
greto , abbraccialo > ridendofela trà di 
effi- Off , 

a Mattò, ij. ; . • 
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9'sfctrfo Duodecimo 12 r 
Oc ciò che Papirio Gentile in tempo 
i'i Roma Idolatra per mero fcherzo;uon 
Vorrrei che fi dicefle.nè pur per ifcharza 
tri Criftiani d'Oggidì: Ed o non fi foflTs 
già detto in qualche Veglia della no- 
ftra Italia, Vantandone la difpenfagio- 
ne da Coftant inopoli! Ah che la liberti 
in taluno lo indonna nell'amor di colei, 
ponendogli 'n abbomisio fin' il propio 
Sacramento; e molte ardono nella fuci- 
na altrui con fiamme efecrab i li , perche 
non lecite loro. Ecco che pirtorifcoat 
certe Veglie. E fé Papirio ftièfaldoa 
non rirelare i fegreti del Senato ; fi rì- 
velan però tutti da Vegghianti la mac- 
tìna feguente a piena bocca > dandoli 
la burla l' un P altro » con dir tutto 
l'accaduto ; e frattanto fi radtcan le 
fimpatie co* loro affetti malnati . E 
qui chi potrà contare gli peccati, che 
dall'una banda , e dall'altra fi imi!- 
dpiicano ! Oh Dio, e che numero len- 
za numero ! Fatene voi computo , fe po- 
tete : e offervate , fe a lungo andare non 
frenandofi del tutto la voftra lìngua,- 
non corriat» un gran rifchio di cader 
dannati! Sono parole di Dio nell'Eccle- 
fiaftico at nono , [ricorda'/ij CoUoquium 
enlm qitafi'ignis exurdefcìt. E chi sà,fs co 1 
focofi colloquj non vi accenderete fi» 
da queft'ora , il fuoco da consumarvi in 
K j eeer- 
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i£j Veglie d'oggidì fi perde Panima&c. 
eterno .' Ah lingue invereconde, e vi dà 
t'animo di farvi un tanto» male da voi 
medefimi , anzi di aggiugner fiele alla 
feòcca del Nazareno, che muore pei - veri 
in un Calvario di vituperi •' * 

DISCORSO XIII. 
Utile Veglie d'Oggidì fi perde V Anima per 
la libertà delle Maldicenze.. 

S Griffe San Girolamo,e pare a mè,che- 
fin d'allora deferivefle le Conver- 
fazioni d'Oggidì.(a) Pudet dicere, E' di€- 
fs , frequentiam falutandi ,e io dirò ,/rr» 
qusntiam vigìlandt . E chi sà, fe con quel 
frequentiam falutandi non alludeffe il 
Sanro a quelle ambafeiate vicendevoli!, 
che fi mandano e fi ricevono a decor- 
renti di andare, o di appettare a Veglia? 
J?ua aut ìpfi (fegue Giroìamo)^iiort-i(^ rfrf 
alias pergìttus , aut ad nos venìentes cate* 
ras expeìlamus. Ma pur che fi fà co quell' 
andare a Veglia ogni notte, o con ■quell' 
'«frettarla in propia cafa ? Udite il San,-* 
to riiedefimo . Deincepj ìtur in verba, fer- 
mo terìtur , lacerantur abfentes , -vita alte 
na defcrìbititr ) & mordentes invicem covfu- 
mimur ab invicem. Ah Maldicenze, Cen- 
troje circolo delle convenzioni fe non 
•di tutte, alme» di moltiifime al dì d'»g- 
gi .' Voi dite , che con ciò paniate anche 
il tempo : e io vi dico coli 1 autorità di 
San 

a S.Hier.ep.iS. ad Marcel/. 
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D'tfcórfo Dtcimoterzo 21 j 
Sin Gregorio, [a} che pafTate il tempo, 
e perdete l'Eternità Beata, Ccehrum Re* 
gntvn~nullus>quì murmurat ì accipìt.'E, come 
nò} Se la mormorazione , o maldicenza 
è un gran peccato , come vedrete ìndi a- 
poco : e per quefto £ dice San Paolino } 
corre un gran rifchio di eterna danna- 
zione tutto l'Uman Genere, Hocpe culla' 
fi vitti òerictitatur totumgenur bum.tnu,*. 
Il dir male è un vizjo, che piace;nè gia- 
mai ti fatolla , (aggiugne Salviano , e 16 
diraoftra la fperienza ) Vetrabendi libidi 
terminum no» iabet ; nunquamfaturatut: 
e nelle Converfazioni che tiranfi a lun- 
go, e ogni notte; non è poflìbile.che mt 
diate a credere, che non fi parli del ve- 
ltro profilino. Si fparla, non è costte for- 
fè con qualche libertà . Or tappiate, che 
fe voi lo encomiale con fuperbt elogj» 
non farefte tanto di bene^uanto fate di 
male col detrarlo. La mormorazione hà 
una sfera maggiore , che non gli En-co- 
mj;é bafta il mormorareda fola a fola, o 
co' pochi ; perche adirami il veleno , e 
lì alimenta maraviglia. E non parla ben 
chiaro lo Spìrito Santo colla fimigiian- 
za della ierpe , che morde occultamene 
te, e come in fiIenzio?£a] Si mordeatfer- 
gens in filentlo, nibil ea mìrtus h.tbet>qui 0:- 
K 4 <*UÌ 

' a S.Greg. barn. 19. 

h Ecclef. c. 10.. ~..v - ' x .-. 

■ Digilized by 



miti detta bit . 

Mi faprefte dar la ragione , perche A* 
caffè Griffo quel famofo Pài-Jet i<o di 
ben trentotto anni in giorno Hi Saba- 
to ?Prevedea egli (non hà dubbio , e 
molto bene ) che aveano a 'morrmorarne 
gli Giudei con dhe,(i)Sabbatèi/-n eJf,nott 
ìicet tìbì tollere grabaturn tuttm, eh 'è quan- 
to gl'impofe Crifto dopo averlo fanato, 
Toìlere grabatum tutim '. A che dunque 
permettere , che la gloria d'un tanto mi- 
incoio , quanta era la fànità d'una paria- 
aia sì ihveechiata,fiofcuraffeànn certo 
modo dalle Mormorazioni Giudaiche ? 
Si faccia in altro giorno », perche non fe 
aie mormori . Nò mio Lettorefrifponde 
l'Ingegnofo MaJdonato j in giorno di i*M 
èato, fa giórno di Sabato vuol Crifto fa- 
mare il Parletrco; né perciò fi ofeura,m4 
■vìe piò s'illuftra un sì nobil prodigio.U- 
dite. Crifto volea, che un tanto miraco- 
lo, che faceafi dinanzi a pochi,!! fapefTe 
da tutti, eavefìe quell'inilgne elogio, 
che meritava:{b)c£rf/r'«.f voluit 3 ut illuftvt 
7}»cmìTacuhmpubÌiiaretur;<ÌT pr<ccUrum> 
quodmerebatur, praconìum babtrtt . Or 
the area a fare ? Confcgnarlo alla lo- 
de ? Non era conveniente , perche sfarà 
an- 

a j. io. 
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angufla a dilatarti . Confegnianlo , par 
ch'E' dicefle , alle lingue malediche de' 
Giudei , cioè in bocca alla loro mormo- 
razione , che tanto bafta a propalarlo; li 
faprà , e da tutti , auvegnachè fatte in- 
nanzi a pochi : linde cum angufla f.t j pa- 
ra laudis , & languida laudantium vis , o 
nobil rifleflb sllud permìttit , ut pi.blice- 
tur, non laudatimi?-, fed detrazione . Detta- 
Sto cnim res crferius publicat ( piacefTe a 
Dio, e non fotte vero) eafdem auget , 6f 
cuwulatiùs incrementai. Ciò che fia d'una 
sì ingegnofa fpofizione . Argomentia- 
mo . Or fe un miracolo fatto dinanzi a 
pochi, colla mormorazione fi avanzi 
tanto , che fi feppeda tutti .- Come quel 
gL-ave mancamento altrui , detto anche 
a un folo, o a pochi, non fi faprà da mol- 
ti filmi ? Ah ? Che fu morficatura di fer- 
pente) («) acucrunt linguai fuas ficut fer- 
pentis ; e quella lingua mordace che a- 
guzzafte in fiìenzio ( come credete ) già 
fparfe il velenose uccife . E che mai uc- 
cife ? La Fama ( ecco il gran Peccato , ) " 
ch'è la vita d'ogn'Uomo di onore.Quin- 
di meglio farebbe a chi che fia, ch'e' più 
non viverle ; che fopravvivere aìl' onor 
fuodi già eftinto, mirandone gli fune- 
rali co le proprie i>\ipìik:^aid prod^jì.dù , 
negli entufufL:ii di Op^aro MH e virano. 
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*ii Veglie d'oggidì Jt perdi Vanìm*>&c. 
(a) quod vivunt homines , <èt oceiji fune ho- • 
notes i. vòbìsì Vi -par poco? Guardate 
che facefte : Valent quidem membris, così 
è, vive , mà vive troppo male ,. poiché 
gli facefte in pezzija riputazione, fven- 
tolandonegJi ftracci dinanzi a tantoché 
Jan chiofa uniforme , ie non peggiore a 
quelle voftre oct malediche >fed ereptee 
ptrtant funera dignitatis\t trattante fi ra- 
dica l'infamia di quel mifero- nella men-. 
te di tante, e tanti. E come nò,fe le mal- 
dicenze han forza [ per cosj dire ] come- 
di Vangelo.^Nè mi ftimate o troppo ar- 
ditolo men rifpetto/b a' Vangeli di Cri- 
fio » concioffUchè imprimono nella, 
mente di chi le.ode, una, tale e tanta, 
ere d i b i 1 i c à: E vangelìi. fredtb dita tem( n o n 
mi fà mentire un dotto SpofitoreJtbjE- 
-VM/tgeiii credibditatem exageraat apud ho* 
t»iae/ t ejufmpdiprobra> & dedecora. Vi ri- 
direte ? E di necefiìtà il farlo . Mà che ? 
Non fi cancellerà giammai di capo al- 
trui quella finiftra impreflìpne ; mentre 
'fi ftimeràfempre un obbligo impoftovi 
da Gonfeflbri , Negatelo , fe potete ; e 
cosìreflerà quegji difTamatonell'onore, 
finche avrà vita^ f*non anzi ancor dopo 
morte, con una memoria ferale,che non 
.-* -. tro- 
- * X. i. centra, Farmen. . — -„ 

b Cela<ìu $ 27. Commnt. i» Judith. ■ 

. n- '-' ; • „ - 
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- Difcerfo Deciruoterz» *,»7 
trova occafo. È che vi vuole , perche ri- 
torni la faina allulbo primiero ? Non 
meno , che la lingua di Dio medefimo, 
ch'entri a lodarlo trà quelle adunanze. 
E quello pare a me ; che dir voleIR il 
Santo David, ouand'E' rivolto al Tuo 
Dio, così gli difle:(a) Deus lalldem meam 
nctacucru, quìa os dulofi [uper me apertura 
cfi;elà un dirgli : Apri la bocca contro 
di mè un maledico? Deh non tacete voi, 
Dio mio » che non vi vuol meno della- 
Toflra a renderai l'antica eftimazione; 
ogn'altra bocca non balta, sì tenacemen- 
te fono impreffe le mie infamie nelle 
menti di chi le udì. Ah ch'è pur vero,che 
le maldicenze han forza, darei per dire, 
come di Vangelo; ai fono ingegnoli ri- 
flefli,ma detti incóttaftabili di chi fcrif- 
fe : Eyangdli tredlbilitatem ixagsrant 
apud bomiiili ejufìuodi prtbra , & didiet- 
ra • V.K * . - 

Or dunque fe imprimono credibilità 
tanto certa le maldicenze, e non vi vuol 
meno che la bocca d'un Dio a cancel- 
larle del tutto*, chi ne fu l'origine,io ad- 
dimando, fi falverà mai ? Già udifteda 
S. Gregorio, che Cxltrrum Regnwrt nu.'lus, 
qnimìtrmurat,azctpit , Nò pcnf.ice , che 
voglia efciudertfidal Re^no uV Ciclu! 
S P6cL;l:. , c,n'.u.!o 116 vi efeiudachi deb- 
K 6 ba. 

a Pf 10S. 

^i/h-Io, Conili- 



2iS- Veglie d'oggidì Jì perde tanima.&c. 
ba darvene il poifeiTò : ma Dio per boc- 
ca del fuo Profeta fin da ora ve ne dà la 
fcncenza. Udite , e tremate ; [a]Bf/«s-. 
etani in Infermim , mtiìafiant tabi* doìofa. 
Che Regno de' Cieli ! All'infermo , ali*- 
Inferno , e ivi taccian per tempre tin- 
nite sì maligne. Siate pur certi, che 
uopo tante fiamme , che gittate sù l' al- 
trui fama , v'ha del fuoco anche per voi. 
da non fpegncrfi infempitemo \Deften-' 
dant in lnfernuntjaè può eflere altramen- 
te , poiché fuoco fi de' a chi portello sii 
la lingua , e fuoco più intento, che noa 
negli altri membri del corpo là già ne- 
gli abiffi. Eccolo nell'Epulone. E' fi la^ 
gna della fola lingua; adunque arde più 
in quefta., mentre a- quefta fol chiede ri- 
iìoro, e pur tutto ardea : fb] Mitre X,«z«- 
vitto , ut refrìgeret lingn*m mtam } quia era* 
cior in kaCy notate, in hac famma: In que- 
lla fiamma , dice , in quella ; dunque le 
altre , che-bruciavanlo , erano inferiori 
aaell'intenfione , e meo penetranti. Così 
è; perche gl'altri membri furono cattivi 
per sè ftefib ; mà la lingua recò nocu- 
mento e a sé* e agli altri, cioè a Lazero; 
enocumentogravifiìmoper la mormo- 
razione, ed infamia-Quindi su la lingua, 
*cp più fpietat.e le fiamme Crucfw.i» 
' • te, 

a Tf. 30. 
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bac, in bac fiamma . Però ebbe a direnai! 
Pier Clifologo: {a.) Lingua in tormenti: 
prima e fi, q a a derogando paitpcri,blafpka- 
mai/it Autborcm\lL Abrama fi moftri ine- 
foratale a concedergli anche una ililla, 
affino 1 ! refrigerargliela. Sì sì (b) deduca»- 
tur in Iufermm t alllnferno adunque lin- 
gue sì mordaci, e sì infoiate : Muta fiafit 
labi* dolora \ sì , ammutolìfcanDer fem- 
pre, giacché troppo parlarono,» per dir 
meglio, troppo fparlarono , con incene- 
rire la riputazione, eh' èun teforo il più 
gelofo ,che ognun fi abbia ; e perche la 
inceneriron per ferapre , per fempre du- 
ri il Jor fuoco , e fien maladetti in eter- 
no: (c) Sufurro , & bilingui! maledici, ec- 
co il fulmine, che vibra il Divino Fuco- 
re contro di Voi; con la gloffa di Ugon 
Cardinale , che interroga : Qua maledi' 
elioni? Ed e 1 mede fimo rifponde : Mia 
fetlieet digni: Difcedite àme maledici in 
tgnem tternum. Ah Criftiani ! E vi man- 
ca di che parlare, fe non parlate contra'l 
volt ro proflìmo nelle Veglie d'oggidì l" 
('d)f edens,adverf«s fratrem tu uni loqueba- 
risifedetis, idefi fx osi* (chiofa Agoitino) 

a Chryfo.Ser. 66. 
b Pf. 3 «. 
c Ecrfef. j£. 
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zio Veglie cFcggidìft perde V animale 
. (z) quafi ad hoc vacarti , ut derogaret proxi- 
mo fuo . Sedete di brigata , comete altro, 
non avefle talora conche paffàre il tem- 
po, e le notti ; fe non facendo piaghe sì 
fenlrbili , chegitteran fempre fa.ngue: 
Ve'l recafte mai a Pcrupolo ? Almen le 
faldafte al miglior modo che potete?Ma 
Voi fegu-icatea far peggio. Eh taftate 
la voftra Cetra , accordandola all'uniro- 
no del fteca!ogo,e -delle Virtù crifttane, 
che v'hà forfè molto che accordare . N6> 
toccate punto l'altrui, che la fcorderete 
per tutti gli fecoii con voftro danno, no 
che loro . Qu-s' Gitarifti Beati» all'udire- 
deH'Eftaticadi Pacrnos, toccavano la 
lor Cetra , e non- quella del Compagno; 
(b) Audivi voces CftharedoTum cjt&arizatt* 
tium in cytharis fuìs. Sì, cytbaris fuis : Voi 
dite , che quella tale hà troppa Gmpatia 
con quel Giovane , e fi avanzi anche 
troppo - Eh badate alfe voli re > che non 
so dove vi porteranno» fe ièguiteretea 
vegghiar con chi Voi fapete, Cjtbarit 
fuifyCytharìs fuis , che così avrete luogo 
in Paradifotrà que' Beati Citariftì. Ec- 
co il modo da tor via ogni Maldicenza, 
e falvarfi.Vi pregherei a far il propofita 
ài David , e a mantenerlo [c] Odivi Ec- 
ck~ 

3 Au%. bari** u./.-yo. ■ .. » - . 
ì> Apoe .vi il 0 

« Vf. : ; 5 . 
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Difcorfr Dubmtfrzt i j i 
rfejtam malignantìum. Oaierò quelle R.1- 
unanze , dove fi maligna il Proifim j.JE 
fe mai occorra di parlare , portatevi da 
Apeile , facendo a profilo la dipintura 
dì quell'Antigono ; cioèpalefate I' e* 
femplare e il lodevole , coprendo il 
difettalo con un fanto artificio - Mi 
perchè farla da Mare , che afconle le 
Perle , e le Conchiglie , col vomitar'al- 
la fponda,ch'è quanto all'occhi o,alghe» 
e. cadaveri ?- poffihil quello V Solo U 
male l E'i bene ?. 'Ah. così feherrnjrevi, 
che non danneggerete rè l'anjiiu vo- 
ftra, nè la fama de' voflri profilali , eòa 
pbbligo di rifarcirne li danni , di che 
non parlo, perche lìimo , che ben Io 
fappiate ; ; mà. sò.che n>oltiflImi non. vi 
badan punto» e però,, vantuttiin. perdi- 
zione ..Riflettetelo j.cJii r ioAntanto noti 
polio, nè. debbo tacere: cert'altra.maniq? 
radi mormorare': (che- forfè fi coftuma 
nelle Converfazjoaijed è : OfCon.reticen- 
le, o fenza parlar punto, [ma pur troppo 
. fidarla] e cpn.cennL„ e co' fórrifi .....Ed. 
ahi che.rtrana foggiadiraormorare^a^- 
fai più penetrante ,, e rnjlro più nociva 
alla,fàma ajtrui del già efpoftóvi ! 

In quanto alle.Reticenz"! .. Yi farà li- 
na Dama timorata, ed ef;ir.plare;e quel 
taledirà forfè a Veglia , cantre lì parU. 
di -lei.; Sarebbe in verità uà', ortiau Ube* 

t ■ ,TBX» 
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* 31 VtgUe ePoggìdì Jiptrdt Vttmma&c. 
ma,mà. . . Vi fari ua Cavaliereono- 
rato , e da bene; e quella » mentre di lui 
fi difcorre: O che buon Cavaliere fa- 
rebbe coftuì , mà . . . Vi farà un'Eccìe- 
fiafìico ritirato, e divoto ; e non sòchi, 
mentre fi ragiona delle buone qualità 
di colui : Ah che farebbe ; dice , un de- 
gno Eccìefiafìico, mà . . . Che mà ! Dio 
illibato , e donde mai imparale tali fi- 
gure d'abiffbfln qua! Rettorica d'Infer- 
no tali Reticenze ? Dove \jn si maligno 
monofilIabo?Dite più voi con quel mà, 
tacendo il refto , che fe dicefte il taciu- 
te) ; poiché aprite libero il campo alla 
malizia dell'uinan Genio , da penfar'af- 
fai pili > fpecolandovi fopra , che- fe in- 
taccati gii avrefte d'un vi zio,dicendoIo» 
a tutta bocca . Gran male [non hà dub- 
faio)aurefle putfatto,ma fe ne potrebbe 
liquidar' il proceflb, ed efli forger nella 
fama: là dove lardandogli con un mi 
ihdecifo, che non fi penferà .' Si penfe- 
ranno di quella Dama amori , fi penfe- 
ranno infedeltà . Di quei Cavaliere fi 
penderanno abbominazioni , non che 
pratiche inveterate . E di queir Eccìe- 
fiafìico ? facrilegj, e apofìasìe . Ah mal- 
dicenti, e voi fiete Criftìani? E voi pre- 
tendete di falvaryi ? Ma non èquefto 
un'aramaflare sù l'anima voltra un Mó- 
ào di peccati da fpingeria di lancio a 
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Difeorfo Decimateti» a|j 
gl abiffi ? Diflc S.Jacopo:(a) Lingua ««;- 
Derfittu iniqaitatis, volta il Greco , Cof- 
tncs, Mundut peccati. O che Mappamon- 
do ! O che tavola Cofmografica ini' 
perocché come in quella fi rauvifan 
Porti , Seni , Fiumi , Città , Pro- 
vincie, Regni; così nella lingua, che 
detrae con quel*»*, io vifeorgo quanto 
mai concepifee nella mente chi l'ode, 
che dir potrefte un mondò di mati,men- 
tre ogni mal fi penfa,che Cavi, ed è tut- 
to della voftra lingua:Zia^M« univerfitas 
ìnlquitatis. Cofmos, Mundus peccati. 

Che fe poi certuni non fi fervano del 
mà , dicono di fapere non sò che in fegreti 
[e forfè ciò anche fi coftuma trà 1& not- 
turae Converfazìoni. 3 Che maligno 
Strattagemma! Raccomandano alla me- 
moria ciò che dourebbono raccoman- 
dare a un perpetuo obblio , facendola a 
un certo modo da Paolo, e non da Gio- 
vanni . Mi fpiego. Voi fapete, che Gio- 
vanni giacendo sù'1 petto di Crifio nel- 
la Cena , domandogli chi efìer dovea il 
traditore, e l'abbiamo da lui medefimoj; 
che I'attefta,{b)lM#«f cut» recubui/fet ille 
fuprà pcSus Jefu,dicit eijBomìne^quis efi? 
Certo è , che n'ebbe la rifpofla ; ll!eefi > 
tui Ego intinitum pattern ponexero . Egl'è 
ap- 

a Jacob, 5. 

b Jo;c. il . . 
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jppunto a chi darò io il pane intinto. 
0 r dunque come può dir Giovanni coi» 
tac ta verità,parlando del tradimento di 
Giuda j Hoc autcm tiemo fcivit difcumben- 
tium . Nmno affatto de' Coramenfali la 
Teppe; nè pur Giovanni, Nemo}Vog}io- 
no alcuni Dottori col mio Viera,(a)ehe> 
fi addormentò GioTanni , toftocchè eb- 
be fitiito di far la domanda , onde non. 
udì la rifpofla , e così dice vero tieni» 
fcivit , nè pur'io. Mà perche fonno si re- 
pentino? Eccone il raifterio Volez 
Crifto da un canto foddisfarlo perche 
Giovanni, cioèfuo Diletto; e dall'altra 
Tf d*a, che non era cofa da domandarfi» 
comecché andana a ferir la fama diGiu- 
da. Che fece' Già. ttQuauan. Giovanni a. 
giacer sù'l fuo petto Itaqut cut» recu* 
buijfet: permettiangli il fonno di repen- 
te , pare a cofloro , che diceff? trà sè» 
ficchè ri fendendogli non l'odaypgrche 
gtà addormentato, e cosi Nemo fcivit di* 
feumbentium: Nè pur GioVanni lofeppe. 
Ing-gnoDfpoftzione, mà non a mi? 
propofito . Or via l'udì Giovanni, lo fa- • 
pea.-Così è , mànon per queflo non di- 
ce vero. Sii H«c autem nem» fcivit difcwrtr- 
biatwm.Nmn de' Gommenfalilo fepps,. 
xtepur io, Nemo.Mk come fi falva la ve- 
rità di Giovanni ? Eccolo. Giovanni in 
" ; appena 

a Vier* preti, wr. 
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Difctrfo Dectmoterzó a j j 
appena «dirlo di bocca di Criflo, racco- 
mandò tofto un tanto fegreto a un per- 
petuo obblio ; e perche raccomandar'il 
fegreto; a un perpetuo obblio, e non 
propalarlo giammai, è lo fterToaun* 
certa maniera, che non fàperio,però 
diffe vero'» Hoc autem nemo feivit difeum- 
hent'mm . Adunque Giovanni dice di nè 
men iapere il fegreto, Hoc autem Htm* 
feivit . Mi Oggidì fi fà il rovefeìo , efi 
dice difaper non sò che t» [egre ««.Dunque 
la fate (a un certo modo ) da Paolo, e 
no dà Giovanni?Che diffe Paolo? Scen- >, 
dea Queffi dal terzo Cielo . Paolo che 4 
sai pur veduto , anzi udito ? Audiviar- 
catta, verèd , mà purqualifonocoteft'i 
arcani? BaJIa t uo?t licei Hmlnì foquì,Ron è 
lecito dì fvelarli, ma gli sà^éudivì-Oide 
dunque San Paolo di fapere non si che in 
fegreie , nè lo riuela , nè lì dichiara pun- 
to ■- e con fal'enfafi di parlare lènza par- 
lare,ron fà concepir molto più le Gran- 
dezze della Gloria di ciò , che noni - *» 
rebbe forfè , parlandone a tutti bocca ? 
fù nobile artih\cio il non dichiararli di 
Paolo , mà lafciar'eftariche le menti d* 
ognuno a penfar il penfàbile di pompe, 
di felicità , di delizie . Or ciò che l'Ap* 
poftolo per cfaltar maggiormente le, 
Grandezze della Gloria, fan Certuni 
aelle Conuerfaziom per maggiormente 
de- 
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2?J Vtsluf*g\iì fipititrunìma&c. 
deprimere ìi lor profiìmo nella riputa- 
zione . Ah fe faptffe ( dicono ) ciò che 
noi fappiamo in fegrst* , e di quella Da- 
ma , e di quel Caualiere di quell' Ec- 
clefiafticoMwrfifci arcana verba ì abbiamo 
intefo mn si che. Mà pure ? (gli vien riC- 
pofto dall'umana curiofitàjed effi, Bafim 
non ri curate di faper' oltre , Non ltcet t 
Non licet bomini loqui , »o» /ina cofe da 
dìrjt: Bafta . BaJJa . Che bafta ! Che in 
fegreto voi fapete? Che udifte ! Ah ma- 
ligni .' (mi fi perdoni la frafe , che pari» 
per faiuarui)Voi dunque raccomandate 
alla memoria ciò che dourefte racco- 
tnandarea un perpetuo obblio / E non 
^queftounfar concepire nell'idea di 
chi vi ode un Mondò dì feeleraggini, 
Cofmos,Mundtis />fr^/i,giacchè ogni mal 
fi penfa in queir Audivi arcana verità? E 
quel ch'è peggio , voi penfate dì non 
mormorare,nè di ferir punto la fama de* 
Toflri proffimi , anzi forfè ftimate di co- 
bi faluarla? Ah Criftiani ! Voi ne fate 
uno feempio enorme; e non sò fe potre- 
te mai giugnere a rauuiuarla, benché lo 
- dobbiate a cofto anche de' voftri difo- 
nori . 

Ne qui fi ferma la Maldicenza di al- 
cuni , pafTa innanzi ; e offeruate la Bia- 
boiica inuenziòne. Senza parlare, parlari 
pur troppo,*nzi fparlanfper dir meglio) 
- a roa- 
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a maraviglia ,e»' cenni, e-eo 1 forriJi\ in- 
tendendoli fcambieuolmente trà di sè 
c«ore « cawv . Nè mi fi mentire il Real 
Profeta , (a) che gii deferire con quefte 

voci, Vana facuti ju»t ttttufquifqut ad prò- 
ximar» fuum: (e faranno in vero cofe ra- 
ne , e infuffiflenti quelle che gli appon- 
gono) mà notate il modo del loro parla-- 
re .' Labi* dtlefa , in c*rdt & cvrde heutì 
fnrtt. A dir chiaro . Si troverai di briga- 
ta Uomini, e Donne in quella Veglia; 
parlano del più.c del meno (come fi fuol 
dire ) e forfè trinceranno 1' altrui fama. 
Sù immaginatevi , che ri compatifcail 
calunniato , ed entri ancor eiTo in Con- 
rerfazione . Appena fe ne accorgono, e 
a un tratto cangian difeorfo. Mà che?Se 
tacete la loro lingua * chi parla co 7 moti 
di labbro , chi di capo , 'e chi A-< 
così deridendolo : ed è un dire $j 
deffo ; fe non anche. S>uefia è dejfa. i 
già gli ferifte sù'l più vivo di loro ripu- 
tazione , e gli derifi in tal forma ponno 
far eco a' fof^indi David , (b) Omnes 
videntts me deriferunt me ; Itcuti funff§i> 
biis y & moverunt caput-. Notarle , Ltcuti 
funt labiis ? Ma con che altro fi paria , o 
Santo Profeta , fe non còlle labbra ? Sì 
parlarono colle labbra (pareams, eh' e* . 

mi 

a Pf. ir. 
b -Pf.zi, S. 
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mi tifponàà) LoeutìfuKt e quefto è 
un tal modo di ferir la fama con mag- 
gìor'acerbezza . Chi così mormora, non 
adopera la lingua per favellare; mà il 
fuo favellare fi fermi trà le labbra, e tra* 
denti a gutfa de 1 mutoli, che non profe- 
riscono voci» benché muovan la lingua. 
Nè dì ciò contento , muove ancor 'i ca- 
po , 6f mtverunt caput , ch'è peggiore di 
qualfifia parola calunniatncc. Le parole 
portan feco i! proprio lignificato , nè v* 
hà d'uopo d'Interpreti:Mà gli cennì.gli 
ghigni, c moti del capo, col non dir 
nulla, dicon molto più di quello che 
non fi efprime (a) Ecce loqxcntur , mira- 
tegli su { ripiglia David ) egli vedrete 
parlare non colla bocca,mà nella bocca, 
Ecce hqutntur in ORE SUO ; Non dan 
fuori voce alcuna (egl'è \eto ) mi parla- 
no ; e con alle labbra una fpada taglien- 
te, &g!aiiuj tnlabììs eoritm , facendo 
ftragge della fama del lor prò Aimo ; e 
frattanto nìì ftanno a dire chi pur ci u- 
dì ì Quomatn quii ntidivit ? Dio Immor- 
tale .' Chi vi udì ? Dite vero del fuono 
materiale , poiché non parlafte , ficchè 
ti udifle l'infamato j mà del mencal», vi 
udirono affai bene e que' di voltra Con- 
venzione , e ancor l' Infamato in tal 
guifa, fe fi accorte de' fottìi cenni; e af- 
fai 
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fai bene altresì v'intefero > e peggio che 
fe parlato avefte a tutta bocca . Svenato 
mìo Crifto, e non furono qucftcle fpa- 
de più crude,che vi trafiflero più d'ogni 
derrazion di parole ? Ah sì, (a) Vrate- 
veuntts blafphtemabant , movente* capita 
fua (eccolo) & d-centes . Riflettefte^San 
Marco non dice ,blafp&amabant dicenttj, 
mà bljfpbamabant movente* capita, e poi 
4icentes\ per darci a divida** con una tal 
preferenza» che ore trattati di pregiu- 
dicare all'altrui fama , ed onore; feri* 
feon più d'ogni parola gli cenni, e moti 
del capo , Movente* , & dicentei , La pa- 
role fono parole ; mà gli cenni , e moti 
dei capo fono difprezii , anzi beftem- 
mie, Vrater eunte* biafphamabant moven- 
te* capita fua , & diceste* . Mà alla fin di 
Crifto , Vreetereuntet , ciopdi pafTaggio; 
e a' noftri tempi , e incerte Veglie d" 
Oggidì ? Sedente* , cioè pomatamente , e 
a bello ftudio , peggio de' Giudei. Ah 
Cieli , e che fono forzato a udire , anzi 
a vedere nel noftro Secolo ! S' infaman. 
talora Mirdocchei illibati , e caftiffìme 
Stilatine, movendofi contro di loro e 
capo, ed occhi per ferirli più fenfibil- 
rnente . Si può dir più ? 

Ed ecco l'altro mormorare n»n men 
penetrante , e maligno , Cogt'occh i,co- 

a Marci ij. 
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«4© f'f& ^oggidì fi petit ?é*}ma&fi 
gl'occhi. Oculcmm nutibus Uugumti tk- 
murmurmnt, ( parlo con le vivexze d'un 
Nobile Interprete)(a)Cf mlìertm mordent 
famum dentato eculorttm ere . Mi non fi 
eoftuma altrettanto nel Mondo d'oggi; 
e forfè in qualche Veglia ; e-cosl non fi 
ferjfce sù'l vivo facendo in pezai la fa- 
ma ? Qui Annuii oeule, l'attefta io Spirito 
Santo ne' proverb) , (b) daèit dohrem: 
legge l'Ebreo, Seeans ocuh [ che viva 
ci'preffìone!]rffftir d«lorem. Oh come pe- 
netra nelle libbre più intime dell' infa- 
mato , occhio sì maligno , e peggio al- 
tresì di chi detrae parlando, poiché lo 
punge con un gentil tradimento, fc) 
Nifìu feduSario actms pungit [udite l'ac- 
cennato Spofitore]»4»J cui urbana tingu* 
detrakere renuit > ne ctntunìeliofa fibi fin 
eumdem palpebri! urbane prodit oculus. 
Che tradimento all'onor di quelTale,o 
di quella Tale" , avvegnacchè fembri 
gentile a prima vifta .' Chi detrae par- 
lando , fà male , mà non tradifee , men- 
tre dice apertamente ciò che sa , intefe.- 
mà chi fàcenni coli' occhio tradifee; 
perche fotto un jeggeriflìmo fcherfco 
gli fabbrica fopra non una , mà più ini- 
quità. 

a Ceìada §. z-j. CommenU in Judith 

». ij. - - 
b Provtrb. io. 

c Cefadaìbid, ■;■,*;'• fc - 
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quìtà . Cosi è , Annueas oculo fabrieat ini- 
qua, è lo Spirito Santo che par!a £aJNo- 
tafie ? fabrieat , & iniqua t non una , non 
una, mà più iniquità ; ed eccovi il tradi- 
mento . Quell'occhio forridente male- 
dico fabbrica colle fue palpebre, cioè 
non gitta una pietra , mà erge un'edifi- 
cio intero su l'onore ichiacciato di quel 
calunniato,!/»?».^ gliele fabbrica e fio, 
cioè elfo gliele impone, che non fonovi 
in verità ,efponendole agii occhi.e pei- T 
occhio alla mente di chi accortoli del 
cenno traditore, a corrifpondenza di 
quello ne innalza un' altro lòmigliante 
ai tenierarj raggruppati fantai'mi contro, 
quel calunniato medefimo, Annusiti acu~ 
h fabrieat iniqua. Or vedete,fe. non è per 
chi detrae in tal guifa , Cofmos ,Muxdus 
peccati, mentr'egl'èl'orìgine d'un tanta 
male? Quindi ci auvifa ne'fuoi Prover- 
bj Io Spirito SAnto(b)Ne captarli nutibut 
Uiius.Ah. non/eftar prefo,o tu chiunque 
fe', da cenni di coIui;cioè non ti lafciar 
fedurre da occhio si maliguo,come voi* 
ta il Caldeo, ne feducat te palpebrit fsuj 
o imitandolo in quelle varie lingue di 
cenni,o fabbricando macchine indegne 
colla tua apprenfione da efpugnarla fa- 
ma del profilino ■ Perche veggiate mag- 
li gior* 

a Eechfafi. , . , , 

b Vrwcrb, 
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giormente, che un tal detr*rre,cioè col- 
ie palpebre , è iniquo di molto, e fà pia- 
ga fenfibilifiìma , battavi Crifio ( per 
quanto mai poffa dirvi J che giunfe fino 
a iagnarfene , (a) Qui advcrfantur mihi 
inique ; qui oderunt me gratis , fyannmnt 
vcvìis . 

Deb fe mai flavi una sì flrana foggia 
di mormorar tra di voi, deh fi abbomini 
grettamente ; piangendone a pie d'un 
Croci fi fio,e a forza di lagrime incettan- 
ti faldate sù , faldate le piaghe della va- 
ftr'animaj e quelle dell'altrui riputaz\o-_ 
ne con ridirvi a tutta bocca f e ne lie- 
te in obbligo lotto pena di eternamente 
dannarvi) corregendovi in auvenire . E 
per farlo fi abbandonin certe Veglie, in 
cui regna,come in propio Trono la mal- 
dicenza- Ve ne furfplìco colle lagrime 
del mio cuore, fe pur non vogliate ( il 
rhe non credo) cader anche voi fotto al 
fulmine minacciato dal Santo Da vid,(b) 
Difperdat T>ominus universa ìnbia do/cf.r: 
o in quell'altro di Dio per bocca del 
medefimo David(c) (come vi accennai) 
Defceitdant in infernum : Muta finn t labia 
ilolofa. Ah Crittiarii ! Deh prezzate l'a- 
nima voftra, e l'onore altrui. 

DI- 

a Vf. 34. 19. 
b Vf. ti. 

c Vf. ;o . 

' V 
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DISCORSO XIV. 

Utile Veglie d'Oggidì ji perde V Anima per 
* la libertà de 1 Giuochi , e delle 
Danze . 

PRima che fi foggiogafle da' Romani 
l'antica Cartagine , non ancor di- 
fperata di mantenerli ; il adunò a parla- 
mento il Senato per udire gii var) pare- 
ri del come trovare una gran fomraa di 
contante da inviare a Roma, per multa» 
e rifacimento delle fpefe fatte in quella 
guerra ; che così fuole iruporfi da vinci- 
tori a' vinti. Era Cartagine piu queU* 
ultimo sforzo , che fatto avea .nel Ibi da- 
rà un nuovo efercito centra Scipione, 
fnervata di danajo, impoverito il Publi- 
co, e Ì Privati all'eftrerao. Appena dun* 
que fe ne udì la proporla , che fmarrirQL- ■ 
no tutti que' Senatori ; e a maggior fe- 
gno addolorati , più col piantoceli? non 
con la voce ne proferirono gli 'fpedien- ' 
ti . Sidea cogl'altri Annibale , e miran* 
done le lagrime con occhio non fol feo 
co,e afcÌutto,ma bieco,e fdegnofo,croi- 
Iava il capo quinci>e quindi , ftemendA- 
ne con difp'etto . Iodi tutto impróuvi-for 
diede in un rifo sì aperto , che Afdruba-? 
le un de' Principi del Senato , voi ride- . 
te, o Annibale, gli di(fe,tra'I pianto co- 
mune ? Adunque sì poco amore porrate 
alla Voftra Patria ? Allora Annibale: 
L z qi;e- 
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S44 Veglie d'oggidì fi perde Vanima&c. 
quefto rifo[rifpofe3 non deriva da alle- 
grezza, mà da una fmania dì dolore.che 
dà negl'ecceffi, e tutt'altro dinota. Non 
polTo però negare, che non è fuor di fta- 
gioneil mio ridere » come deltuttoii 
voftro lagrimare . A che tanti pianti af- 
fatto ìnfruttuofi ? Ricordavi di tasto 
mal che facefte,e nel dar le pubbliche^ 
3e private armi a' Romani ; e neli'ince- 
sierire [così volendo «jueftijle naTi del- 
ia noftra armatale nel fottofcrivere que' 
patti , e quelle condizioni tanto vergo- 
gnofe , e nocive , con che ri compera ft e 
da etti nna Pace peggiore" d'ogni Guer- 
ra; e allor non gittafte punto una Jagri- 
ma, o mandafte un fofpiro;facefte tut eo 
con gioja; Non è così? E or tutti gli ge- 
miti , le doglianze tutte ? Ah noi fven- 
turati ; dovevate anzi allora efTer tutti 
lagrime , e tutti dolore , poiché Carta- 
gine allora fù perdutala] Cum fptlia vi- 
èta Cartilagini detrahebatttur ; cum iuer* 
mimjam ac nudarti defittili intet tot arma- 
tas gente s Apbrica cerneretis , netno ing/t- 
vSn.it . Tuxc jìeffe decuit , cum ademptavo- 
iìs arma. , incenja naves , iuterdiffutn ex* 
ternìs béllutn. Vh enim vultiere concidi- 

f»KS, 

Io so , che molte Cafe Principali d' 
Italia piangono a ridotte poco men che 
ali 1 

a hlv.Detttd. j» /, i e» 
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aN'eftremo dì loro roba a cagion di can- 
ti giuochi : che a Veglia le impoveriro- 
no, epurfeguono a giucare, indebi- 
ta ndo fi . Voi or piangete? Ah che do- 
vevate fin dalla prima fera non capi- 
tarvi , e molto men federe attorno a 
gue* tavolieri: Tappiate che fe la ridono 
gli voftri Viacitori , e con lor gioja fe- 
gaitano a mugnervi. Non cominciafte 
a fcialacquar là voftra roba allegri , e 
giulivi? Allora era tempo da piangere 
con frutto>e difimpegnarvene con qual- 
che fcufa , Uh vulneri , ilio vulnera conci- 
4ìfits . Mà quefto è poco , io vi foggiua- 
go : Faccia Dio , che non abbiate a pia- 
gnere là giù negl* abiifi 'n fempicerno» 
mentre per giucare togliefte a'Credito- 
ri, e a' Poveri dì Crifto',derivando quin- 
ci la Voftra perdizione , e cosi difperan- 
dovi fenza fine > Ilio Uh vu!n:re concìdi- 
mus . Ci fvenammo nella robi , e iteli" 
anima per un divertimento di poche 
notti , che or dureranno fenza mai luce- 
Or che fi perda l'anima nelle Veglie 
d'Oggidì per la libertà de' giuochi, cioè 
della roba che fcialaVàuafi a Veglia , io 
non ne parlo di vantaggio in qucjio Di- 
morfo., rimettendo chi legge al Settimo^ 
dove vedrà fe polTa pur falvarfi, giucan- 
do alla moda . Aggiungo folo, anzi pre- 
gavi per voftro bene a ricordarvi di 
L ? qtiel 



S4^ Veglie /Poggia*} Jì 'pèrde T animale. 
'quel grande Imperadore , e Monarca 
delieSp.igne Carlo Quinto, che non 
più che cento feudi peranno fpéndea iti 
fu.o divertimento, qual'era la Caccia. E 
poi E' potea fpendere molto di piò, e 
ienza ictupoloj per quei moltiffimo, 
che poifedea-E ciò per riftorarfi meglio 
dalle cure di più Reami, e fvagarla 
mente affin 'di averla più libera , e sbri- 
gata a meglio governare . Ma nò ; Cento 
feudi, e non più. Cento feudi , e non più., , e 
per la fola Caccia . Sgl'è certo , ch'io tì 
ammiro , come con tanta prodigalità , « 
con tanta allegranza confumiate quan- 
to avete per divertirvi ogni fera al giuo- 
co, indebitandovi ancora femprepiù; 
Cbìi ih : cofeienza però il facciate > io 
non losò. Sò bene che non vorrei per 
raè gli voftri agiati ripoft £ fe pur gli a- 
vete J come già Giulio Cefare ti folo 
fette dall'eredità d'un tal Romano., che 
dorinito avea fempre in pace, tuttoché 
comb.it.ùto da' debiti, dicendo: Servate 
mijtì cuìc'itram , in qua cum tantum Me de- 
bertt , pctuit oh dormii e : Riflettetevi di 
grazia, ch'io temo-, che quel vaflro or 
dormire in pace , e fenza fcrtipoli , cari- 
candovi di tanti debiti anche con Dio, 
non fìa per Voi un'eterno letargo. 

Ma chi dirà gl'altri giuochi, e sì vari, 
con cui liete folitia pur follazzarvinei- 
le 
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le voftre Veglie ? Vi confetto , che non 
mi curo di fapergli , e molto meno di 
divifargU 'n quefti fogli .- Pregovi bensì 
a confiderarne la libertà di etti, pria che 
venga il tempo, in cui non potiatècon- 
fiderarlo . E o come a quel punto eftre* 
mo divoftra vita vi berfaglieranno co' 
fantafmi più vivaci attài, che non ora:E 
farà un gran corpo di delitto nel com- 
pilamiti 'Ì proceffb dall'ira ^uri -t^ì&J»^ 
che or unto irritate ! Sollaizateui &iré$*' 
facendola da Smeraldi della Perjia , cioè 
brillando trà le ombre , e annottandovi 
al Sole , come de' medefimi fcrifle Pli- 
nio; f_aj Vlos in Sole hebetare , umbris ri- 
fulgere , che non farà così 'n quel giorna 
fatale davanti a Grido , vero iòidi Giu- 
fèizia , cui non fono punto afe o fi tanti 
Voftri traftulli , che fate a trebbio, egli ' 
conta, e gli regiftra nel fuo libro. E guai 
a Voi , grida Agoftinò fin dall' Africa, 
con quanta hà di voce : O fe l'udiftelCbj 
O nimis inimica amicitia , fed*8ìo mentis 
ex ludi, tt joca! E che amicìzia ima* 
quefta voftra, pur troppo nemica ; men- 
tre conuerfando , riattizzate viceride- 
uolmente il fomite? Amicizia in vero- 
nemica , perche feduttricc della mente, 
e dell'anima con tante varietà ditre- 
L 4 fche 

a Plin.l^c.;. 

b AufrCpnfefs.Lx.t.i. - „ 
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fche . Ah sì , pudct non effe impuientem \ 
E doue mai fi arriua [Dio illibato ] con. 
si giocefì diporti •' Ci vergogniamo di 
•parer anche verecondi ; e tanto baftì sii 
cjuefta materia . 

Palliamo a' balli, mano a manomett- 
ine, e Uomini 1 ^ Uomini , e Donne .-Oh 
cjuì sì , che ponno crefeer le fiamme, é 
con maggiore attiuità ; e '1 Demonio 
uiepiu le rattizza. Nè mi fiate a dire,di- 
ce S- Pier Crifologo , che fono balli in- 
nocenti . Nò che non è così: [a] Erra*. 
Homo , t'inganni chiunque fé', non fune 
l<ec ludicra,funt critnina: non fono Dan- 
ze da pattare il tempo , ma di perdere i' 
Eternità. Sunt erìmìna , fìtttt crimixa , fe- 
gu? S.Antonino^bìimperocchèui fpìn- 
gono a libidine, tnlafcìvtam Inclinantes. 
Sunt crimina , giàcchè uì fan perdere la 
uerecondia, pudorem pel/unt^l'attetto. fin* 
il Petrarca: [e] Hacfunt laxahìentalicetf 
W»y fono ì balli occafìonidi licenza ; e 
pofta l'umana debolezza , difficilmente 
auuiene , che non fidien la mano Dan- 
ze , e peccati : ObfragUitatemhumanam 
(parlo con Gerfone) [d] dìffculter fiuttt 
cèore*Jtnè diverfis peccati j, & peccata ebo- 
* ri- 
a Chrsfoì, fer. 155. N 
b S.Amon'w. z.p. tr.6. c.G. jT-s- - 
c Frane. Vetrate '. Diali 4. de Chor. 
d Jo:Gerfon.fer,z. centra Lttxur, 
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rìztttit in tboreis. Sì,fuitt crimìna, concio- 
fiacche come da Ifraele un Vitello., ido- 
latrali tra que'cori una Bellezza di terra: 
Vidit Vitulum, & Cboras ( nell' EfTodo a 
zz.) Suntcrftnìna , mentre Tefito de' lalti 
fi è qaelfaltavit, & placttit ; rammentivi 
della figliuola di Erodiade f in S. Mat- 
teo a 14. J potendoli temere ciò che difTe 
Tertulliano [ e difle vero ] che niuno 
con e al piacere fenza affetta i e niuno 
patifce l'affetta fenza qualche caduta: 
[aj Nemo ad voluptatem venit fine afferà- 
& mmo afft3umfim tafìbiu fais palìtur. 
Sgriderà dunque Criflo Maddalena , Se-' 
raiìiia di finto amore : Bìhxìt muìtuw, 
qualor fi apprefia a toccarlo: (b) Neii me 
txugera ■ Nondùm enim accendi ad Pattern 
tntum y vadeadfratres mtos^ licenziando- 
la di botto, con ifpedirla Ambafciadri- 
ce di fua Refurr.-zione . E di che temea 
il Santo de' Santi? fù tutto per noftra 
ioicgnamento . Licenziar fi dovrebbe 
da quella tale quel l'aie con qualche leu- 
fa ( che non ne mancano a chi vuol con 
efficacia ) per imitar Crifto. A che dan- 
zai' mano a mano buona pezza , aggiu- 
gnendo nuove fìanvne alle Io: fimpatie? 
Kcndiim afcendimus; fiamo ancor' in ter* 
ra , e con ie pafiìoni ben vive , e con un 
L ì cu-sr 

b Tenui/. &Spe&. r.i 7. 

b Js; zr>. 1 7. 
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z'fo Veglie d'oggidì fi perde l f ai$lma,&c. 
cuor di cera . La Pudicizia è queir Erba 
dell'India , [a] chiamata Pudica , cui fe 
fi accodi una femmina , ftà. verde , e ri- 
goglio fa ; ma fe un mafchio ,' fi rannic- 
chia, e quanto più le fi appretta, par,che 
l'Erba voglia fuggire: La tocca ? repen- 
temente fecca , e marcifce," awifàndoci 
S. Girolamo, che Tenera res efi Pudìcitia y 
citò adlevem marcefcit contaSum, maxìmè 
f tetaj confentìt ad vìtium.E à tanti giuo- 
chi di mano ogni fera non marcirà pun- 
to ! 

Ma fi balla co' guanti , voi mi direte,, 
come già un Sovrano , deplorando me- 
co : e dipoi così fcufando una tale nlan- 
za . Vi darò la rifpofta, che già al mede- 
fimo. A' tempi di Carlo VI. Rè di Fran- 
cia [b] i Cortigiani perfolievarlo, ordi- 
narono una mafeherata d 1 Uomini ve- 
fliti da Satiri, i quali con gefli, e facezie 
pazzeggiavano ingegnofamente per far, 
muovere a rifo il Rè . Eran coftoro ve- 
fliti di rela con falde di lino impegola- 
te, a fimiglianza de' peli di Satiro. II 
Duca d' Orleans, anch' effo uno degl' 
Attori col Rè , ammirato del bei garbo 
d'uno di que' Satiri 3 e volendo fa pere cfci 
e' fotte, prefa una torcia, glie l'apprefsó 
al 

a y bù. 

b Foref. Mappam. JJjfffC, tm, 4 pdf, l . 
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Difcorfo Decimeqttarto zft 
•al volto , e in quell'atto appiccolii In 
fiamma al veftito del Satironi quale vo- 
lendo fpegnere il fuoco, corfe quà, e là; 
e fenza volerlo , appiccò il fuoco alle 
velli d'altri cinque Satiri, quattro de' 
quali morirono , correndo pericolo di 
vita il Rè mede/imo : Ciò che a cafo 1" 
Orleans , a bello ftudio il Demonio . E' 
ftà in mezzo a' voftri balli , qual centro 
in circolo, m'avvifa A goft in o : (a) c barar 
efi quidam circuiti* , cujut ctntrum efi B/a- 
bolus , lafciando fiamme libjdinofe tri 
le mani di mafchi, e femmine ballatine, 
(b) In tal'atto lo vide un' Anima fan ta; 
e cosi la Germania in un tal ballo, e poi 
f$M'y.(c)Flitmm*m qunm ubsrem ftnufsrS' 
bat } cxcutit , eaqtie afpergìt , peftequt ful- 
pburea ìnvolvit , & re peraffa ex bomìnum 
«re, cculifqué evanefcit (al dir dello Stori- 
co) e'J ballo [fappiatejfù di foli rhafchf. 
Or trà mafchi , e femmine , come nelle 
Veglie d'oggidì ; Oh Dio , e che fiam- 
me ! Eh ditela pur chiaro con£a!via- 
rio-: £d] Arfmus , arjimus ; & lumen ftatn* 
mas , quibus jam arjimus , mn t'memus \ 
Elia mai, che piaccjan tantefiamme, 
L « che 
a Aug.api'.d Velb. fer-i6.Bom.Qui?t. 
b Pelò. Vun.Qjùn lit.T. 
c Bngdi. Cvhim Empjr. t. ttm. fecuH* 
dus die/ ÌAaccharl. §. 

d S*iv.!.$,dfG;ibcr, D.-i. 
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z jz VegUs tfdggìdìfi perdi Paatmc&c. 
«ne pur non fi temonolSeguiterete dun- 
que a fcherzar tra le fiamme, con dir, 
che fi balla co' guanti .' Ancora che ab- 
biate guanti alla mano (eccovi la rifpo- 
fla data al Sovrano,e la ripeto a voiJpaf- 
fa il fuoco ; e penetra cuori fino alle ul- 
time fibbre ; non penetrerà dunque un 
guacto?Sì sì toccherete adunque il fuo- 
co fcnza fcottarvi , perche avete guan- 
to alia mano ! Ah.' [a] Nunquidlapidsus 
■esjàutferreus, rifpondete al Crifoftomo, 
che v'interroga novellarne nte,comé già 
da pri ncipio ,: Igni conjungeris , & mn ar- 
detesi Ardono i Girolami, compagni 
fol dì fiere , e di Scorpioni, alla fola ri- 
membranza de' balli già veduti in Ro- 
ma dì non so quali Donzelle, con de- 
Harglifi in capo fantafmi , che pigliati 
corpo troppo vivo a folletichi:(b)I//tf ege 
Scorpiòmm tantum fpcius, & Ferarum,f<e- 
boris Inter eram puellarum\ i Girolami 
dico 3 mezzo morti per le afprezze, 
la carne dilacerata daTlagelli, vivi 
iveri di fagro orrore , vittime , e Sa- 
cerdoti d'una penitenza più che orribile 
colà in una gromiPaUebant orajejuniis, 
& mens defidefm <efiuabat((otìQ quelle le 
loro lagrime , che cadono a fiumane da* 
loro occhi) e pur non baftiuo » fpegne- 
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re tante fiamme , che ardono > carne in 
fucina nelle loro nienti , ratti zzandoleì, 
viepiù furie interne di paffioni tartaree 
libidinoferKoi nelle cafe alla prefenza 
di tanti oggetti lufinghieri , anzi mano 
a mano in quelle Danze pur frequenti» 
e pur vive all'occhio , frà tanti colloqui 
fiato a fiato>etalor fegretamente di più, 
e più ore con tanti fcherzi di lingua: 
VoìyVoì con la carne sì indomita,e colti- 
vata Tempre più da nuove crapule fenza 
mortificarla punto con un digiuno : Voi 
col fomite sì accefo da una paffione fim- 
patica, sì tenace , e sì dominante: Voi sì 
indeboliti nell'anima, perche con tante 
ricadute di penfieri molli effeminati, fe 
non anche defiderj , per non dir' altro; 
diftratti da mille "follazzi fenza un pen- 
fìer di Eternità, che vi ponga freno.-Fo* 
fenza frequenza de' Sagramenu , fenza 
divozione (che quefta o è rara, o è affat- 
to perduta in chi veglia a dì correnti ) 
piacendo folo quella libertà introdotta 
nel converfare: E quefta è la divozione! 
Voi non arderete ? Eh datelo ad. intèn- 
dere ad altri, ch'io permè non vi prede- 
rò mai fede. Voi ardete , Voi ardete,e ahi 
quanto ! Pregò una Dama un dì il fuo 
Confeffbre, dicendogli non fenza pian- 
to, che avvifaffe di bel modo un Cava- 
lìere ad attenere di andare in faa Cafa a 
Vi- 
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% Veglie d'oggidì fi perde Vanima,&c 
Veglia, poiché la pafiione amorofa l'era 
entrata sì forte nel cuore verfo di lui, 
che nulla più . Tanto ardea dì , e «otte, 
ami a momenti . Sentirete , quando mi 
confefli da Voi . quanti peccati abbia 
fatti finora, quando non avea di che eó- 
feffarmi, come fapete prima di vegghia- 
re; fono or deboliflima . E pur* èdano- 
tarfi, che non eran più di due fere da 
che ella vegghiava . Il Sacerdote avviso) 
ìì Cavaliere , conte meglio potè : al che 
gli rifpofe; O fe fapefte altresì la mia 
gran paflipne>che vi hó contratta ! So- 
no giunto a piagnerne, nèsà efprimer- 
gliek. Che ne dite? Se paflione sì ar- 
dente da due fere, e non più: che paflio- 
ne per chi ogni notte ? Se tanta debo- 
lezza per sì poco di Veglia : quanta in 
chi continua le Veglie ? , 

E pur noi non la femìamo, dice non 
sò chi.Sie? Adunque farete voi di bron- 
zo-» x non di creta? L* udifte o Santo 
Giob ? Ma io confeflb (dice Giob)di ef- 
ier debo!e,nè mi lufingo:{a)£«rf efi enìm 
fortìtudo meaì Nè la fortezza de' fafli è 
mia , nè la carne hà tempera di bronzo: 
Nec fortitudo lapjdum fortìtudo rr.ea : Nec 
/ caro teneaeft . Siete adunque voi più for- 
! te,cioè più Santo di quefto Sant'Uomo? 
J Me ne rallegro. Adunque farete impec- 
cabili. 
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caBili- Eh, eh ? Oh non vi palpate,dove 
fi tratta d'anima,»»^ vcftra, ma rifpon- 
dete a quefto Dilemma , eh' io vo' flri- 
gnervi per voftro bene . O voifentite 
«juefta debolezza (e così difeorrafi della 
pafiìone ) o voi non Ja ientite . Non la 
ièntite ? E voi avete un peffimo finto- 
ma da dubitar di voftra falute, come fi 
dubita ragionevolmente della falute d' 
un'Infermo , qualor'abbia una gran feb- 
bre , e non la Tenta , dicendo dì ftar bt- 
ne. La fentitc ì Ah ch'èpur così, fe vo- 
lete dir vero. Or dunque , come feguita- 
te a indebolirui fempre più , e a fomen- 
tar tu travia quella palfione sì fimpatica, 
accrefeendo gamme a fiamme , e debo- 
lezza a debolezza ? Che farà in morte? 
Che farà ili morte ? A queir ora vi vo- 
glio, o voi tutti, che or ni beffate dì 
quanto vi dico, dimando ttoppo mio ri- 
gore il perorar Coatra le uoftre Veglie» 
poiché non fonoui tanti penfieri , tante 
compiacenze, tanti pericoli, tanto male 
infommaquant'io ui dimoftrai : Dite 
pur quanto ui piace, beffarcuì su di tut- 
to . Vi compatifco , perthe nauìgate or 
di notte , come nel celebre Porco di A- 
leflandria , doti e cieco è il Mare , fallaci 
gli guadi , infidi ofe le ft-cche : (a) Nam 
Alexandria inftdiofa acce/fu adsiur , falla- 
ci- 
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1 5* Veglie d'oggidì fi perde f 'animale. 
Cibili vadis > casco Mari: Che vo' io dire? 
Non fi veggon da tutti ora quelli tanti 
penfieri, e quelle tante,c tante compia- 
cenze , cioè quefli tanti pericoli da 
rompere in fempiterno : Sono [cogli fot? 
ncqua . Sono [cogli fot? acqua. Si urta,fi ca- 
de , fi naufraga nell'anima, e ni un fi ac- 
corge dell'altra , e l'altra deiruno,e pur 
fono in gran numero ; anzi talora nè 
men' E' di sè pe'l malabito fattovi . Ma 
quando compariran quefli [cogli , cioè fi 
icopriran quefli perìcoli ? A quel lumicino 
di morte t A quel lumicino di morte^oh come 
ben chiaro / meglio che non a lume di 
fiaccole dalla vicina Torre piantata dal 
Rè Tolomeo Filadelfo nella già Ifola 
Faro. Ivi fervon quelle di Cinofili a al 
buon governo delle Navi ; ma a voi fer- 
virà di Cometa ferale, prefagio di {Ven- 
ture . Ah Veglie, Veglie^ a quell'ora fatale 
vi afpettoperdifingannodi coftoro, ma 
non sò fe con frutto delle loro anime 1 
Oimè , e che vivi faRtafmi , che alletti- 
vi pur vivi faranno in quelle vofl;e ago- 
nie, che forgeranno come tante onde a 
t-empeftarvi , ed oh con che torbide ma- 
rèe, dopo un Mar fereno.che non fi mo- 
ve* [come dicevate! ] Il tutto agalla , 'il 
tutto a galla. Sì, agalla forgerà quella 
pauione amo rota sì coltivata in tante 
notti con tri acc occhiate,- con tante dan- 
ze, 
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tt s contanti liberi difcorfi , contante 
dimeftichezza : E oh come piglierà cor- 
po da tanti fantafmi raggruppati in tut- 
to il decorfo di voftra vira, come da tan- 
ti s e tanti compiacimenti ! Ahi , e che 
farà di voi ! Sì di voi , che vi troverete 
con l'anima fempre più indebolita da 
tante ricadute , edatanti malabiti, fen- 
za opere di pietà,con tanto tempo fpefo 
sì male, con tanta roba fcialacquata in 
giuochi, in vanità, quando era de 1 Cre- 
ditori , de' Poveri ; con tanta poca edu- 
cazione de' Figliuoli, e delle FigUagle, 
anzi con tanti icandali dati loro', fflUa 
Voftra fervuti , dando anche loro tante 
ore di libertà per tanto voftro vegghia- 
re ? Fidate forfè nalla Perfeveranza fi- 
nale, cioè in quella Graziasi fublime, 
sì indebita , che non è tenuto Iddio dt 
dare a veruno in morte ? Mà voi. troppo 
la dimeritafte : E' ftarà innafprito dì 
molto a cagion di tante voftre licenze,e 
per avergli barattato dì e notte con tan- 
to difordine. E chi sà,fe.per voi ftà fcrit- 
ta quella orribìl minaccia in Giob a'?S., 
ch'è quanto di Dio medefimo : Morietur 
in temperate anima ewum \ & vita eorum, 
Inter effceminatcs. Morrà , morrà frà tem- 
pefte di pe n fieri , e dì compiacimenti 
chi viffe da effemminato nelle Veglie 
d'Oggidì ? Ah nò 3 mio Gejàvf^èiante 
mi . 



Veglie ^oggidì fi perde Va»wa,&c. 
nel Getsemani , con tanto fangue per be- 
ne delle ncftre anime, deh noi permet- 
tete ! Ma fe fi feguiteran le Veglie , che 
oggi corrono , io forte ne temo . Le fe- 
guiterete ? Oh Dio ! Se non è follia que- 
lla, qual farà ? 

ESEMPLO 
Ver le Henne. 

VIvea [non ha molto J una Vedovi 
Titolata in una Città della noftra 
Italia. Era coffei nel fior degl'anni , e 
non foi dilettava» di Veglie , ma ne te- 
neaXSprte bandita in fua Cafa . Or una 
nol^Pfù tutta improvvifo forprofa da 
un'accidente , che le tolfe affatto la pa- 
rola ; vi accorfe un pio Sacerdote , e do- 
po molte ore ripigliò quella la favella, 
ma molto fievole . La voglia di vivere 
non fi può efprimere quanta fi fofle:Chc 
toti non faceà; che offerte a* Santi. 1 Che 
promeflèdi viver da tutt'altra per l'av- 
venire , e fenza Veglie , o Convenzio- 
ni, anzi di voler rìtirarfi in un Chioftro 
per menar vita folìtaria ! Parea a lei di 
effer recìfa troppo in erba , non che in 
fiore. Stentò non 'poco il Sacerdote a 
farla conformare al Divino Volere , e'a 
pigliar quel colpo dalle mani di Dio, e 
che pur defiftefiTe da tanti Voti , nè più 
fi lufingafTe di poter vivere; poiché la 
vedea languir sì forte che temea , non 
rnan- 
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niancaffe fotto a' fuoi occhi , come indi 
a poco mancò del tutto . Ot crederefte? 
Quella» che avea voce sì tremante , e 
fioca dall'accidente , che non cefTava di 
dibatterla trà mortali ambafcie, alzò re- 
pentemente un grido sì libero, e fpa- 
ventofo , richiamando tutta l'anima ad- 
dolorata in sù le labbra,che aflfordò tut- , 
ta quella ftanza : Eh Padre, diife , Padre 
non mi abbandoni . Ciò detto s'infievolì 
di nuovo nella favella , e nelle forze : E 
ahimè ! f_ foggiu nfe ~\ ahimè ! e che fantas- 
mi pur vìvi mi manda queir oggetto- ! Mala* 
dette Veglie ! Sono caduta . Ss ne peate^ I* 
cifle iJ Con/erTore . Si penti, VaìTqI&ì ' 
Poco dappoi : Padre mi ribalzano , e con 
maggior vivezza ; risolvimi , che f ont ri* 
caduta . Deh refiftete ( ioggmnfe il Sa* 
cerdote ) che poco tempo vi refta : Si 
tratta di Eternità . La riaflb]fe.f_ Ah e pur 
r.on ci risolviamo a detefiarh\ ) Per finirla. 
Cadde la prima volta; cadde la feconda; 
cadde la terza,e Tempre la. rÌsflolfe,men- 
tre gli fi fpiegò come meglio porè . En- 
trò in pro^pda agonia^ perde intera- 
mente la parola : Ma egl'èprobabjl di 
molto, che dovette Tempre pili berfa- 
gliarla quel gruppo di fantafrni, e pi- 
gliar corpo con maggior gagliardia, ahi 
, quanto lufin ghevole ! Che fi tacerle , Lo 
non Io sò; sò bene, che fpirò . 

Rti- 
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ito Veglie Oggidì Jt pirite P*nìma,<&c. 

Riflettete a quella Tragedia, raccon- 
tata dal medefimo Sacerdote , degno di 
fede, e penfate feriamehteà voi . Or* io 
dico:E non può un Gmigliante acciden- 
te forprendervi ? E chi sà , fe nella not- 
te vegnente , mentre farete a Veglia? E 
fe vi forprenda ? Che di voi per tutta 
quanta un'Eternità,fe vi trovafte in dis- 
grazia di Dio ? A voi parlo , o Donne sì 
vaghe di vegghìar'ora cogl' Uomini; 
verran forfè quelli a fottrarui sù le vo- 
fire agonie dagl'aflalti dilettevoli del 
piacere ?.Che dilli fottrarvi ? Eft vi da- 
rà n la batteria più poderofa con le loro 
fpezie, ed immagini pur vive per farvi 
arrendere : Amategli , amategli 'n tan- 
to, eleggendoli a forte con que' giuo* 
chi , che fapete ,- novelle invenzioni 
della libertà, che corre oggi in qual- 
che Veglia , e forfè ne fentiremo delle 
altre , fe non fi defìtta ben pretto da un 
tal coftume . 

ESEMPLO 
Per gli Uomini . 

E Perchè non manchi qglt Uomini 
il lor Efemplo. Odano anch'eflì mi 
fatto accaduto nella Spagna , e ferva lo- 
ro di terrore infieme , e di documento, 
come già alle Donne il già deferitto. 

Vegghiava nel fecolo paffaco nella 
Città dì Toledo un Cavaliere , cui la 
Paf- 
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Pafììone amcrofa avello si rapito verfo 
una Dama , che lo fece fcorrere di là da 
fegni . (a) Una notte mentre feguitaua 
quefti la fu a Veglia tra giuochi , e fol- 
lazzi , fù veduto da una Santa Matrona 
al cofpetto del Divin Tribunale, doue 
accufauanlo fieramente gli Demonj, e 
Crifto Giudice condannar lo uolea , fe 
Maria Madre di Mifericordia » cornei 
fuo Diuoto fol di p9che preci , eh' c 
quanto ibi di nome , non gli auefTe ot- 
tenuti trenta giorni di uìta dopo gli 
quali fe'l Caualiere non fi ammendai** 
fedamente , coli' abbandonar in tutto e 
jer tutto la Veglia , minacciò Crifto di 
trafiggergli 'mpronifamente il cuore . 
Sparila uifione, nè mancò la Santa Ma- 
trona di auuifar fubito il Caualiere per 
mezzo del fuo ConfefTore Gefuira. Si 
atterrì, fece una feria Confezione : Mà 
che .' Veglie Veglie Vói ci dannate ,e pur 
fìete tanto a cuore a' Ceifiiani d' Oggidì ? 
Tornò a Vegghiaie il Caualiere , e far 
peggio . Che non fà l'Impegno , e'I ma- 
labito d'una Pafiìone amorofa ! E' un* 
Mina, che rattenuta f$m uiolenza,fcop- 
pia noue!lamente,e con maggior fuoco; 
anzi ftarei per dire, che anche fe uoglia 
Maria interceder per uoi pretto al fuo 
Diuirf Figliuolo^ quelli ufarui clemen- 
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- ti Vegli! d'Oggidì fi perde Vanima,&c. 
za con amiilì, e minacce, la fimpatia 
contratta con colei è sì tenace,e uemen- 
te, che u'impegnerà a perdere prima 1' 
anima, che non a rifoluerui daddoucro. 
Eccolo chiaro i n ciocché fegue. Fù ria- 
monito dal Gefnita : fe ne fide feguì- 
tando pur tuttauia la brigata, eia tre* 
fca . Giunfe la netterei dì trentesimo. . 
La Matrona , ch'era in Orazione, uede 
Crifto fdegnato a foggia di Giudice al- 
la prefenza di Maria, e degl' Angioli, 
che prefauna lancia gli pafTa il cuore, 
pigliandone l'anima gli Diauoli a quel 
punto medefimo legata tra catene, e co- 
sì auuenne : mentre a quel momento 
fletto fù udito (come dipoi fi feppe) gri- 
dar forte il mifero , che fentiuaG ferito 
nel cuore,anzì ftrappailofi di petto: Au- 
uifato tra que' palpiti ferali a Confettar- 
li, non uolle, fpirò impenitente.- 

Damarini , che Verghiate con tanta 
licenza , e non fapete il tempo di uoftra 
«iorte,efepui'improuuifa; nè fe Ma-' 
ria uoglìa interceder per uoi , e fe aure- 
te tanti auuifi , e tante ammonizioni : 
Chi sà , fe ancheauendo tutto ciò, già 
uì penda fu'l capo qualche fulmine!Deh 
abbiate mifencordia di Voi medefimi, 
cioè delle anime uoftre , fenza tanta ua- 
nità di Veglie ; mentre ui dice Dio per 
Giona al fecondo, J2.fi cvfiodiunt va- 
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nitates frvjirà , tnif tricot diam futmdere- 
linauunt. 

DISCORSO XV. 
Si dimefira la Ver dizione ( che può fuccede- 

re ) d'ogni fiato di Verdone per le 



DAI già deno finora , par che fi di- 
moiìri una tal verità : mi per me- 
glio autenticarla , efTcndovi forfè chi 
ancor fi ìufinghi di poterli falvaie fe- 
guitando le Converfazioni d'Oggidì, 
che fono mine fegrete da fcoppiaie un 
dì ad eterna rovina delle anime ; ho de- 
terminato di moftram in quefio Difcorfo 
la perdizione £ che può fuccedere] d' 
ogni flato, fe non defitta dalle Veglie 
alla moda, che corre. 

Voi fapete , che Giona fu pret ipitato 
tra vortici tempeflofi del Mare, eia 
Provvidenza gli fpedi quivi quell'ani- 
mato navilio , o fepolcro natante d'una 
Balena , che Io accogliere nelfeno . Or 
Giona inxolto in quella notte tenebro- 
fa , e fommerfo ne! profondo di quelle 
ac^ue, fi fervi della Balena , come d'un' 
oratorìo,a filofofare con Dio, penfando 
a tutt'altro , che al fuo propio pericolo. 
Ghe magnanimità è mai quella del Pro- 
feta ; Io ammira San Girolamo, faje a o- 
gnun di noi rivolto E' dice , Cerne M.:- 
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Veglie tfsggSdì fi dimtjlra fa &e. 
guati imitatevi VTùpbeta; lnprofttndo Ma- 
ra > i» ventre tantte befliar , aterna nelle 
etopertv.s non cogitai de pericuhfuo, [ed de 
natura rerum generali fententia pbilofo- 
phatur . Mà iò £ con buona licenza del 
Santo] non me neilupifco, imperocché 
qual terrore effer mai pocca in Giona, , 
fé vedeafi favorito dalle beneficenze 
dell'Altiflìmo , che noi volea naufrago 
c morto , mà falvo non che vivo con la 
Balena appaltatagli . Quindi qual ma- 
raviglia , s'e' non penfì punto al fuo pe- 
ricolo , quando vi penfava già Dio: [a] 
Et dìxìt Domimts pifei , tb evomnìt Jottam 
ìn arida?», facendola approdar felice- 
mente alle fpiagge di Ninive. La mara- 
viglia ben grande è la mia , che veden- 
doli ne' dì correnti , tanti, tanti, e tante 
fra temperie di penfieri, e affetti fempre 
più ondeggianti a danno delle loro ani- 
me, con tante noeti di vanità pericolofe, 
a tiut'altro penfino , che a' pericoli di 
cader dannaci per fempre . Oh quella 
fiupidezza fi de' ammirare ! 

Ed in vero mi fan. tremare quelle vo- 
ci di Dio per bocca del Sarto David, (b) 
Confundantur omnes faeientes vana ; Re- 
ftin confuti tutti qu&' , che fan cofe va*- 
■ . _ , - i-i. ir; ■ . ne. I 
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ne.Mà di chi mai può dirli có maggior 
verità,chc fan cofe v arie, fe non di que* 
die Vegghiano alla moda d'Oggidì?A- 
dunque tutti , cioè ogni forte di Perfine* 
fien Giovani } fieno Ammogliati , fien 
Maritate, fien Vedove , fe non defifte- 
ran dal Vegghiare come fanno, tutti 
refteran co ci fu Jì , Confundantur omner, 
Confundaatur'omnes . E vorrete, Dilet- 
tiffìmi,reftar confuti in fempieerno'Ah 
nò , che non vi defidero un tanto male, 
mi dciìdero U voftra maggior gloria, e 
nel dì finale al cofpettod'un Mondo, e 
dappoi nel Santo Paradiforcha però vi 
anticipo per voiiro bsne Ja confu/ione 
che avrefte ora , fe vi trovafte in morte» 
acciò con frutto delle anima voftre la 
fgombriate da voi; il che non potrete a 
quel plinto . 

E per dirnoftrarvela : Io mi vi figuro 
in atteggiamento di Agonizzanti fu'l 
findi voftra vi[a,comegià quella ftatua 
di Crefda (a) in atto di efurimere un'E- 
roe moribondo ; e vi addimando,£««j«- 
tum anima: reflat ? Mirate, che mi forza- 
no a dire Quefii Tempi che corrono,£«3- 
tum anime; rt>fta(7 \uZio pur retta dell'ani- 
ma Voftra'Egl'è certo, che l'anima deli' 
Uomo èindivifibiie, e tutta fpirito:Mi 
M fin era - 
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%Sé Veglie (Poggia 'ì fi dimofira la &c, 
finembrolla Chi Veglia , parte in amori, 
parte in giuochi j parte in foverchia li- 
bertà di difcorfi , parte in vagheggiar 
con troppa licenza di occhiate , e parte 
in varj traftulli, ficchè la rendè a un 
cerno modo di vili bile, e tutta carne;co- 
sì trattandola co' fatti , fe non colla vo- 
,ce , aguifadi quel folle, che dieta , (a) 
Anima mea , cornette, bibe , epulare , ch'è 
guanto con le proprietà medeiìme del 
corpo materiale , divilìbile '■ Sù dunque 
Quantum anima rejtat,i queft'ora fatale, 
per collocarla in Paratifo ? 

Aprafi sù la Gloria, e mìnanne quel- 
le tante Gerarchie, fe fiavi luogo pet 
jroi, e per l'anima voftra.Facciafi'nnan- 
ZÌ quel Giovane ; che tanto or Vegghia. 
Sarebbe uà que' Vergini ? Ma voi non 
meritate di portar quelle bianche ftole 
fi guìfadi que' che corteggian l'Agnel- 
lo (b) OPtiSi Stolti albis \ molto meno 
quelle palme alla mano, Et palma in 
manibui eorum. Voi tra'l mimerò di elfi, 
che portan palme di paflioni frenatele 
altra palma non volefte, che trionfar 
di colei, evincerla trà rivali .' Voi *n 
compagnia di chi capo a pie odora gigli 
dì pudicizia , e però vien fregiato di 
bianche ftole.' Ah, .che Jie pcrdtile ogoi 
fra» 

» Lue. 11. 
h Apes. 7. ta. 
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Dlfcorfo Dtcìmoqubito z€j 
fragranza da'che cominciafte a frequen- 
tar l'aria delle Veglie , ch*è troppo ru- 
giadofa , e colma dì terrei vaporila} Irt 
^Egffito (ricordavi) minimi odorati fiorfs % 
quia nebuhfus <&rofcìdui aer eft: Siete fio- 
ri di Egitto da non comparire in quella 
terra promefTà ; e Dio sà (e voi anche il 
fapete ) fe non è già marcito , nonché 
fecco it Voftro giglio. L?ggo d'una D5- 
zella in Tofcana, (b) ch'entrando in un 
giardino fece feccar cogl" occhi Tuoi gli 
fiori ; Sia favola . Mà non è favola (dice 
Ambrogio) (c) badando un fol guard» 
d'una femmina a predar l'anima, non 
che l'Innocenza d'un Giovane : Luden- 
tìbus patpebrìt (che fpiritofo parlare, mà 
Vero) jaculans retia , quibus fpeciofas ju- 
■vcnum animai capit : E nulla aurà potu- 
to in voi quell' in C 'onverf 'attorte fatiti 
(g'mfta U£afedell' Ecclefiafticoacapi 
diciotto J e ogni notte per tante e tante 
ore, con tante reti di fclierzl, e di giuo- 
chi sì varj, e sì libeii.fiuo a fiato, man» 
a mano? Lo sa quel ritrattino fucina di 
mutui ardori , che conremplafte fovea- 
te con tanti fvenimenti deli'oneftà.Par- 
lan chiaro que' fogli vicendevoli , ben- 
ché fegrccì, a cui coafidafte il voltro 
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a VII», lib, i. 

b Campus Eljjìuj. 

c Ambrof. Ai. de Aael c.4. 
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Veglie d'oggidì fi dimoerà U<éfc. 
ifuoco . La Donna anche-morta intiam- 

..«ia , che perciò ered'io fcaccionne Cri- 

: ito quella gran turha pretto San Matteo 
al Bono, Kecedite, slontanatevi, Nonejl 
tnortua fiutila, nonèmofta a dare ftimo- 
lì di fenfuale appetito , cioè à vibrar 
fuoco in chi la mira . Sono afcofe le 
jfiamme, come fotto alla cenere . Ancor 
fredda accende , [ed dormii , feti dormi*, 

.Lungi da eiTa,fe ardere pur nojn voglia- 
le . Or penfate viua , e a cutt'p&chio nè 
con una , mà con tante di brigata ogni 
fera contante vampe di beltà, di danze, 

ì4i paroIe, edifcorfi men Verecondi in 
anime facili a dileguarli quai cera .' Il 

zefiro cuore ègià cenere da, tanto fuo- 
co : Dirò meglio, arde in un Inferno di 
bitume , e di zolfo . Tanta lì è la voftra 
concupifeenza , che non vi dà pofa nè 
dì , nè notte : a dirla in, breve , Siete un 
gran poliedro , ( perdonate alla parola, 
che non è mia, mà del Boccadoro) fa] 

..che dice , Qtiofa Juventus in ludis , cow 
&erfatiombus ,curi$jttate , educata y *mnì 
ferocijfitaa befiia bnmenìer efi : or come 
pafcolar potrete in que! campi feminati 
dì g'gli? Adunque ricedite,aon v'ha nò, 
non v'hà l-uogo tri Vergini,perche non 
y'k& merito di veftir quelle Itole. E che 
fia coeì , udite , che mai fi dice a quel!' 

Efta- 

a ttmll.Jt. IH Matti. 
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T>ifeorfo Decimoquinto 269 
Ematico di Giovanni da un di que'Vec- 
chioriì , che ibno anche in corteggio 
dell' Agnello Divino > [a] Et dixit mihi-, 
Hi qui amiSi funt Jlolis albis , qui futtt , & 
ttnde venerimi? Sape/le, o Giova imi chi 
mai fono gne' che vedete con le bian- 
che iìole , e donde vennero? Non fa- 
pendolo Giovanni, Hi fu>it(g\i fu rifpor 
Ito ) qui venerarti de tributatane magna: 
Quelli adunque da una grande tribola- 
zione,cioè da flenti , e fatiche : Vi ghi- 
gnerete voi dopo tanti ozioiì diporti , e 
dopo tante ricreazioni nocive? Et fave- 
flint fi ola s fuas , & ttealbavsrunt eas in 
Jattptine Agni ; ideò funt ante tbrortum 
Dei. Adunque quefti fono dinanzi al 
Trono di Dio, perche lavarono le Itole 
del lor candor virginale , irtbiancando- 
le fempre più nel fangue dell'Agnello: - 
>i farete voi , che le imbrattaile mar 
fempre con tanti laidi -affetti a chi fape- 
te .' Mà voi fermile dì e notte a tante 1 
voftre fimpatìe , fomentandolee per le- 
fi rade, e in quelle danze da Veglia, 
anche in Chi^fa : come dunque preten- 
dete di aver luogo nel Tempiodr Dio* 
con chi lo ferve dì g notte con tanta pu- 
rezza, <éf ferviitat eì die, & no8e in tempia 
ejus ? Non vi afeiugherà nò ogni lagri- 
ma da' voleri occhi , come a - quefti , Et 
M 3- & 

a Apoc. 7-14. 
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* 7° V*t$ e d'oggidì jf dimofira la &c. 
«bjieTget Dfus omntm Ittcrymam ab oculit 
earum , quando Tempre gli oceupafte in 
guardi fcandalofi, trefcando con rifi in- 
comporti , e con libertà di difcorfi . Su 
rtcedite. Lungi , lungi da sì beato drap- 
pello , che il Rè de' Vérgini non vi di- 
Tira per Cuoi . 

Vi farà forfè luogo trà Santi Confef- 
fori per voi j o Ammogliati'? Ah .' io non 
v ò far notomia del voftro cuore: mà di- 
temi i che affitto era dianzi alla voftra 
«onforte, cioè prima diportarvi a treb- 
bio ? La veglia ve'] tolfe . Se tardavate 
a vederui , l'un cercaua dell' altra , e V 
altra deN'.uno . Che pacetràdi voi ! 
Che fama gelpfia ! Coppia d'Angio- 
li . Si badava alla famiglia , a' ferui 
Alle ferue . Vegliafte ? Ecco diuifo 
il voftro amore » anzi tutto ad altra . 
Za paflioue è veniente ■ It Sacramento 
ieì voftro matrimonio no è più in quel- 
la venerazione di prima . Pajono fecoli 
gli momenti, finché non giunga fera, e 
ii vada a Veglia. Piace quell'amor fore- 
ftiere. Che più gelofia , fe tutta è per 
colei , con cui auete fimpatia ì Che fe 
poi vi partjfte di cafa la mattina,lafcii- 
do fòla la propria conforte(e fi ftimaffe 
Urbanità) quando venga qualcuno an- 
che non parente a trattenerla-, e non 
fotte qnefia ancor leuata » o del tutto 
com- 
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Difcorfo Deeiiwquinto 171 
pofla ! Che difordine farebbefmio Dio) 
e fi bactezzatte anche -di poi per confi- 
denza , e forfè perche fi ufifeco altrettan- 
ta ! Ah ! Che più attenzione a' figliuo- 
li, alla feruitiì .' ad ogn' altro fi bada . 
Entrafte sì entrafte in mille tentazioni, 
non dico più. Potiero cuore ! Tutto ar- 
de, e per attemperar tante arfure , gite 
in cerca di rugiade ancor tra '1 giorno» 
non afpettando la folita Veglia, eia 
que' patteggi, e con quelle vìfite , go- 
dendo dì farla da farfalla a] lume di 
quella beltà, che tutto vi rapì . Santi 
Confeffòri v'hà nicchia in Cielo per 
coftoro ? Che nicchia ! 

Nè men perle Afog/i:(al Mulrer faha* 
iitur ( ditte S.Paolo ) per fitìorum genera- 
lìonem , legge Ctifoftomo , (b) per jìiie- 
vum edueathnem. Come fia mai che fi 
falvi una Maritata , fe non cura de* fi- 
gliuoli per Vegliare ? Vite rinchiuda de 1 
ella e fiere [all'auuifo di Dauid]cioè ri- 
tirata ne 1 cantoni di fua cafa, eziandio 
da dimettici, e congiunti ; quanto più 
da gente ftrania ? (c) Vxor tua,fscut-oitit 
abundans , in laterìbus domus tute A che 
tant'ariain quelle Veglie? Vegghiar 
dourefte sù l'anima voftra , e su le ani- 
M 4 me 

a Patti. 1. Tir». 1 j. 

b Cbrifojl. 9 . Homi!, ibi. 

c P/uf. 
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*7* Veglie d'oggidì fi diinejird !a &c. 
medi voftra famiglia , che fono a neh; 
voflr.e. (i)Conjtdcravìt femitas domus fux, 
quello è proprio d'una Donna forte, 
cioè d'una Maritata clic uuol faluarfi, 
porfi attenta a confiderai^ fin le orme 
io fuacafa; ed ecco furrexerunt filiìejns % 
<tf keatiJJitnamfiradicaverHnt, hiflatìO (a 
Un certo modo)fin'i p ro FÌ figliuoli a ca- 
jioniiiarla per Beatijftma , non che Bea- 
la : Eila è già falua , anzi [fui per dire] 
già Santa- Ah ! E non ponnoeflì a quel 
tempo che fiete voi a Veglia , (riflette- 
telo di nuouo ) parlar francamente con 
chi lor piace , trattare amori, far 'anche 
peggio ? Di chi è la colpa ? Rifpondete, 
o M ariti, tutti gli loro peccati , non hà 
dubbio» fono anche Yofìri ; Intendete 
TJiv'ìà che fbggiugne(b) Et fili tuìjcut 
m-vellx olivarum, in circuii* me» fa tua, 
Ecce [te btnedicetur Homo : Dunque fe 
Verrà n benedetti da Dio quegli Am- 
mogliati , che han fernpre l'occhio alla 
loro famiglia, nè Vegliano alla moda 
che oggi corre , la lateribur, iftlat tribtis 
domuj tua t ecce fic benedicetur. Argomen- 
tiamo al rouefeio , uerran dunque ma- 
Jadetti que' che uegliano alla moda di 
oggidì, nèui badan punto : Malade-tti? 
Adunque non fifalvano . Aggiugnete, 
che 

a C. li. paralo! . Salsi». 
b P/..z 7 . 
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Difcorfo Dec:mtquìnt6 27 J 
che quella? riammetta, cheabbiam tutti 
ne] cuore , detta da notomÌfti,{a)F/iim- 
mula cordis , fi avanza rantolio , e prin- 
cipalmente nelle femmine, come più 
cteboli-,a' riverberi di quelle tante fiam- 
me di occhiate , di parole» di fi-mpatie 
fcambievoli.che partorirà un'incendio. 
Ecco la moglie di Lot , finche (lette irr 
cafa del marito , non provò gl'ardori 
dell'impudica Sodoma: ma quando vol- 
tò gl'occhi , e'1 cuore ad altro oggetto, 
rima'fe ftatua infenfata coli* ifcrizione 
di Agoilino , (b) Pepercit incendiar» itti, 
■ubi conjttgh gaìtdibat confort io ; fed'dedie 
panai , quando oculos avertit à marito. 
Piacefle a Dio, e reftafTero nelle veglie-i 
flatue infenfate tante Donne ( conten- 
ratevì che ve'ldìca) a guifa di cofVei. 
RirriangOri -più che vive , e focofe aF 
fenfo, alle concupifeenze. Nè può eflec 
dimeno, fe per un'occhiata fola arfer 
flupida la moglie di Lot :a tante e tan- 
te peggiori ogni notte e queft'e recipro- 
che con la varietà- di sì dilettevoli tra- 
flul-li arderanno maggiormente, Nott 
parcet) Non parcet Intenditim. Non è co- 
si ? (con feflTa telo- con ifchiettezza } non 
vi fentitc in petto fimpatia più' tenera,, 
ardori più vi Vari' a t]ue( tale, che non al 
M s vo*- * 

a KattBoftn. de corde. 

b S. Atte-, dff mimh c, ir 
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Tofìro Spofo medefimo ? Mà che occor- 
re* interrogarne voi , fé una tal Dama 
Hli diflTe in una Città celebre d'Italia 
piangendo a cald'occhì : Appena, o Pa- 
dre hò cominciato a Vegliare , che mi 
entrò sì penetrante l'affetto ad un gio- 
cane Cavaliere.che viene a Veglia.che 
mio marito avvegnacchè Angelo di 
Tolto » e di coftumi , com'èa voi noto* 
fembraamesìdifForrne» chemtpar'un 

• a_j_ y-\ : iu: '.„.: „_ 



Trovaflimo luogo almen par le Vedù- 
W?Oimèchedìffi ) fe feorgo che no» 
ne pigliarono la ftrada , e i*hò da San 
Paolo, uditelo in cortefia, £*] *»- 
lem vtrè vidua eft> tpfict oratiamhus no8e , 
*fA>: E' veramente Vedova ? Siale di 
fpecchio Giuditta chiufa nel fuo gabi- 
netto, e quivi ori dì, e notte : Màio 
■veggio le Vedove d'Oggidì , che fan tutt' 
altro ; il giorno trà Vilìte e patteggi' , la 
«otte trà giuochi e danze ;frequent andò 
•ai#/> le altrui calè, e quelle fono gli lo- 
io orator} > faul &9tiefx difeum circuiti 




lio.Ardo. Oimè [Miajuti con 
aì : „ r C. 



gente d'altro feflbj 



ito a piangere. Se 
e Veglie,che fu'I 
ti va. Donna che 
o.e/ce.converfa, 
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Difcarfo Dechmquint* ijS 
domai; uè Colo ozìofe , mà con libertà 
di fguardi, e di parole, dicendo ben'an- 
chè ciò che non lice,»o» ftlim otiofafed 
& verbofe, éf curiofa ,hqueittei qua non 
tportet. Di quà quanti peniìeri di Mon- 
do, di vanità,6no a reftar prefe da amo- 
ri non più leciti loro - Or io che hò a 
dirvi, fe non qu;l tanto, fegue S.Paolo, 
Nam qua in delictis tfi, viverti mortua tfi: 
Vedova che fpende il tempo trà delizi* 
di converfazionr, e veglie, non fi falra: 
anche viva , è morta alla grazia, a Dio» 
vivens mortua eft. Ed in vero per falvar- 
vi, dov'è quel Viiu* inùperibus bonit «- 
fiimortium babens, cioè dove fono quella 
opere, che facciati teftimonianza di V'o- 
lirà bontà ? Dove quel fi jitiot educavit* 
cioè quell a sita educazione de'voftii fi» 
gliuoli ? Voi fiete Madre, e or'anchePa- 
dre : Tutto il pefo ftà fu- t'anima voftta. 
E nel tempo della veglia,nel tempo de' 
parteggi, e delle vifite, che fanno ? Noi 
non abbiam de' figliuoli ( voi dite ) e I» 
voftra famiglia? Dio sàche farà. La di- 
ro dunque come la fento, nè vi offende- . 
t'e.'Forfe forfè non vi farebbe luogo per 
voi in Paradifo ; forfè farebbe finito, fe 1 
ora mori ite . 

Tralafcio di vedere gU Bccltfitjllct; 
perche fuppongo » che di prefente non 
vi capiti nè pur'uno - Mà fc mai vi capì- 
. M 6 »^ 
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2 7* Vt&ft* d'oggidì fi dìmofira la &c. 
ta flero , dilettandoli ancor'eflì di tre- 
mare airi/paxi nelle notturne conver- 
sioni , e di giucar aita moda: non sa fe 
dal mio Sefie Difcorfe , e da tutti gii altri 
ben ponderati ; mi più da una vita me- 
nata Tempre sì Indecente, e si pericolo- 
fx , con la noiomia che potrai! fare de' 
loro cuori, e delle obbligazioni, che gli 
aflìftono ; poffa mai fperarlì l'eterna; da 
acerefeere la lor Gerarchia in Cielo. 

Or giacché Dio vi dà. tempo, e grazia 
da non perdere l'anima voftra:Sù(a)pjri- 
le de medie eorum , & £tparamini t dkit Da- 
minu*. Separazione , feparazione,è Dio 
«he comanda. A che porvi a rilchia di 
perdervi 'n eterno?Se l'unione col TeiTo 
jnedefimo fi de' pur temere, camminan- 
do con tutta circunfpezione , a cagion 
delle fimpatie, e degl'affetti, che talora 
troppo fi avanzano ; quanto più quella 
con altro fello sì dimeftkae famigli &- 
te; come più dilettevole , e però più pe- 
licelo fa ? Che volete far compagnia , e 
affai più funefta , perche eterna , agflf- 
iaeliti prigionieri 'n Babilonia co' flru- 
menti muficali dinanzi agl'occhi,appe'fi 
ne' Salci, Sufpendìmus ix Jalicibus organa 
mtftral e «juefta jfù la loro pena peggio- 
re ; la qustìe dubito , che non abbia da 
efier quella di que' che Vegghiano a 1 

Btì- 

a Tg Hi ì*0d € fritti, f.J. jj, 
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7> ìfeorfo Dccimequinta 277 
aoftrì tempi , perciò dannati ; con alla 
V ifta le antiche Ioy conver fazioni da mor- 
dergli fenza tregua , con la chiofa di 
Bafilio , Ut inter alienes c$rfi>tuii, primis 
ceaverfaliotiìj worrimextttm bàbersnt , <Éf 
fjmbola Ulivi videntes amphtis rrutdettn- 
tur . E vi darà cuore di gridar per tutti 
gli feco!i?Ah, e avéflìmo purintefa! 
Veglie, Meladette Veglie , voi ne liete la 
cagione, ini rei ra faetta più cruda, che 
or ci ferite. Duncjqe tenebre palpabili 
fono- ora quelle Notti sì lnniirtofe^neui 
gelate que'tanti rinfrefehi; iniaziabìl 
penuria quell'abbondanza di tanti Juflìj 
Catene sì infolubili r tante dolci fim- 
patie; furie si fpietate, tante amicheuo- 
Ji conuerfazioni; Eternità sì toi mento» 
fa, tempo sì giuliuo J Ahi tempo non 
conofeiuto , che però fpefo sì raale ! 
Queflo bel giuoco *dunqu«ci fapefte 
far voi , o danze , e giuochi delle noflre 
Veglie ? Vegliepurmaladette.'Dunque 
non v'hà per noi mai più.rimedio i Sìt*> 
pre dunque pagheremo taute occhiate 
toH'afpetro di Demonj sì fpauentofi^ 
tante trefche goji tanti afpri martiri 
tanti amori, con tant>o fuoco 10 inai [ Q 
fewpre ! 0 fetnpre ! Ornai \ Sempre , che 
hai U forgente dalle Jmemperan- 
ze di poche notti di efimero godi- 
mento! Mai che- hai per termine non, 
«use 



^ Veglie d'oggidì fi dimoerà la &c. 
auer termine a un Vegghiar , ahi quatr- 
todiuerfo Ì Mai dunque douer finire a 1 
fpafimi, alle pene ? Ecco. la meta di tan- 
ti noftri contenti. Sempre dunque ad 
ardere, e fen za conforto, e fenza paufa, 
ahi, e in che fuoco? Ecco la sfera di 
tanti noftri ardori , PIutonicl y e non Pla- 
tonici, come pazzamente diceuamo. 

Deh non più, che non uidefidero 
tanto male » e perciò fli ripeto , Separa- 
razìone tra di uoi: Separazione: Separa- 
mi^ , Separ amini , diclt Dominai . Non è 
meglio Vegliar folo con Crifto pochi 
anni di uka per bene eterno delle uo- 
ftre anime , e pefcarne la fua cefefte be- 
nedizione; che l'effer maladetti per 
fempre , Vegghiando con una eterniti 
di tormenti ì Sì, [a} Qui yigilavcrint ad 
illum\iz ne protetta Diomedefimo}**- 
venient benediSttosem; qué* ibltmerite- 
randi auerla ,. che Veglieran con eflb 
lui trà operazioni uirtuofe; E gl'altri, 
«■ le altre che uegHeran fenza Crifto , e 
tutte alla moda ì Non P auranno , non 
l'aurannov conctofiacchà che uorrà Dio 
benedire in chi Veglia alPufanzade 
notìri tempi? Benedir forfè le lorocon- 
oerfazioni, fe fono pericolofe di molto? 
P?nedìre il tempo , fe lo fcialacqua- 
ao in balli, in gìu ochi, in difcorfi amo- 

.* Eidef. 3». 
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Difcerfo Vecìmcquinto 179 
rolì, o in un parlare pien di equivoci e 
di maldicenze ? Benedir la. roba , fe 
fpe ndono anche ciò che non è loro, ini 
dovuto a creditori,in tanti luffi, in tan- 
te trefche ? Benedir Ja foro anima, fe la 
pongono a rifchi evidenti di perderla 
in eterno ? Adunque che benedizione 
potian mai avete ?■ 

Chefirifolve adunque? Separatevi-, 
ah sì Separatevi , or che giova ( dice il 
Signore) quello avete a rifolvere. Sepa- 
r amini y Separami vi dìcit Donrinus . Et 
ego recipiam iw,foggiugne R' fteffo,[a3 
Et ero vobit in Patrem; £ O parole da in- 
tenerire un cuor di macigno , nonché 
d i carne!} .E f ero-vobis in Patrem [_ O bsl 
Guidardone!] Et vai ( Ah chedourefee 
pur fe pararvi per sì grande ricompenfa) 
Et voi er'stis mibt iu filios , & filiaj , dici! 
Vominiu Ommpotens ; ch'è quanto dire,, 
fe voi farete una tal feparazione , Io vi 
accoglierò, e vi farò P^dre ; e voi farete 
miei figliuoli, e mie figliuole,ve ne im- 
pegno la mia parola . Dunque fe fepa- 
randovì, vi accoglierà Dio da Padre, 
con adottarvi qui per grazia, ivi per 
gloria, Eritis mihì infflìoj, & jilias : Chi 
non farà una tal feparazione, fra Dama,, 
fia Cavaliere f_ argomentili dall'oppofì- 
to) non raccoglierà Dio da Padre, e 
■ - mot- 



afto Veglie d'oggidì fi 'dimojira la &c. 
molto meno l'adotterà. Dunqnegii fa- 
rà Giudiceje Giudice ineforabiìe. Dun- 
que perderà l'anima. Dunque perderà l* 
anima. Ecco dove portan cattn-Veglìe tt 1 
Oggidì. Deh cbiunque.lcggì , abbi pur pie- 
*à dell'anima tua, unica riw;irettdendoÌa 
gradevole a quel Dio, che fa creò per 
sé foiosa) Miferere anima, tu* > platini 

De*. ' : ■- - . • ; ■ - 

i- • :JL L A 2.1 O-N I * - 

Adunque nwft de ragghiare i» vtrm 
! / . .tempo alt* moda d'Oggidì J ' ■ .* 

Eggorefpuexd*tr funi vtiuptatés y (b) 
difie Seneca de' Piaceri e io Io 
dirò delie- Veglie d'oggidì Efgo te- 
[puendie funi Vigili*. Eecoi'Illaztone, 
elle fi de' trarre dal già detto-Adunque 
fidebbon deteftare in ogni conto';, e.ifl 
qualfivoglia tempo . E perche-^ Ew 
vani, tffamìnant, mntium petunt^Così è: 
Jgnervant , 

A' tempi di Àlfonfo VI Rè di Cavi- 
glia £c]era no i Spagnuoti per le pallate 
vittorie tiinto daiifi all'ozio, che da già 
Yalorofi , e ; trionfanti , venivan dappoi 
fempre rotti da' Mori , e una volta vi 
«ffiafe morto D- Sa ne io figliuolo del 
~ • .... <v O* - Rè. 

b Sencc. Epifi. ioy. ^ 
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Rè. Stupito Alfonlb , interrogonne. 
' certuni de' più Savj, donde deiiVafft; 

tanta fiacchezza d'animo, e raffredda- 
; mento di fpiriti ne'fuoi popoli ; e per- 
che da Lionifoflero indi tante Lepii. 
Non altra ( rifpofero ) efTer la cagione, 
che le moke delizie,nelie quali fi tìam- 
mettavano di Veglie , di Balli > e di 
' .Con ver fazioni con Donne. Appena ciò 
intefe il Re , che ordinò, fi rovìnaffero 
le Cafe tutte di tali Comunanze , come 
fi fece , con proibirle rigorofamente ,e 
così gli riebbe al primiero valore. Or fe 
un Signor di terra , perche tornaffe ne 
fuoi Popoli l'antica fortezza , bandì o- 
I gni converfazione con Donne» elìlian- 
' do le Veglie , e fù torto ubbidito : La- 
tterete voi di ubbidire , per ben deli' a- 
; nima voftra,al Signor' Iddio, che le vie- 
t ta onninamente nell' Ecclefiaft'tco al 
nono : Cum aliena muliere (ricordavi) ne 
fedeas smninò : Non feder mai allato a 
Donna , che non fia tua , chiunque fe'» 
1 inai, mai . E vi vorrete fempre piàfner- 
[ vare nella Cnftiana Fortezza , eh' è 
I guanto nell'anima , ch'è F C §S'° a ^ a ' ^ l 
ì quello, era nel corpo in que' del Rè Al- 
i tonfo , con tutto dippoi quel maLe, che 
| abbiara ponderato di si alce confeguen- 
aè ? Ah sì enervane . Tornatevi sii alla 
mer.te que' tempi di voftra vita , prima 
4i 

c 
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ztz Veglie d'oggidì non fide* veggbiare. 
di vegghiare : Quante vittorie dei co- 
mun Nimico ? Quante delle voftre paf- 
fioni? Che bel gruppo di palme per la 
voftra Corona in Paradifo? Non così 
ora, non così ora . Prima dunque di fta- 
re a Veglia, sì forti, e sì trionfanti neil' 
anima, or sì deboli? Prima sì laidi nella 
Divina Grazia ; or sì recidivi ? Donde, 
Se non dalle Veglie d'oggidì / Così è, 
Dilettiffìmi : Eirervant, tnervant. 

Vi enervano ancor nella divozio- 
ne a Dio, e a' Sagramenti, non che nel- 
la finità , e nella roba , con indebolire 
'certe maftìme incontrala bili di noftrt 
-Fede, introducendone altre troppo epi- 
curee . Così non fofTe ! E trattante tan- 
•te Stelle , che vegghian di notte a treb» 
■biojuminefe per nobiltà,e per altre do- 
ti riguardeToli, pafeòfi di vapori di ter- 
ra craffi , e fango!! , traendone coli' ali- 
mento le macchie;da ripeter Plinio ciò 
che di alcune Stelle di Cielo celi/Tate 
dall'ombre già fcriffe : [a] Sidera baud 
dvbìi buptore terreno pafei ; macula / enìm 
non aliati effe , quàm teme raptas cum bu- 
rnire fordes . Ne mi ftace a dire , che ve- 
dete certe Perfone,che vegghìano ogni 
notte, e pur fembran Divote , e pur fre- 
quentan Sagramenti . Noi niego di al- 
cune , e fono molte poche ; .uà non sè, 

a Tlia.l.x. t. 9 . 
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e farà Tempre cosi : e fc la lor divozio- 
ie fia pur vera>e gradita al Cie!o,fe non 
ifcin tanto vegghiare. S: fcemsrà trat- 
a tratto» e la divozione , e la frequen- 
a de' Sagramenti ; e forfè la perderan- 
10 in tutto , e per tutto. L'Ape non può 
ibbricare il mele fenza fiori, gli preme 
jI piè,gli fpremecon la boccagli mor- 
; col pungolo , ma tutto sì innocente- 
ente [dice Bafl l'ioga} che non gli of- 
ide punto nelle foglie, nel colonnella 
ighezza, nella fragrai, zia, ma ogni fiore 
nito all'Ape , rimane in tutto vergine 3 
tutto in fiore .* jQuia nihll dsvnfians^ns- 
ue fruSum alienum certumpens favos co- 
'uif y così pare all'occhio ; Che però 
ietarono le Leggi Cefaree, / .Sifervus, 
<gejt ma ftp tinta , $. Si cum Apes \ & I. Si 
tu fumojff'ad i. AquiUam:A\ non doverti 
racciar col fumo da un Giardino le A- 
i , mentre efle non danneggiano i fio- 
, anzi ritener fi debbono fai dir di 
Quintiliano) come benefiche , poiché 
ifciano odor di mele a' fiori , fopra cui 
ofanfi; (b)FloribusrfUibiif infedere, odo- 
et» rtsdlis iufpirant . Ma (con buona pa- 
e di Bafilio.e delie Leggi) pigliate in 
nano il Microfcopio , e vedrete l'el- 
ogio ) che ne ricevono i fiorì,benchc 

a S. Bafil. inExam. Bm.t- 
b guint. Declam. i j. 



Xft* Veglie d'oggidì mn fi de'veggiiare. 
l'occhio non ne difcernn ! danni a fior 
di apparenza ; conci ofìacchè non con- 
iente le Api di feder *ù de' fiori [a] le- 
van loro quello fpirito più fotti! e , che 
tengon nella fuperficìè , per fabbricar- 
ne il mele; e pungendogli, e lacerando- 
dogli, rompono certi gldbstti.che han- 
no gli fiori, per portar feco lecere , la 
cui materia ivi fi racchiude- Adunque 
le Api danneggiano i fiori , ma fenza 
farne apparire il dannò - Or così le Ve- 
glie Pare a voi , che quel voftro veg- 
ghiarsì fovente, e sì a lungo; nulla vi 
noccia , e che l'anima voJlia refti qual' 
era;ma ([ue'fguardi viccndeaoli d'ogni 
fera, qui;' troppo allegri drfcorfi, quelle 
.fimpaticque" balli con quell? libertà di 
trattarsi confidente) fono Api, che 
pian piano Vi lavorano il mele di que* 
gli affettucci dilbi Jinati , togliendovi 
con ciò quella diìk atezza' di divozione 
a Dio, a' Sagi amenti ; con far'anche la 
fua cera da allumarvi nel cuore certi fo- 
cofi defirlerj , che crefcendo con le loro 
vampe frugolate , piagneranno a dile- 
guarvi in amori d i terra : [a J FaBum eft 
cor meumjtatiquatn cera ìiqutfcens,T\t pia- 
gne David i e molto più Ifaia : [c}Cm- 

a Empbemer. Inter. Augi. 

b Pf.13. iy. • • . 
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Iftatìoiii & I »8j 
ìpietis ardorcm , fpiritus v?flsr , ut ignis, 
■orabitvoj. Che fe fofte pur pietre, cioè 
■^ddi al fenfo ,e forti ne' voftrì p i a pa- 
ri, vi dileguerete etiandio come cera, 
i dice Dio : (a) Vstra ,ficut WAtaftf**" 
ent\ Quinci a' paflì rilenti labiali la 
ivozione, come la frequenza a' Sagg- 
ienti ; ed efortati a ripigliarla^ rifpon- 
erete, corri; già una Dama, di non po- 
;re a cagion delle Veglie.che finifeon 
\ l'Alba , e che dovete dormire a quel 
•.mpov E quello è il fin principale del 
>eruonio per mezzo d'uva tale tifatila, 
i fnervarvi in prima d'ogni ajuto , e 
>iza a refiilere , per far pofeia le forti- 
i a fua balia. Or mancando la frequen- 
i de' Sagramenti, e delle buone opere, 
nza più divozione , chs a que' voftri 
^getti , che idolatrate ; e frequentan- 
o voi fempre più le Converfazioni not- 
.rnc , comincia la voftr'anima a patir 
.•rte Gelate £che chiamanojGf/^che, 
dir vero,fpaventar vi dourebbonoima 
3ipoco, o nulla vi badate : Tanto la 
onverfazione vi rien tutti dappoi 4 sè 
piti, e come fuor di Voi. Quidam funt 
mpcjiatej [ fcrive Plinio ~} turbimi , & 
k à Sfderibtu : Sonovi certe témp:fle, i, 
certi Turbini , che fchiantano arbori, 
roccan cale, fpiantan l'elve ; ma fono 
tem- 

a Judìc, 16. 18. 
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i'M Veglie ftggìto ntti fi de % veggbìare. 
tempefte, e turbini feti libili . Si vede da 
tutti 'I danno: Quxdam (leggete in coV- 
tefia fenza diftrarvi , e quefte fono le 
voftre Veglie, pare a mè ) quidam filia- 
te Calo \ miììbut ftrcMs ; nuli» [entìente y 
nifi cum faci a [unt ; e chiamanfì Gelate. 
I! Cielo non parla con pioggie dirotte, 
né co' moni , o fulmini, ftà cheto, fi/e*- 
teCtelo. Che vaghe notti fereniflime '/ 
ndììbui [eretti*: ma che >Xi fente un cer- 
to freddo; non vedefi però fenfibìle il 
nocumento, che reca alle Campagne, 
alle frutta : SÌ vede dappoi, quand'è già 
forato, nullo [fistiente , nifi cum faSa 
funi . E qua' fono gli danni ? Ruèìgiaes, 
Vermti : Su mirate que* pomi. Oh come 
v'ingannano a fior d'occhio ! Sembra» 
beHifTimi'n.spparenza, a guifa de' pomi 
diSoiìoma, degni lon però di quelia 
Inferitone ; che Tertulliano vi pofe: 
Oculis tenus . Apritegli, e gli troverete 
verminofi . Non altramente le Veglie: 
1 fuoi danni non appàrifeon fui princi- 
pio , ma in decorfo , ma dopo un lungo 
vegghiare^feoprendofi pofeia tutti im- 
pruvvifo, quando la mina non può eflfer 
più fegreta , poiché il fuoco è giunto al 
fornaio . Di quà certe rovine enormi , e 
certi fcandali pur troppo fplendidi , ma 
di maligna luce, anche ir» Anime grandi, 
Nullo [aliente, nifi cum fatta [un*. E [ ri- 
mai' 
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Illazioni $. t »r 7 
la ? Nulla G vedea, perche ttà notti' Te- 
ine , e a Gel taciturno: Bran gelate, 
•an gelate . Faccia Dio, che non ci tro- 
iamo infenfibilmente nell'anima cere* 
aggine d'i pernicioli affiorai , e certi 
ermi di opinioni erronee : Rubigine*, 
'ertnes ; e che non ci trovUm danna- 
j nell'Inferno, prima di avvederce- 
ie: Nullo [enfiente , nullo [enfiente , nifi 
umfaélafunt. 

Or che maFèandare a Veglia.il dìre- 
c ancor più ? Es natia , è nulla , di /Te il 
Duca d'Alva governando la Fiandra, 
i chi portogli avvifo , che il Principe d' 
Orangesdava non so che ombra di tu- 
multo . Gli venne ridetto , che l'ombra 
cominciava a pigliar corpo .- Es nada, e 
nulla, tornò a lifpondere. Duca, che di- 
te ? Or mirate, che forma gigantefca 
prefe queU'i£s vada del Duca d'Alva. 
Per più d'un fecoi j lì vedettero quelle 
Campagne feminate di Irraggi, inaridi- 
ti tutti gl'ulivi di pace , egli fiumi in- 
goffiti da' d'iluvj dì fangue: La Spagna 
fpopolò d'Abitatori gli Regni più nu- 
mero^ per quivi rifare gii Eferciti da , i . 
tante battaglie disfatti : Cefare vidde 
agonizzar l'Imperio ne 1 fu'oi confiate'! 
Monarca delle Spagne per un fol nada 
del Duca d'Alva fi vidde fuggir dal 
Trono diciaflette Provincie, e cader di 
capo 



1 3 ? Veglie d'oggidì non fi dé'veggbiàre. 
capo le più vaghe gemme di fu a Real 
Corona . Duca, Dio ve'l perdoni . Uo- 
mini, Donne, voi dite : Cofa è l'andare 
a Veglia, e trattar con fefTo diverfo, 
giucar difparce sà di quel Tavoliere, 
parlare alquanto lihero, danzar mano a 
mano, concepir quella fimpatia,e queir 
ainorofa paffione ? Es naia, es nada : E' 
nulla , è nulla; Seguiterete pur'a dirlo, 
dopo aver ponderati quefti mìei Difcorfi, 
ne già lettigli di fuga, e per mera curioiì- 
là ? Ah sìenervaat, 

Nè vi fnervan folo nella Crìlìiana 
fortezza, nella fanicà, nella roba , nella 
divozione > e frequenza de' Sagrameli, 
raffreddandovi l'anima con certe gel 'alt 
infenjìbili , e però più da temerli ; mà vi 
ridono effeminati e molli ,che nulla più: 
tjfcemiitaitt, in un moto perpetuo di fan- 
tafmi,e pravi compiacinienti,coJ retto, 
che ho detto di fopra , e voi ben fapete; 
facefidpfenc inoltra anche al di fuori 
con quegl"'abiu,e con quelle nuove mo- 
de : Effasmìnant , sfamiti ant . Che piò ? 
U.mium petuTjt , cercati troppo , mentre 
cercan perdimenti di tempo da poter 
ripetere con tutta verità quel di Gioì» 
[a}Ma$uÌ menfes vacuos, &noffes labari»- 
fas : Notti invero la borio fc di molto , e 
per la rigidezza della fìagione il Ver- 
no, 

a Job. 7. 




Illazioni ff. t. iS? 
d , e la State p:r tanto caldo in quelle 
anze : e Mefì voti d'ogni merito per 
t gloria, anzi dì tutto demento peri' 
nima volita. Nìmium pstuat , cercan 
roppo ; cioè fpiantatnenti di Cafe, Col- 
icitu-dini , ambafcia , rivalità , gelofie, 
in l'anima in perdizione. Deh fi rifletta 
tutto, mà come vuole Ariftotèlede* 
liaceri , altrettanto io vorrei delle Ve- 
glie : Voluptates ( E' diffe ) confiderandas 
■tfe abeuntes ; Vigilia* ( dirò io ) abeuntet, 
tieuntes conjìdtr andai ejft : Confidetata 
e voltre Veglie nel lor partati e veder 
:omevilafciano : Vi lafcian fenza fa- 
sica , fenza roba , fenza grazia di Dio, 
;on mille torture d'animo , e di corpo, 
co' rifchi e videfUt di perire in eterno; e 
nonloconfideriateeoti occhio di car- 
ne, e fcorza fcorza : Si penetri al midol- 
lo; e che fieno: Nìmium petunt,sì nìmium 
pstunt . 

Mà io non sà come po (fiate pur vive- 
re, e si tormentati! Con tutto ciò fi veg- 
gono allegri , e ridenti ( mi opporrete: > 
Così pare all'occhio - Oh e aprirle il lor 
cuore ! Sonovi nel Brafile (a)alcuni Uc- 
celli vaghiffimi nelle piume , e cantano 
a maraviglia; ma chi ben gli oflerva,gli 
rayvifa attorniati tutti di vermi, che gii 
rodono -.Quindi cercan di raddolcire 1* 
N £sru- 
a J'Jm. de AvÙ. Brafh 
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i9« Viglu d'«ii'dì tmfUvtihiae. 
«marezza de' loro fpafitni [quanto me- 
glio fi poffa ] col canto . Che bella mo- 
jlra altresì di arnefi , e di allegranza fan 
tanti, e tante, che vegliano ! O che bel- 
le piume ! Ridono (veriflimo)anzi poco 
men , che non cantan per gìoja ; mi fa- 
cete perche > l'erche fi fenton roiere da 
un gran rimorfo , non che da mille cu- 
re ; e van trattanto alleggiando , come 
meglio anche ponno, la lor pena: Chia- 
mategli Ornili dt\ Brafit, che direte be- 
ne . Non crediate però a quel loro rifo, 
ch'egl'è fardonico, e perciò, mortale. 
Udite Saziano , come parla del popolo 
Romano , e io l'applico a ciafcun de 
Vegghianti del Mondo d oggi.(a)Po/>«- 
hm&mvrm (e voi àht)« s U«um ta- 
to, Ufimim jMtatumputcs: UlrUur, CJ 
ridir . Chi poco sì di notomia , battez- 
zerà per rifo quel triemito , e feontor- 
cerfi di bocca fatto da chi hà una ferita 
„e' precordi , mi non è rifo altramente, 
poiché vien dal mufcolo del diaframmi 
offefo, che alterato dal dolore muove 
ouella parte del vifo,per la connefìione, 
che v'ha. Ne'r<«4««i che 
tengon piaghe fin dentro al cuore d. 
.paflioni d'animo,e di pecetta reni, fine, 
ì muovon le labbra al rifo , deh non 
chiamifi nfcc fe pur fi chiami ule.chia- 

mi li 
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Illazioni ff. T. 1*1 
mifi rifa enìmmatico, mentre chiude tut- 
t'altro da quello , che moftra: (a) Rifum 
reputavi errtrem (non mi fa mentire Sa- 
lamoile ) & gaudio dixi; Quid fruirà de- 
ciperis ? Agi' Ettici ancor fi veggon le 
guance, e labbra colorite e belle \ mi 
quello, Te no'I fapete , è un de' fegnì vi- 
cini a morire. In febbre acuta aver la 
faccia parimente ben colorita, e fugo fa, 
non permette ad Ippocrate il fare che; 
peiììma predizione : [bj Facies vuiiuofa* 
& egregie colorata-, ptftifera E a chi è feb- 
bricitante nell'anima,ettica nella divo- 
zione, ed è pien di fugo di terrene- con- 
cupifcenze,con un bel colore sài volto» 
non farà pronoftico di finiftro acciden- 
te ? Non è vera adunque la loro alle- 
grezza ; non è fincero il loro rifo . Ma 
dato , e non conceduto eh: fia : Lutkere 
nunc beni : At quid poftea ? Cosi a fe me- 
defimo dicea quell'infame erefiarca ; e 
cosi dovrebbe a fedire feriamente chi 
vegghia con tanta libertà di contenti^ 
Or'io Dama trà fpaffi, trà converfaziont 
d'ogni notte, trà giuochi, e danze, e 
tutta trà vanità. Va bene ora , nunc be 
né, mi poi ? ma poi ? At quid poftea ì Or* 
io Cavaliere trà dolci fimpatie che mi 
lulìngano ; trà paflìoni amorofe,che in' 
N * in- 

a Bethfiafi. z. 
b i.Ctw.cj. 
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1^2 Veglie d'oggidì non Ji de'veggh'mre. 
incantano; or trà tanta licenza di dì- 
fcorlì,e di paflatempila paffb bsne(non 
hk dubbio, nane bene, nunc benè,w.9. poi? 
At quid pofteal Dunque per pochi anni 
Ji vita trà contétezze,e in un pelago di 
delizie! E pertutta dna eternità trà cre- 
pacuori , e in un mar di fuocc^fenza li- 
do, ahi e che fuoco, fi è ua dilli I iato di 
tutti gli tormenti ! Io Dama, io Cava/ie- 
re, sìdiUcati J Ah! Nunc beai, Nane be- 
ai : At quid pofiea ? 

Che fe non vi fcuota il rimordimen- 
to, nè l'Eternità vi f paventila temi pur 
licenza, ch'io ve la dica : Volgete già per- 
duti; come diffe di sà Lutero fteflb , che 
per anni dodici fentì '1 rimorfo di fu» 
cofcienza.e non fentendolo più dappoi, 
oimè ! Cielo twt ft' più per «franto feli- 
no nel mirarlo un di . (a) Statuii precel- 
lamejus in aurata (parlo allegoricamen- 
te con Dav/d ) &JilueruntJlu9uj ejus ; & 
fatati fu ut , quia ftluerunt . Temperie di 
cofeienza già calmate in bonaccia, e 
calmate tanto , ficchè e' ne goda ; cioè 
cpn più rimorfo in chi vive tutto in va- 
nità, e peccati, e fegue a viver collegi* 
èfpedito. Ve ne guardi Dio per amor, 
che vi. porto : Adunque fe volete fal- 
carvi in-ogni conto , temete di giugne- 
re a un tale flato ; e per non giugneryi, 
' iìdehi 
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Illazioni }■ li- *9i 
fi debbon fuggire le Viiìit fO&Mì, t >» 
t ltalfivetli*'<mpo : ESSO RBSPUEN- 
DJtZ SUNT flGlLlsE : EMtrVaHtr, e$'x- 
minant. nimìtim petttnt. "* 
$ H. 

Spezialmente in ttmpo dì Quarefbn*\ 
e né* Giorni fanti di Vajfioxe. 

A Dunque fe deteflar fi debbon l«r 
Veglie alla rmda d'oggidì tu y**f- 
jivogtia tempo., mòtto più in tempo di 
Qnarefima ^.e ne 1 Giorni fanti dì Vajfione. 

In quanto attempo di- Quareftma : Chi 
non sd, ch'egl'èun tempo , (SccSXeo- 
ne, (a) initituito da Dio a purificai: le 
noftre menti ; e perciò cì s'impone una 
sì fanca Quarantena : Magna divina i.v 
fiitutionis fdttbritate provifum ejf^ecco 1* 
lue parole ) ut adrepatandam mtntium 
rioftrarum puritatem quadraginta nobir 
disram extrcitath mederetur; ne Colo a 
purificar le noftre menti , foggÌug»e 
Sant»Poncetìce , ma a redimere le paf~ 
fate colpe con opere buone, fino a con- 
fumarle con cafti digiuni,/» quibus a/io- 
rum temporum culpai , tìf pia opera redi" 
merent , & jejunia cafta decoqnerent . A- 
duntjue èun tempo di purga in£ìeme, e 
di redenzione per l'anima noftra ; anzi 
comanda-Dioefprefiam?nte pr^r bocca 
di Joele al fecando : Htc dicit Dominusy 
N j echc- 
a S. LeoPap. Serm. de Quxdr. 



*94 Veglie d'oggidì fpeziahnentc, &c. 
t che mai comanda ? Udite : Converti' 
mini ad me in tota corde veftro , injejuniB t 
ttfletu , ór planSu , & fcìndite corda ve- 
fira ; e vuol'eglì dire : Se per l'addietro 
tì defte tutti alle creature , Piazzan- 
dovi con effe tra vanità di Converfa- 
xionì ( e varietà di trefche;quefto è tem- 
po di abbominar tutto , e di rivolgere 
lutto intero il voftro cuore a me vo- 
ftro Creatore , fpezzandolo in lagrime 
di vera contrizione > col digiunar per- 
fettamente da ogni giocolo trafittilo. 
Or facendo voi tutt'altro , cioè fegui- 
tando a vegghiar come prima, fenza 
opere buone , e fenza catti digiuni,non 
rifpettando sì Divina inftituzione , e 
comandamento sì efpreflo del Signore, 
e sì falutare per l'anima voftra , non 1* 
innafprirete , Dilettiffimi fio temo , e 
ragione voi mente.che non fia quefto un 
gran corpo di'delitto contro di voi nel 
dì finale,e che al cofpetto d'un Mondo 
non venghiate condannati , con attac- 
carvifi quel cartello, che già pofeun 
tal Rè di Boemia a due famofi Ladri, 
perche traftullavano in prigione in té- 
podi Quarefima,egli fè morire per mS 
di Boja : Ludentcs in Quadragefima , pe- 
renne ; cioè a dire, fono fentenziate all' 
eterno fuoco quelle femmine, e quefti 
*«B(»i,perche non fi afiennéro dal veg- 
ghiar 
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ghiir tra di loro , anche in tempo di 
S^uarefima-, E come nò , fe difpregiate 
un tempo sì accettevole a Dio,e sì pro- 
pizio per la voftra eterna falvezza ? [a] 
Aitenim [ paria Dio perS. Paolo J Ecce 
nunc tcmpus acceptabile ; Etcì nunc die* 
fahitìs . Voi procraftinate, penfando di 
aver Tempre tempo , e che la penitenza 
fia frutto d'ogni ftagione-, e che purifi- 
care il votho cuore fia tempre in pode- 
ftà voftra ; Non è vosi , Kon è così . Se fi 
può dai fede agli Aftrolaghi; quelli af- 
fermano , che per attrarre a se la virtù 
d'una Stella benefica, fà d*uopo di muc- 
■yerfi ad operare nel giorno , e nel!' ora 
del fuo predominio.- Si vis attrabere i» 
te virtutem alicufus Stella > move te in die, 
Éf bora , quii dominatur . Or quanto più 
farà vero, il non indugiare a' cerei tem- 
pi , dove Dio è più che pronto a darci 
la fua grazia j e gli fuoi ajuti fpeciali ? 
E non è Dio medefimo , che fi protetta 
in quelli giorni fingolarmente : Tempo- 
re accepto exatidsvi te, <Sr in die fattiti s nu- 
divi te : Hemini dantes ullam offenfhnetn. 
Orpiucchemai non fi de' dall' uno da- 
re fcandalo all'alrra, e dall' altro alll'u- 
na col converfare: Sona giorni difa/ute,. 
fono tempi a me gradevoli ; e in quefti 
preftameme vi efaudifco,e vi prometto 
N 4 l'erfi- 
a Ep.$.adCor.c.6. 
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l'efficacia della mia protezione , fe ri- 
corriate a me con le lagrime <T una ve^ 
raconverfione « E vi farà chi non vo- 
glia ubbidire a Dio per fuo bene? Vi 
faràchi faccia il fordo , « non oda si 
feenigniffirae voci ? Vi farà chi non ab- 
bracci la grazia, e gli ajuti del Signore? 
Mà sV pera in eterno i Mà sV pera in 
eterno ! 

Tiberio Cefare eradi pafTaggio per 
Rodi, volea veder Diogene (a) , per ta 
fama , che ne correa di gran Letterato, 
andò in perfona in fua cafa, e dimandò 
egli mede fimo l'udienza. Voi ronfere- 
te , che umiliandoti con sì alta finezza 
un' lmperadore a un povero Filofofo, 
gli fi facefle (juefti fubitamete dinanzi: 
Mànò, che l'incivile fece rifpondere, 
Jtedeat pofi fiptem dìss , Torni Tiberio 
Cefare dopo fette di . Partì Tiberio.Oc 
l'accidente portò, che Diogene capita- 
to in Roma.andò per non sò che da Ti- 
berio; e Tiberio , Chi è, quel di Rodi ? 
Ditegli, che tedtat pofi feptim annos\ 
Torni dopo anni fette- Bentiftà, o 
Diogene. Rigettate voi non Tiberio 
Cefare, mà. Dio voftro Creatore , vo- 
firo Giudice ,^he vi chiama , e vi ordi- 
jia a ritirarvi'n quello tempo , Hac dicit 
pomlnus (come vi accennai poc* anzi) 
Cm- 

a Wutarcb.iìtapepbteg. 
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Ctnvertinjini ad me in tota corde -De/lro:Sà 
converfion totale al voftro Dio , e eoa 
tutti gli voftrl penfitri , e affitti . Sù 
[i\em&ndtmui- in melius^qutt peccavimus; 
[vi rincalza per Joeie ] Ecco gli giorni 
da rendervi migliori , e da far vera pe- * 
nitenza di tanti voftri peccati . Che ai- 
pettate che vi colga improuvifo la mor- 
te , e cercando allora fpazio a pentirvi, 
non potiate averlo in pena ? Ah nò ! Nf- 
fubitù preoccupati die mortìs , qua' ramiti 
fpatiusn pasnitentìét , tì* invenire non pojjr- 
tnus . Sò. p [oremus ante Dominum. Deh. 
gittatevi a* fuoi piedi , or che inchina 
ad aver mifericordia di voi , e de' voftrL 
pattati trafeorrimenti , quia multttm mi- 
fcricort- efi dimittere peccata noftra Deus 
mfier . Che rifpondete^f^f, ad altro 
tempo,che or fiarao fuTfior degli anni», 
e de' noftri ftravizzi ? Sìe? a un Dio-ite* 
deatì Redeat alla fua grazia , tanto d» 
voi dimeritata ? Dunque alla Aia Bon- 
tà , che sì benignamente ancor vi chia- 
ma a pentimento ; vi tollera ancorasi 
peccatori iancor vi apre gii tefori di fua 
mifericordia; ofate didire,e in tempo a. 
lui sì accettevole-, eavoisì facile ali* 
eterna fallite, fe la vogliate, comV qua- 
rto di Qnarefima, Redeat, Redeat ? E chi 
liete voi che preferivefte a Dio il dì , 8 
N $ L'ora 

a Joeh a. 

D^liiìed by Google 



29T Veglie d'oggidì fpezialmente,&c. 
l'ora di fua Clemenza? [a] Qui eflìs voi, 
qui tentatis Bominum? Non è rifpofta 
emetta da prouvocar la fua mifericordia, 
mi da tirarvi contrari fuo giufto furo- 
ie,e accenderlo a feveriilìma vendetta? 
■ ìion efi ifie fermo qui Mifericerdiam provo- 
ter, feti potìùs qui iram exeitet, tìr furorem 
«ecendat . Dunque vi fate arbitri di fua 
mifericordia , e ne difponete il tempo, 
e'1 giorno ? Che temerità Che temeri- 
tà ! Pofuijìis vos tcmpuj mìferationìs Uo- 
mini , & in arbittium veftrum diem confti- 
ttiijhs ei ? E* vero, che le mani d'un DÌ* 
fono mani torniate ad oro,piene di gia- 
cinti, fbj Manu/ i/li ut tornatilei aurcte-, 
piente èfacititèi-r , cioè ricche di ajuti , e 
dì grazie; mà è vero ancora che le verfa 
egli, quando a lui piaccia, e non quan- 
do torni conto a noi, ordine fuo, non no- 
mofiro j virtus Spiritui Sancii miaijìratur, 
è aflìoma indubitato de* Teologi ac- 
cennatoci da San Cipriano: Adunque* 
non le verfa in ogni tempo, e a tutti gii 
momenti. Chi ne dubita ? altrimenti ne 
feguirebbe,che potremmo averle,quan- 
do tornafTe conto a noi , e non quando 
a lui piacerle , il che è falfo dall'aifioma 
or'efpofto : oltrecche ballivi l'autorità, 
del mio Cardinal Bellarmino frà quan- 
te 

a Juditb.c.% n.\i. 

a C"<W//f.J.I^. 
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te potrei addurvene, (a) Auxilìum Dei 
fujjkiens & necejfarium ad refurgendum 4) 
peccato t etji nulli defit prò loco & tempore, 
non tamen adefi omnibus moment is . Non 
a tatti gli momenti difpenfà Dio gli 
fuoi ajuti.e le fue grazie ? Dunque tiert 
quefte , e quelli, ftabiliti, e prefiiìl, e in 
quanto al tempo.e in quanto a momen- 
ti, ami a mifuraQfoggiugne San Paolo J 
tanti e non più; [b] Gratta fecuadunt 
menfuram . Or fe Dio abbia decretato ah 
otterno di darvi una dì quelle fue grazie 
efficaci in tempo di Quarefima , fe vi riti- 
riate interamentedal conversare ; no» 
ritirandovi io addimando , i'aureie voi? 
Forfè di nò - Non avendola forfè , chi 
sà fe da quella dipendea la ferie della, 
Voftra predeftinazione •, e quella éral* 
ultima grazia , e l'ulti tuo Voftro ajuto ? 
In altro tempo che fapere, fe voglia có- 
vertirfi a voi, e perdonarvi, lafcrandivi 
l'eterna fua Benedizione? [ c ] Quìsfcit, 
f cottvertatur , <2f ignofeat Deus , é reli*l 
quatpofife BenediBionem ? Non vi fcuo- 
te un tanto argomento, facendovi ab- 
bandonar per fempre le Veglie in tem- 
po di quarefima * Aggiogete, che col 
Vegghiar d'ogni notte, vi rendere im- 
potenti di venire a predica ogni matei- 

a i.2. de gratta^ nbero^rbitrìtcG, 
b A4Ep6ef.cn- c Joelu T? 



jeo Veglie d'oggidì fpezialmente&t. 
uà; e te vi vengbiate talvolta-, vi verre- 
te bea tardi, poiché tardi vi deftate.NS 
è così ? e Dio (dice Grifoftomo ) qualor 
Ttegga prezzata la fua Divina paroIa>da« 
là a chi la frequenu,rajuti liberali, ajutì 
foprabbondanti, (a) libera/iter gratta , 6f 
cpulentis bonls fuis animai» locupletai : E 
a chi non viene, o vien tacdiPNon glieli 
darà, forfè in pena; molto meno glieli 
darà. co effluenza:aduaque ponete argi- 
ne ,,qiiznt*è da voi , che non fi verfino; 
che alla fin poi dovete affettargli più 
quando flarete apredica,, che quando 
a Veglia; anzi a Veglia vene rendete 
affatto immeritevoli a cagion di. tante, 
Toftre vanitàjfé non ditanti voftri pec- 
caticene forfè vtcommectete. Mancan- 
dovi adunque per voftra colpa queir zr> 
jtito congruo ,.vi mancherà quella UIa> 
ftraziondi mente , propia della Divina 
parola f_aIJ' auuifo di David ) Dedaratia. 
fermcmm tuorum illuminai; mancandovi 
quella Ulaftrazion di mente, vi man- 
cherà quella vera Contrizione;, man- , 
candovi quella vera Contrizione, forfè 
mnica al voftro perdono , e arimettervi 
in iftrada e termine d^faluie ;. non per- 
derete l'anima-? E vorrete perderla, pep 
non ritirarvi in tempo di Quarefima ?- 
*>h che V è fpedience per voftro bene, 
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anzi forfè necefFario 1* aflenervene .' N3 
mi fiate più adirerei Rede.it; imper- 
ciocché s' inacerbirà Dio peggio che 
non. Tiberio- Cefare al Redeat di Dio- 
gene . E che mai vi rifpouderà ì Forfe- 
Sedeat ptfi feptem annosi Gli darem gra^ 
zia efficace appiedo ? Nò, mà innafpri- 
to vi dira-, Mai più in eterno , Mai più in 
eterno, ^ appellandoci fin da ora , Senza* 
Misericordia; (a) Vaca nomea ejus abfque 
Miferieordia . Ecco il nome, che vi dà 
Dioda oggi'nnanzi , degradandovi d* 
ogni. titolo* che or godete . Intendetela 
chiunque -voi liete ; Abfque Miferkordia t 
Abfque Mifericordia;quia non addata ultra, 
mifererijed oblivione ob/ivifiar. Notarle? 
Dio non dice oblivifcar , che por dinota 
dimenticanza ^ mà dice oblivione oblivi' 
[cai , per dar. più però al fuo fulmine , e 
dinota. un totale dimeaticanza,e di non 
penfar più a. voì,che a /blamente punir- 
ui i e. lo meritate \, giacche non volete 
pur dargji quaranta.di , infatuiti da lui 
medelìmo alla penitenza delle voftre 
colpe y c al totale digiuno da' mondani 
traflulli Sarete adunque sì a-vari per l* 
anima, volìra ,. e sì , poco ubbidienti aL 
voftro Dio/ Adunque /"penderete ancos 
queftotempo a voftra perdizione, ne- 
gandogli fin' il tributo di ppchi di ? E_ 
g ... . «■* 

a Ofete.i. 
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quella è la gratitudine che dobbiamo al 
cornuti Redentore ? quefta la ftìma che 
facciamo delle anime noftre ? O vergo- 
gna .' [forza è che fclami col zelodel 
Crifologo 3 [a] Dedimxj torpori aaaum, 
dtmus anima dies\ hnpettdimus mbìs tem- 
pora, temput deputemus AuBorì ■ Deh vi- 
niamo a Dio qualche poco , giache ab- 
biam vitato si lungamente al-fecolo , e 
alle noftre vanità Vivamut J>eo paululum 
qui faeuì&vìximtis totum. Non tante Ve- 
glie col mondo, e co* pazzi notiti amo- 
ri- Vìgilemus io ade Chrijìi . Criilo com- 
batte il Demonio in un diferto « Veg- 
ghiando in orazione, e digiuni , a firn di 
difarmarlo a nofiroprò ; Combattiamo 
noi gli noftri vizj.orando altresì in que- 
fto tempo, e digiunando da ogni Con- 
lierfazione, cioè Vegghiando fol con 
Criflo , per efTer trionfa nti di tante oc- 
cafioni di offenderlo , che non ne man- 
cano a chi viue nel fecolo , come voi* 
Indicarmi* beli* peccati j , fiatuamui cri «»/• 
tiìbus pugnam;confiiSlum vitììs nuntiemut, 
fccuri de vièJoria . Fin qui il Crifologo. 
PrOuuederui'n fommadi grazia di Dio, 
Ch'è quel[b] Foxs aqudi falhntls invi- 
tai* eternanti come delle acque fallitati 
del- 

a Strm. fa. 
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della Diuina Parola,[a3P/«tf/Mroj ) f/»- 
quìum marni ; ferbando l'uria , e l'altra 
con fomma circonfpezione nel volito 
cuore , a guifa delle campagne di Egit- 
to le Inondazioni dei Nilo (al dir di 
Pliniojcioè Quantum annua finitati faf- 
fieere pejfit , lo vò dire : avete una gran 
ficeirà in tutto l'anno ; mentre o mai, o 
quafi mai venite a predica, e frequenta- 
te di rado Sacramenti: In quello tempo 
inonda la Divina Parola , e Dìo l'ac- 
compagna con- le fue grazie liberali.Po- 
tete in oltre con più diuozione , e con 
maggior frutto rinforzarui co'Santi Sa- 
cramenti .Non perdiate adunque inon- 
dazioni sì fai ut ari , e sì belle occa-fìoni, 
Quantum annua fattati fujfìcere pofit . 
Imitate Dauid (b) in corde meo abfcondl 
eloquia tua , ut non peccem tibi , con quel 
Grana Dei mecum di San Paolo(c) che vi 
fera iranno di Eliffiri di vita era' fveni- 
menti dell'anima, e di preferuatiui a 
non cadere . E tanto balli per lo tempo 
di Quarefima. 

E ne' Giorni Santi di Pajìone , ch'efler 
dourebbono più che Sacrofantì? Douete 
molto più afieneruene , ritirandoui "a 
tutto , e per tutto da egm vanità di 

du. 

a Deuteren. ji. 

b Pf. 11?. 
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yeglie d'oggidì fpezìafmente&c. 
4ù. Io parlo ad anime Nobili,che ffan più 
fu '1 f unto di cuore . Se corrette ì'Anni- 
Verfario d'un vofiro Padre defunto , dan- 
zereftesù gii di lui funerali,, cioè a dire 
Veglkrefie come Site ? Non lo farefte ia 
vero, sì per gratitudine,- come per rami- 
no rifpetto . E oferete-di farlo rtelP Att- 
tsiverfario d'un Dio , comun nofiro Padre* 
che li lafciò frenare per noftro am&te? 
Adunque non gli uferete punto di ri- 
fatto , e di gratitudine ? Quello adun- 
que è l'oflequio che gli preitate , fegui- 
tare ^far veglie? Sì che non bafteran tan- 
te fpiae > e tanti chiodi , che tollera per 
voi a. ferimi nel cuore , e inimergerui 
mei dolore ? Udite cofa da sbalordire, e 
yur veciffima. 

Capitò in quefti tempi di PafEone 
[come riferifce Giovanni Maggiore 3 .« 
un Nobile Isglefein Terra Santa, ri- 
chiedendo da un- Saraceno le cole mira- 
bili della mede/ima . Pattarono per un 
bofco bellifiìmo,che auea arbori fmifu- 
ti , e belli; (a)Tranfìerunt per quoddam 
itemus pulcberritmm , habens afbotes puf- 
<brss y & protetti .Indi alzando l'occhia 
gl'Inglefemirò su gli rami un gran nu- 
merosi nobili uccelli , fenza udirne un 
me nomi flìmo canto,anzÌ altri giaceano 
• a guL- 

a Magn.Specuf.Exempl.j9. Mahr..Soc. 
Jefu uh Pd$oCbri$iE K emplum.Ì.p.ui. 
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aguifadi mortile altri colle ale dilatate 
a foggia di Croce . Refpicitm viditfuper 
ramo* avei pukberrimai , nullam tante* 
audrvtt cantanttm : <Èf quidam jacuerunt 
velai mortua, quidam kabuerunt alai far- 
partfai adformamcrtitii . Stordito di cià 
interrogatine ti Saraceno della cagione» 
acuìQuefìi, Per totam annum (rifpofe) 
in ijì» /amore abundantia avium efi magnai 
tir larum cantiti fuavijfimui. In tutto l'an- 
no v'hà in quello bofeo abbondanza 
grande d'uccelli, e cantano x maraui- 
glia.fedin ^ebdomada PaJponii>qua Cèri' 
ftu* Magniti Deui pajfui efi,omnei moriuiP- 
tur , qua fi condolente! morti cbrìfii . Neil* 
Attniverfarh però della Pafihne di Cri* 
fio ; par che tutti muojano eallagioja t t 
al canto ; e folo fan pompa d'un profonde 
dohre^S$ così è., deh lafciateriri pur gri- 
dare -. Ma nò, che vi voglion lagrime, e 
non grida. Adunque Uccelli fenza dì- 

feorfeeper cui non mprì Crifloin Cro- ,- 

ce; pur nondimeno ogn' anno colà in- 
Paleftina fan moftra d u n'alio cordogli*, ' ■ 
vergognandofi{farei per direjdi non pa- 
rere anch'eili addolorati, e CVtfci/i/Vi,qu5- 
do fi rinnorellan ìe.Hetmrig fttnefie dèi 
lor Creatore Croctfijfo . E voi (o alta Ver- 
gogna de' Crifìiani ! ) Parere in Conver- 
gitene trà canti , e bagordi nel raccor- 
darvi» dalla Chiefa.il voftro.f Creatore *. 



Digitized by Google 



|oe Vtgjie (f 'oggidì [pezìalment e, &e. 
"Redentore , morto in Croce per le anime 
Toftre.' Che feonofeenza adunque è mai 
quefla,che ingratitudine da confonder- 
vi ogn'anno fin le Creature inrazionali! 
£ fia mai , che non vogliate immafehe- 
rarvi almen di dolore» e manifestarlo 
negl'abiti fenza fafto , e fenza pompe: 
Ah ! (a) mtmatemtir babitu in ciftere, & ci- 
licio: Potrete pur gridare, o Profeta Joe- 
le , fin dal primo dì delle noftre ceneri, 
che ubbidir non vi vogliono, nè pur ne' 
Giorni di Pafsionfy quando il Sole mede- 
fimo fi feoronò a un balenode'fuoi rag- 
gi, veftendo a bruno quela gran Prima- 
Vera di luce, che lo infiora , nell'occafo 
del vero Sòle.-(b) Sol f*8us eft #igfr 3 tao- 
quam faccut cilitinus ! 

Or ecco la prima cofa , che da voi fi 
efigge inquefti Santi Giorni. Sfrondar- 
vi di tanto Judo , e di tanta vanità , im- 
mutemwr habìtu\t fe non veftite ci liccio, 
ni vi afpergete di cenere, /* cinerei ci* 
/icie;fiate fobr; neil'adornar vi sé"za tan- 
ti ricci fpruzzati di cipro , e fenza tante 
nuove mode ; e pare a me, che voglia 
«jnefto inculcarvi San Paoio , in quefto 
tempo maflìmamente di Ptfsione , men- 
tre dice ; (c) Cbriftus Jefus dedit redem- 
ftrtnem fctncttpfum prò omaibujjCh'è acui- 
to 

a /«/a. b Apoc.c.6.1». 
c C.ii.epifi.adTimotk.t. 
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to avvifarci : Gesù Cri fto diede tutto fe 
in poter de' flagefli affiti di redimere o- 
gnun di noi ; cioè è già morto il noltro 
Redentóre sù d'un tronco si obbrobrio - 
fo con tanti fpaftmi , e con tante pene 
Sodo giorni» bagnati dal fuo di vini Ai- 
mo fangue. Che avete a fare ? Udianne 
l'Illazione, Volt-ergo viroj. orare-, levanter 
puras mantis . Voglio adunque , che 
orino gli Uomini a fuor pie, alzando al 
Cielo le mani pure per le opere fante, e 
virtoofe* E dalle Femmine, che mai 
pretende P Apporto*» ? Sintiliter& mu- 
lterei) cum vsrecundia, & faèrietate ornai* 
trsfitt La Verecondia fia il lor pregio-, e 
la fobrietà negl'abiti la lor gala: Non i* 
tortis crinihm , atct auro , aut trtargarittt* 
vel-vefte preciofa ;. Nonètempo d'inna- 
nellarfi le chiome, e molto meno di fre- 
giarle con oro, e con margherite r Quel 
venire- anche in Chiefa in quelli Santi 
Giorni, evifitarne pofcla il fepolcr-» 
con quel Mondo in capo di vanità in- 
duftriofa , è pur troppo contro l'auvifo 
del Santo Apoftolo e merita gli rim- 
proveri di S. Zenone , (a) Sane eervicer* 
curvai non religione , [ed pendere: ^ China- 
te ri capa per niceftità; non per divozio- 
ne , per quel gran pefo ,che v'incurva, 
Martiri del luifo: A terra , a tetra ogni 
fio* 

a i,Zenoferm.i. dt Avar. 
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fior di pompa.Che fe dice Dio nelle ili; 
feri t tu re per So fonia al primo, Et eritìn 
die bofii et Demini ; Vifitabo fuprr Prìnci- 
pe*, & fuper cmnes , qui indutifunt vefte 
peregrina ; Viftterò io da feveriflìmo 
Giudice in quel Giorno di final Noto- 
mia que* Principi , e tutti que' che ve- 
flirono abiti peregrini: Vifiterà-, vifi- 
Tifiteràegli , non hà dubbio [io dico] 
con maggior feverità chi ne* giorni có- 
fecratialìafua morte , e paffione , oferà 
di far mofìra di certi abiti , non confa- 
centi fi a tempo sì luttuofo. E chi sà , fe 
Jion vi condannerà per quefto ? Io non 
lo so; mà so bene, che fi dannò una 
Donna in Savona , fa} morendo impe- 
nitente» e prima di fpirar l'anima infe- 
lice, dilTe fremendo, Io fon dannata t per- 
the introdufsì'l vefiir di broccato, nuova 
foggia in quello paefe ; esimio vepre fu di 
fornaio fcandalo , e dì fpefe enormi in altre, 
che vollero incitarmi, indebitandola ftupo- 
re , e vcftvndo con troppa vanità , calamiti 
ahi di quanti peccati'. Mà torniamo a San 
Paolo , che fegue a dire , fed quod deal 
mulieres prtmittentes pietatem per open 
bona; Veftite con abiti decenti; ne v'hl 
miglior tempo di promettere feriamea- 
tealCrocifilTo la-voftra pietà in amie- 
nire, fpendendo il tempo in opere buo- 
ne» 

a Ant.Ard.Tromb,Cati.p.u - 
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ne, e non perdendolo in Vanità di Ve- 
tlit, e di Conver fazioni pericolofe. 

Ed eccovi la feconda cofa , che vi 
propongo per voftro bene . Pigliate il 
mio coniìglio . Ritirateui colia mente» 
e col cuore , cioè con tutti gli voftri 
penfieri , e affetti fu'l Calvario ; e quivi 
come la Pietà ingegnofa di Carh V. te- 
nta nel fuo gabinetto un Croci fjfo, che 
ptr via di Catottrica riflettendo a varj 
fpecchi, E' fetnpFe vedea.ouunque vol- 
geafi i Immaginatevi almen voi'viua- 
mente di auerlo prefente agl'occhi del- 
l'anima , principalmente in tutti quelli 
Unti Giorni ; e Hconofcendovi per un* 
pianta, -Hata infruttuofa gran tempo , e 
"orfe in tuttala voftra vita già fcorfa, 
èconda fol di peccati , degna perciò dì 
iffer recifa, e gittata alle fiamme : Umi- 
iateui a' fuoi piedi , ringraziandolo 
ile non intimò alla fua Giuftizia quel 
i] faccine iiiam, ut quid tir ram occupai ? 
ì che perorò per voi fin'a quefto punto 
i fua infinita Mifericordia , pregando- 
s a Jafcìarui sù la fperanzache eomin- 
erete a dar frutto di pietà , e di diuo- 
ione, Vimine illam & hoc anno , ufqut 
umfodiam circa illam. Echisà, fella 
uefto l'ultimo del voftro viuere? Chi 
ì, fe non rifoluendouior daddovero, 
non 

a Z.*frf i j. 



4M ° Veglie d'oggidì fpezialmettte,&c. 
non s'inacerbì lafua Mifericordia cor 
dar luogo alla G ìli {tizia ì Affaticate^ 
adunque prettamente per V anima vo 
fìra , e date quel frutto che fì afpetta 
anche in abbondanza per ciò che man- 
catte per Pad die ero .- Or limo fin e, or di- 
giunte ne fiete in obbligo col precetto 
che ne avete in quatti tempi , e non sò, 
fé mai 1' ofTeruafte ) Or penitenza ài 
volici filli, or lagrime ; Or in foni ma ì: 
auueri quell' una (a) manti faclebat opus, 
altera tcitcbat gladium ; io vo' dire , con 
una mano cagliate fin dalla radice quel- 
la tanta paflìone > e (impacia con colei; 
e tu Donna con quello perche cadavi 
timad'una verace contrizione; e lodo- 
uecc quando prima cadde vittima pe 
voi di Redenzione tutto un Dio. Vi co 
fla qualche fatica? Ma quanto cotto al' 
Unigenito del Padre» e si Innocente 
Miratelo, rimiratelo , che vi arroffirei! 
a' riverberi di quelle piaghe . E coll'al 
tra mano affrettateui a far opere virtù? 
fe, e falutari, che non fapete , fe aureti 
più tempo, e grazia a poterlo fare- 

■ Indi riflettete.che quel Crocìfiflo, chi 
ora pende da tré chiodi; quello ftelfi 
(fe pur neaurete la fortejvi farà preferì 
iato alle mani sù gl'ultimi aneliti: Ef 

non lo prezzale in vita, nè men rifp« 
uo- 
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tandolo in quelli tempi sì SttJtti,c sì prò- 
prj [noi, perche di fu a Paffionejchc cre- 
pacuori faranno gli voftri fu'l morire? 
Con che occhi ]o mirerete ? Ah sì , che 
gitteran fulmini di giurìa Vendetta 
quelle fpine,que" chiodi; c non raggi di 
Clemenza! Or vi diiettan tanto Ctavev* 
fazioni , e Veglie col refto de' voltri trat- 
tenimenti pericolofi : Mà tutto allora 
fervirà a far più fenfibile,e più tormert- 
tofa la voftra morte - E chi potrà foio 
«jucarni , fe non Gesù Crocìjìffo : né già 
quella Dama , o quel Cavaliere , per cui 
andate orsi perduti ? E' finito i) tutto; 
E' finito il tutto.' [aj Finis venir. Venit 
finis . Euigilavit aduerfum te . Ecce venit. 
Ecco che Vegghia folo l'Ira di Dio co- 
irò di te , e fuggi fe puoi ? Ricredeteti^ 
che altro non refta a quel Momento fa- 
tale, che CrocififfO) e Anima vojira; Anima 
vtftra t e Crocifijifo . E le veglie ? Ah Dio! 
Eavefte pur Vegliato per quell'anima? 
Ponderatolo a quel lume di morte , e a* 
ri Sedi d'un Dio fuenato. 

Riflettete ancoraché fe or lo mirate 
inchiodato su d'un tronco , il vedrete a 
quelPeftremo alzar Trono da Giudice 
ineforabile; e guai a voi , fe non giudi- 
calle a minuto la veftra cofeienza , fer- 
ucndoui d'un Sacerdote dotto, e zelan- 
te 
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te del voftro bene , mà di chi vi fù pro- 
pollo [e forfè a Veglia,] per galante , e 
niente fcrupolofo, mà non lo vorreffie 
certo fui boccheggiare.- E.quì non pof- 
fo, ne devo palpami; perdonate, fe par- 
Io con libertà , perche parlo auido di 
voftra falute: Igmfcìte S avldus -otftra 
falutis hac hqusT , mi pretta le fue voci 
di zelo il Boccadoro- E penfate voi,Di- 
lettiflàrai, fia Angelo vero di Dio , fe 
mai trovifiun Confeflbre^ che vi lafci 
in catena di quelre profiline occafioni, 
che avete a trebbia; nè v'imponga l'ap- 
partamene recidiui , e di bruciar que' 
tanti fogli , fenfali di mutue concupi- 
fcenze,con quei ritrattino,efca di fiam- 
me fempre nuove , e fempre le medefì- 
me, anzi fempre più attive, e penetran- 
ti ; tra fcapdali vicendevoli-, e fimpatie 
d'abiflb? Che importa , che alzi la ma- 
no a profeiorui coli' afToluzione da' 
peccati , Apermancanzadi Aifficierite 
dìfpolìzione non refìate in verità pro- 
fciolti, anzi vie più inviluppati neJJa 
rete delle Voftre colpe, e della Divina 
Vendettai? Ntwc fcìo vere, quiamijìt Bt- 
tninus Angttum fuunt (udite S- Pietro, (a) 
econfìderateneogni fua parola, ch'è 
colma di raifterj ) & crìpuit me de man* 
Mertdts , tir de cmai expeBtone pUhìs j tt- 
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VUxìtnì jT. II- Ji* 
ttaatum. Voi fapete ) chegìacea l'Ap - 
portolo in un carcere;venne l'Angelo, 
e dittatolo , gli fé cader di mano le 
catene : Et ceciderunt catena de manìbtis 
ejus : E Pietro non parla , anzi ftima il- 
lufione ciò che vede : Exiftimabat fe vi' 
futa vigere. Pafla col medefimo Angelo 
la prima, e feconda cuftodia ; gli fi apre 
improuuifo la porta di ferro , che con- < 
duce alla Città : Tranfeuntes autem pri- 
mam, & fecundam cuflodiam , venerunt ad 
portam ferream,que ducit ad C svitate, qute 
ititrò aperta efi eis: E Pietro ne men par- 
la; dirò più » nèmen rauuifa per vero l* 
Angelo di Dio ; e che ciò che faceaiì* 
foffe ancor vero.- Nefciebat , quia verum 
tft, quod fiebat per Angelunt ; pur gli iem- 
bra iilufione , exifiimabat autem Ce vifum 
videre . Angelo Santo , e quando ti rau- 
uiferà Pietro per tale,e conofeerà tmt« 
efler vero? Adagio, par che mi rìfponda; 
or ora Io fentirai d*fua bocca, quand.' 
E* fi vedrà in perfetta libertàje lafcerol- 
Jo , con farlo prima allontanare intera- 
mente dalla prigione, e da tante Cufto- 
die, e porte; facendolo camminar meco 
almeno un Vico , che lo dichiari già li- • 
bero in tutto : Exeuntes , procejferunt vi- 
cum unum } & continuò difccfsit Angelus 
ab eo\ Così auuenne ; Et Petrus adfere* 
ufrfus vixit : Nuncfcio veri, quia mijìt 
Q Do- 
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J*4 Veglie d'oggidì fpetialmeate t &c. 
Dominus Angilum fuum: Ora sì, dice Pie- 
tro, che no è più illufione,e conofeo ve- 
ramente , nunc feio vetè t che mandommi 
Dio l'Angelo, e Angelo fuo, Angetutn 
fuum, e mi tolfeaìFatto dimandi Ero- 
de, e di tutto il furore della plebe Giu- 
daica ; Et ertpuit me de manti Uerodìs , <*f 
de otnni expeèlatione plebis Jud*orum.lLc- 
. comi pur libero totalmente, perche fen- 
zz più verun'oftacolo. Non è mia l'acu- 
tezza,mà d'un dotto Moderno (conten- 
tatevi d'udirlo tutto fenzanoja : )fa] 
Cum Petrus in carcere erat detentus , licei 
vinculls felutut , & Angefo comrtatus, libe- 
rimi [e effe negabat , imè exlftimabat fé vi- 
fum videre , vel illujionem aliquam ; cum 
vero ptocul relitto carcere incedebat , tane 
ìiberumeffe projitebatur : Kanc filo veri y 
quiamìfit Domittus Àngelum fittimi Neqult 
ittim effe liberta* , quando quii efi in carce- 
re detentus. Angelo , feiogiie dalie-cate- 
ne , e lafck in prigiShe., non è Angelo, 
èillufione. Angelo che feioglie dalle 
catene, e cavadi prigione, lafciando in 
libertà totale, or quefto è Angelo dì 
Dio,ede'.conoIcerfi per tale : Nuncfcia 
.Mere '. . 

Altrettanto mi fi conceda di ripetere 
a voi tutti, -che vegghiate , fiate Dame, 
fiate Damerini : Non farà mai per voi 
An- 

a Vxg.Comm. in Uh J-tidic.c.C- p$io- 
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Watiotì $. II. jiy 
Angelo vero di Dìo quel ConfefTbre, fe 
fprigionandoui da' peccatiffe pur ve ne 
fprigioni con alzar la mano ad afToIuer- 
lii ) vi lafci rorrere in feno a que' voftrì 
amorì di prima; cioè vi rirenga in car- 
cere.o tra legami di quella palfione fim- 
patica, originata dal troppo converfa- 
re ; fenza ordinami efprefTamente ad 
ufcirne fnora i n tutto , e per tutto , con 
abbandonare quelle Raunanz.e,che vie- 
più la ftringono : Lo farà folo , quando 
vi porrà in perfetta libertà; e voi dir 
potrete daddouero .■ Ntmc fciouerè, quia 
mifit Dominus Angelum fauni, & eriputt 
me de manti Herodìs , & de omni expeBa- 
tione plebis Judaorum;c\oè a dire, fi amo 
del tutto liberi, poiché non più c'impa- 
nia quell'Eroi , o quella Evadiade, cioè 
quella nojlra Pafsion Dominante , che li 
tirava dietro tanta plebe di peccati a 
Veglia; e fuori di e lì a . Tutto abbando- 
nammo , e ne dobbiam le grazie a Dio» 
e a quel vero Angelo di Dio, che fu per 
noi quel Sacerdote : Sì , non fù illufio- 
nslanoftra Confezione, oPAngelo, 
che venne a fuiiicolarcene , N une [eia 
neri . Che fe non fij così per lo pattato 
nelle voftre Gonfeflìon'r. Oimèlio temo 
ragioneuolmente , che nonfùfempre 
un gruppo di facrilegjine reftalte giam- 
maiaiTolaci) perche non mai perfetta* 
O » meo- 



fi fi Veglie (Peggidìfpezialmente&c. 
mente liberi . Che ne dice la volfra ca- 
fciiMiza? Ah che quella è un gran tefU- 
inoHÌo,an7.i.un gran Giudice di noi nie- 
llimi .' Siete pur contenti delle pattate 
Confefiioni? Come del voftro dolore? 
Come del voftro proponimento di non 
tornar mai più ad offender Dio , nè pur 
con ungraue penfiero ? Non baila nò 
il pentii ferie fuperficiaimente, c proporre 
[come fcioccamentepeufaron certuni, 
che andauano a Veglia ; .e mi abbisognò 
^(ingannargli ) che non pìùVoffenderart- 
jw, e intendevano per quel tempo , intuì 
dì predente Jt confejfauano: Nò, Dilettitìi- 
ii] i, Mai più in auueuire: E que ilo, sì tjne- 
iio è quel yero,proj)Qlìto , neceflario.ad 
una buona, e vera Coiifeffione. Fù glo- 
ria., non hà dubbio, di Marcello li ,clie 
eletto Papa in Vaticano , ferbar fi vol- 
le il nome, che già Cardinale, dicendo: 
{%)ìAaicellus fuÌ,Marce/ìus ere;N*c nomcn, 
nec mores : Volendo dire, che non carn- 
ea vali il nome , perche non cambiari 
coftumi, cioè t ch'era quel di prima , af- 
fabile , cortefe, Padre . Fù vanto d'An- 
jia da Memorandi fatto Gran Contefla- 
feile di Francia aggiug ner per motto al- 
la fua lmprefa : Sicuterat, e dir' anche 
Volea , che non mutavafi. punto > col 
mutar fortuna* ed era quel d'innanzi: 
Ma 
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Ma fequefti furono fregKda incoronar 
meglio e Marcello II. , e '1 Memoransì, 
tirandofi l'amore de' Popoli : Sono 
obbrobrj di chi veglia , e dappoi lì 
confetta , per tornar la fera medefim» 
alla libertà di prima, dicendo co' fatti, 
fe non colle.parole.- Vigilansfuì, vìgìlans 
ito : Nec nomen , nec morts. Sìcut erar,jicut 
trat: Fui Vegliarne, faròvegliante;non 
cangerò nè nome, nècoftumi :*Come 
prima, come prima ; cioè fui Damerino, 
farò Damerino . Fui fimpatica,e a-moro- 
fa, farò fimpatica , eamorofa , e tale ap- 
punto, quale per J'innanzi ; Sicut erat . E 
quello è il voilro dolore ? Quello il prò- 
polito voit.ro di non offender più 1 >io, 
togliendone ogni occalione da novella- 
mente ianafprirlo.f Voi fcandalezzate 
"fotcemente que'di voftra Corte,màra vi- 
gliandoli non poco, come lo -"fteflb dì, 
in cui vi confettate ; la fera fletta ritor-' 
niate a trebbio, e con la pattata licenza, 
fempre la mecfefima , fe . non peggiore; 
e lo dicono a piena bocci . Di grazia fa- 
te di maniera , che non Io dican più per 
voftra eftimazione ; e non Io diranno,fe 
non frequenterete più le Veglie 1 . ' 

Ma v'ha di più . Voi fdegnate Dio iti 
modo, che vi dirà, come già agIMfraeli- 
ti, chegndiVìno:ia}PeccavimtiJtibi, e 
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non fi pentivano, che a fior di labbro, 
come Voi : Non addam , ut ultra vos libe- 
tcm : Non viaflfoluo ìo»nè vi pongo nel- 
la libertà vera de 1 miei figliuoli , adotti- 
li! per grazia ; E la ragione ? Perche gl' 
Ifraeliti ancor ritenevano gl'Idoli, dan- 
do loro il timiama: Ne/tdumpletiè eoi pce- 
tiìtebat Qccsì un Sagro Spofitore [a] su 
quello paffo} quia non abìiciebat à fe Idi' 
/«i;Applicatea voi,ea quella voftra paf- 
fione » che ancor dopo la Confèflìone 
feguitate ad incenfare con inchini» e 
yoco men che con idolatrie abbonii ne- 
iioli ; e vedete , ie^affoluendovi quel 
Sacerdote, vi giovi punto, giacche Dio 
non alza anche la mano ad affo! verui 
dal Cielo : Non addanti ut ultra vox li- 
berem ; Nondum enim piene vos poenituit» 
quìa non abjeciftis Idola . Ah mio Gesù 
fpafimante sù d'una Croce, e come noti 
darò io negl'euri ramificati di Girola- 
mo (b) nel rimirare il Mondo d'oggidì, 
che rovina Tempre più nell'anima per 
tanto vegghiare i Orbjsruit> & tamtn 
cervix nòffra >ionfleéiìiur:E pur non pie- 
ghamo il capo a ferme folo a voi , ma a 
tante vanità che fono gli noflri Ido- 
li, e la cagionedel noftro male!2tffff*m- 
futamut caufas morbi , ut morbus pariter 
, SU' 

» VegXomm.int.Judr: 
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auftratur : Nè già fi fìerpa la radice del 
morbo , che fono tante occafioni sì pe- 
ricolofe ; e perà quello Tempre ripullu- 
la con tante ricadute. Echin'ècolpa ? 
(mi fi permetta il dirlo) Voi , e quel vo- 
ftro ConfelTore.Quefti , che non dà alla, 
radice, nè incide la vena di tanti umori 
peccanti, facendola da buon Medico, 
al dir dell' Emi fieno : Bonus Mediati ad 
morbi venam , & radicem fpeSat^pofiquam 
amputaverityccetera adfadlius ducìt. Voi, 
che non volete lafciarvi curare, giacche 
forfè gli traveste la voffra paffione 
amorofa, sì che non ne conofca nèpur 
gli fintomi. 

Pregoyi per tanto , *fe giammai man- 
calte nelle voftre Confezioni, a rifarle, 
laldando gli conti dell'anima- voftra, 
che non v'hà tempo migliore di quelli 
ftiS Saiafi E però eleggetevi un Con- ■ 
tenore , all'idea di S. Luigi Rè di Fran- 
cia;e fù quello un de'ricordi,che,vicino> 
a morte, lafciò al fuo Primogenito : [aj 
Deligas tibifapientes Ctnfcjfartos , qui te 
pofjiat infiituere& decere ;quidagere t qutd 
vttare oportet ; & coram ìllis ita te campa* 
tei , ut audeant faceti terepreheadere^ 
Ditta tua indicare Ubi; e fù quanto dirgli, 
com' io dico a voi ; Eleggetevi un fag- 
gio Sacerdote , che vi pofia ammaeftrar 
O 4 bc- 
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gio Veglie tt»ggiiìfptitalmntt t itc. 
bene , e dirvi che dobbiate fare ■ e che 
fuggire ; non uno, che vi lufinghi le in- 
clinazioni > ma uno , che freni le voftre 
paffiom, fenza permetter loro una fru- 
golata licenza: E perchè ciò fi adempia, 
portatevi in modo con effblvi,che pofla 
«gli liberamente riprendervi^ farti co- 
aofcere il voftropeffimo flato. Elegge- 
tevi chi vi fa partir da'fuoi piedi mal 
foddisfatti di voi, e non ben foddisfatti 
«i sè. A dir breve,e dir tutto; Eleggete- 
vi quello appunto , che voi chiamereile 
ad affiftervi in morte: Or ditemi, il vor- 
Tefte inmortead aflilrervichi or' avete? 
?onderateIo»ch'io paffò a dirvi 'atomo 
al vegghiare in quefti giorni si fanti 
una cofa, che vi darà ammirazione , ma 
è pur vera , e che dovrefte ben voi imi- 
tarla,-accadendovi. Udite: Se mai fcen- 
aeffero dal Cieio Serafini per tenervi a 
Veglia ne* tempi di Pafiione; poflb dir 
«li più'Dovreite forfè converfarvi,e ftar 
con efiì a diporto » lafciando di fparger 
lagrime a piè d'un Dio fvenato , e di 
Tegghìar con lui folo? Nò, ch'io non vi 
converferei » direbbe quella Gran Prin- 
ciperà diMaddalo,evera Serali na di 
amorey.come nèpur gli volli una volta, 
adendogli già meco ; Così è ( mi auuifa 
»n J Ingegnofo ) [a] Deficit Modali*** 
par 
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Wmìwì jf. lì, j 2.1 
parEtrtnlmpra Dentini fui fpdivMavutt- 
que Gadaver iulixteo, quàmSerap&im i» 
fiala. A un certo modo di direynon vuol 
vedere gli Angioli la Maddalena, per la 
fola fpoglk del fuo Signore!; e vuol più 
torto il fol Cadavero di Grifto , parlan- 
dovi col fuo pianto, e col fuo dolore; 
che conVerfar co'Serafinì veftiti a gala. 
Udilte? Or penfate.fe Veglierebbe ella, 
mafiìmamente in quelli Giorni con chi . 
non è, nè parla da Serafino, nè difeende 
dal Ciclo.' • 

E che fu così; auuicinateuì al Sepol- 
cro «Usi Nazareno,che la vedrete di fuo- 
ri. Statua viua del Cordoglio, in mezzo 
a due fiumi di lagrime , che verfa dagli 
occhi r (a) Maria fiatai ad Monumentum 
ferii phrans. Notafte? di fuori al Sepol- 
cro, ad Momtmenium forisi E perche non 
entrate, o Maddalena, giacche tanto ne 
fofpirateil Cadavero; mà fol v'incHfcia- 
tea fpiar colle pupille,fefiavi lafpoglìs, 
del Crocififfò , vofr.ro amore ?\Oumerg& 
fitret , inclinavi: fe , fyprofpexit itrmoau- 
menium: A che perder tempo in piagne- 
re, e mirare, quando gir voftri occhi fa- 
rebbono piùforrunatiiele vofìrelagri- 
me forfè più gradite ; mentre quelli lo) ' 
mirérebbon vjcino , e quelle fi fparge- 
f ebbono a fuoi pie? ì$ò,Stal>at ad Moh*- 

. O $ ; Wf*- 
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tnentumforis pltrrans . Mà non è Sala 'dì 
bailo y o Stanza di Converfazion i , un 
Sepolcro : aggiugnete poi > il Sepolcro 
di Grillo? Sonovi giù due Angioli, En- 
trate ? Che bella occafione di flar eoa 
elfi a Veglia , e Veglia beata ! Così po- 
trefte dar tregua al voftra dolore» e fta- 
gnar fa vena perenne del voftra pianto. 
Con chi parlo? Se Maddalena con tutto 
ciò non entra , mìvuolfolitaria pian- 
gere , e feguitare a piangere , ad Manu- 
mentumforist E/Tendo Giorni da non con- 
versare con creature . {a} Defpìcit par Be- 
toumpra Domini fui fpelio: Mavultqut 
Cadaver in Unteti quàmSeraphlm fa Sto- 
Ar.Offeruatela in tanto nouellamente » 
orche gl'Angioli l'addimandano-, edi 
lontano; quando poteano fpiccare un 
■votole interrogarla da preflb. Imparate. 
3 che mai le «d di mandano.* Multer quid 
ph*rj? Donna di che piagni?E Madda- 
lena ? Tulerunt Dominum meum ; Mi han 
rubato il Signore . O Itegli laconifmi, 
cÈe feruondiammaeftramento a tutti; 
e in moda particolare alle Dame , e a* 
Damerinifin quelli tempi principal- 
mente- di Paffione > qualora la conue- 
nienza,ola necefiìtà gli aftringa a trat- 
tar trà di loro ; di non trattenerli tanto 
a diicorrercc a.contem/larfico'fguat- 
" ' dr. 

a Oliti, iti* . 
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lUazitnì $. tK ti* 
di; mi sbrigarfene con poche parole, 
quanto porti il bifogno,e nulla più! Ed 
eccovi Maddalena , (dirò cofa di ttupo- 
re) in appena aver rifpoftò sibreue^ol- 
fe,e gl'occhi,e le fpallè agi' Angiolina) 
Baie cum dixiffet t Coaver fa efi feirorf «w. 
Principerà, che facefle? Riflettete, che 
.fono Cortigiani del Gran Rè della Glo- 
ria : Deh confolate le voftre pupille; 
Deh fermatevi a parlar con- effi, che po- 
trete auer contezza i del -tfoftro Dilettq> 
e così rinuenirne il Cadauero . Notimi 
ode Maddàlena;mà Ai ferma colle fpal- 
]e,e cogl'ò'cchi volti addietro: Corner/* 

tretrorfum. Voi la filmerete Irrciuile. 
onèinciuile la Gentiliffima Princi- 
peiTa di Maddaloj e auuegnacchè addo- 
lorata^ piangente, Ah?checon(ìgiÌ mi 
date, par che mi rifponda: In queftigior- 
ni non fi de'penfaread altri , chetai AC# 
Caro Crocifijfo. Beata Pri nei parta.' Ad un- 
queperche non volefte veder Creature, 
meritaftedi veder Geik , in appena voi- - 
ger loro le fpalie > [b\ Vidtt Jefumfia*, 

Or voi,Donne,che dite? Saranno mai 
Angioli que'cali ,. che verran con voi a 
Veglia ? Così gli ft"fno;mà non credo» 
chefeendan dal Cielo; e fe anche dal 
Cielo feetrdeflcro veri Angioli pettè- 

O s ncr- ' L ■ 

a /fcic.tf, b Jtebtà '■ , ; z 
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toglie tToggld) fptziatmcnte,&c r 
«nii a Veglia in quelli tempi. Soche 
Maddalena non vuol vedergli . (a) De- 
dtgnaturpar Meroum pra Domini fai [po- 
tici Mavulteuc cadavtr in lintto, quàm Se* 
waphiut infoia . Mà fono Uomini 3 ma font 
Uomini t e non Angioli; cioè fragili co- 
me voi ; e colle pafììoni pur v iue, che fi 
accendono ad ogni fcintilja. Ritirateui 
«dunque da effi , particolarmente in 
Ninni si Saaofanti: E fe abbifogni,vot- 
gete anche loro le fpalle, che farà uà 
^oamo rifpetto a Gesù , che muore per 
noftio amore. Piangete con Maddale- 
na- Quefta pei puro amore ; Voi almen 
jftx dolore de'voftri peccati. Quindi tra- 
verete Ja Diuozione,e la Pietà; intrala- 
■feiate per Vegliate jtrouerete delizie dì 
SParadifo, foliteadarfi da Dio a chi fi 
3-itira con lui in folitudiae ; Ed oh fe i* 
• flaggiafte -una volta, vi caderebbe i-n 
Vero dal cuore ogni affetto di terra ! E 
le non rrouerete Gesù vifibilmente, co- 
me già MaddalenajFwft* J(fumftantem; 
treuerete l'amor dì Gesù , che vi darà 
una di quelle Grazie , dette Efficaci,.* 
«erri pungerai daddouero; e a de teflar le 
wowre colpe colle occàfioni, che troppe 
« cercate. Mà quando potrà meglio 
-Jperartì dalla fua fomma Clemenza una 
grazia tale , bob jn gyefli tempi , sì 
Kfie 
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propj fuoi ? Quando verfaruifi meglio 
dalle Aie piaghe una filila , Te non ora 
che veefan fangue i Tanto ballerà a la- 
uar da tante macchie l'Anima vofira 
Che fe non vuol Maddalena veder An- 
gioli , volendo il Tuo cuore , sfera fola - , 
del cuor di Gesù.-quanto piti douete voi 
temere di un' amore difordinato, che 
non vi renda sfera di fuoco, mà non ce- 
lefìe ? Conuien dunque Ritirarti , e per 
gratitudine a un Dio fuenato per voi; e 
per incerefiedi Voi medefimi . Ah , ft 
non l'amiamo interamente 3 col ritirarci: 
Deh non rivolgiamo almeno il noftro 
cuore ad amare vililìirae Creature , co- 
me prima a trebbio ; feguitando pur le 
Veglie fenza verun riguardo 1 Temo 
che Dio vi punirà anche sù quefta ter- 
ra y e forfè in quefìi sempi naedeiìmidi 
mifericordie , di cui pur troppo vi abu- 
fcte- Vidiròcofa da farui tremare ( fe 
pur merito fedepreflo di voi- Vn Nobi- 
le tenne Veglia in fua cafa ne'giorni di 
Paflione ; e auaifato non volle afìener- 
iene.Di là a pochi dì nel Sabbato Santo 
ne pagò la pena douuta con la morte 
cadutagli fu'l fiore dell' età fua ; pena 
giulìamente datagli Az Dio per sìpoco 
rifpettojcom'è fama in quella Città,che 
conobbe mani fella l'Ira L);um.i, e lo 

dille a mè^ capitato iui poco dopo. Ni l[ 
qui 
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3»« Veglie tfeggìiì fpezìaìmenie&e. 
qui terminò il gaftigo y morì indi a non 
molto Tunico Tuo figliuolo;e tutta la dì 
lui cafa , d'allora in poi diede tracollo 
tale j che mentrefcriuo r la fento poco 
tnen che fpogliata d'ogni bene , e fatar 
pre più in maggiori sfortune, si che po- 
trei tefTemeuna Ilìade aflài funefta e 
lagrimeuole. Che fe non crede chi leg- 
ge, ad una si fatta tragedia , comederi- 
uatada quella Veglia : Eccogli un'au- 
tentica molto fonora,e in contraila bile, 
venutaci dal Cielo pur di SabbatoSanto 
circa quattr' anni fono . Vegghiauano 
nella Gran Città di Milano ( come mi 
atteflò un Gran Perfonaggio di quel 
Paefe ) Dame , e Caualieri nel Giorno- 
accennato , quando tutto improuuifo 
piombò- un fulmine nella ftanza delia 
Conuerfazidne, e panetrandola fi aggi- 
rò buona pezza d'ognintorno a tutta 
quella Raunanzarfche rimafe flupida di 
•repente, iguila di un pòpolo di fìatue, 
infaflite dallo Cruento, e dall'orrore. 
Che fe fù innocente il fulmine,fù trat- 
to della Diuina Clemenza, che la volle 
per allora auuifata,e non punita;dicen- 
do non però co'queMampi fpauentofi» 
che fe non fi amtaendaua dal Vegghia- 
re (in tal tempo principalmente ! nV 
«rebbe prouata in appreflo la conde- 
gna punizione . - ■. , ■ 
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Nè mi fiate a dire, che voi fempre vi 
Vegliafie, e liete ancor fa ni , c falui . Vi 
fi palli : Che per quello ? Dunque lo 
farete pur fempre ? Dunque la tardanza 
nel punìrui non darà maggior pefoal 

gaftigo? Guai a voi, fe non imparate da-- — „ 

fuddetti auuenimenci ! Chi sa , fe pur 
velollì in quelli dì '1 mio Crilto, per fo- 
fcriuere contro di voi la feraj fentenza, 
come già coftumaua l'Areopago di A- 
tene di velare gli fuoi Giudici» qualora 
firmar doueano fentenza di morte?Tre- 
mate,che non vi cada ben pretto il col- 
po dell'ira Diuina, efenza rimedio: Sà 
ritiratevi mai fempre nell* Anmvirfarì9 
dtl Croci fijjo per veltro Bene temporale» 
ed eterno - Ditemi non lofuenalle già 
voi con tanti peccaci , e forfè a Veglia 
con la maggior parte di elfi ? Adunque 
dourefte ardere nell'Inferno da gran 
tempo, cioè fin dal primo,che commet- 
terle : SuaMifericordia , che fiete pur 
viui»,e in ifiato di preferuaruene con la 
fua grazia: Sacrificategli adunque per 
sì alto Beneficio in fegho di corrifpon- 
za le Veglie di quefii tempi .. Che volete 
eflTer trofeo di fua giuftÌBÌa,e forfè trap- 
poco / O pur ch'E' vi dica dalla Croce: 
Voi non rifpettate la morte mia» e io> 
non terrò conto della voflra : Voi tre- 
fcaie sii gli miei funerali» e incrudelite 
fui 
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}»» Velili figgiti fpezUlmttile,e>c. 
fn'l mio eadauero con canta libertà ; E 
io vi prometto di ridermi di voi , e di 
Irefcare sii gli funerali dell' anima to- 
lìra , (a) Egs autem in interini vtfirr rìde- 
ilo, esfubfannabù v«s : Non afpettateda 
' me grazia efficace sù quell'eftremo, 
giacché non tifate nèconuehienza, nè 
gratitudine al mio fangue fparfo per 
VOr. • 

Ah nò mio Gesù, che auuifati ora da 
mé con quelli fogliai ritireranno e Da- 
me e Damerini a Vegghiar Solamente 
eon voi neJl' Anniuerfa-rio di voftra 
Pallone, piagnendo a vofìri pie di non 
a'nerlo fatto per lo paiTato : Perdonate- 
gli adunque , che già fe nepenton dì 
cuore , con fermo proponimento di of- 
feruar folitùdinc rigorofa nelle loro ca- 
fe a un tal tempo . Sì miei Dilettiflìmr. 
Dauid ber non volle di quell'acqua del- 
la cifterna di Betlemme sì acidamente 
richiefta, mà facriiìcofla al Signore, (b) 
Keluit bibeve,fedlìbavU ettm Demino> re- 
candone la ragione Sant'Eucherio , ed 
è quella, £c).g«i eirim fe iHtciia perpetraf- 
fe memìnerati cantra fernet ìpfum jaw rigi- 
dttSf'ftìam àlicitis abfiinebat : Ah sì , di- 
ceatràdi sè quel Santo Rè penitente; 
Io in queiia tazza d'acquà che mi fi pre- 
~ fea- 

a frwrb.i.z6. b a.Xfg.23. 
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lUa±Ì6>tì §. II. 519 
Tenta dinanzi, acqua sì fofpirata; vi mi- 
ro , come in un terfo criftallo , quanto 
d'illecito commifi per 1 addietro.- Mi 
atterrò dunque per Dio ancor dal lect- 
tojtbavit cam Domine. Che voglio dire? . 
Se le vofìre Veglie foflero una Ricrea- 
zione anche lecita del tutto, facrifi- 
car le doureile al Signore , ,affin di fod- - 
disfargli per tanti fpaffi illeciti, che go-' 
delle in tutta la vofìra vita già feorfat-' 
Or quanto pitiche fono sì pericolofe, e 
nociue ( come Ieggefte ) ea voi > e alla 
voftra famiglia ; mentre iui fi perde la 
foba,* fi perde il tempo,- fi perde la fani- 
tày fì perde i'anima,per tante ommifiìo- 
nidi opere buone douute , e per tanta 
licenza di fguardi, di difcorfi>di maldi- 
cenze, di giuochi , di danze . Adunque 
facrificatele a Dio » come vittime del 
voftro cuore già penitente , e contrito; 
ììbttu eas Zóiz:?°- Non lo farete nè pus* 
in quelli dì di fua Pafijone ? O Vergo- 
gna di noi Criftianil Hò detto poco: O 
Ingratitudine la più orrida ,., la piùmo- 
ftruofa .' Io per non vederla mi ritiro 
fu'l Caluario;e appiè d'un Dio frenato, 
verfo il mio cuore in un gran pianto. 



3Jo Veglie d'oggidì [penalmente 
DISCORSO XVI- 
Ed Ultimo. v - 
Si propene un' altra moda di Veglie, 
nece[farìe a falvarfi, e fi eforta 
cài legge a frequentarle . - . 

MOn fono io, che vi propongo 
quefi" altra moda di Veglie , necef- 
farie alla voftra faluezia. E' Crifto che 
già la propofe ne'fuoi Vangeli, prefcri- 
uendoui iìn la foggia degl'abiti. In San 
Luca a dodici , E'vi ordina efpreffa- 
naente, Sintlumbi ttfiri prteeinSi: Et Iw 
cerna-ardentes in manìbus vefiris; Et vos 
fimiles hominibus expeBantibus Dominun» 
fuum . Tré cofe racchiude il Diuin co- 
mandamento,come vedete: Cintigli vo- 
firì lombi . Lucerne sfolgoranti alle vofire 
mani. E che fiate fimiglianti a que't che co» 
fontina follecitudine afpettan la venuta 
dellor'Padrone; (a)ch'è quanto dire col 
CrifoICSC i HPyus cri: 'xrtgiliarum , A7ff- 
Dus habitus imperatur.vi fi comanda una 
nuova moda di gale , e un nuovo ordine dà 
Veglie : cioè Veglia nel frenare gli voftri 
fenfualì appetiti . Veglia nei femore di 
opere fante» efemplari. Veglia nello fia- 
le a ognora., pronti alla chiamata del 
comun Signore per l'altro Mondo. Ec- 
co le Veglie nèceflarie alla voftra falu- 
te; e frequentandole farete Beaci. Beati 
fer- 
ii Vetr.CbrjfoJo £ .f efm ,x i ,deftTito vigili. 
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Illazioni jT. ir. 3ji 
fervi illi, quos cum veneri! Domintts 3 inve- 
tterit vigilantes, impegna Dio la fua pa- 
rola. Incominciamo. 

.fi. 

Veglia nel frenare gli fenfaali appetiti. 

Slnt lumbi veflri pracincli. Sjeno cinti 
gli voftrj lombi . Quello dobbiara 
fare in prima; e quello è !I miouo ordì* 
ne delle Veglìe,quefta la nuoua foggia 
degli abiti , cn'E' v'impone : (a) Novus 
ordovìgiliarum'y Nouus Habitus impera* 
tur. Mà rifletterle? fegue a dire il Santo 
Arciuefcouo di Rauenna ) fieno cinti 
gli vollrì lombi, dice Grillo» Sint lumbi 
zefiri prescindi ; e niente parla di tante 
mode di velli, di calzari; niente di tan- 
to apparato» e di tanti equipaggia come 
fi coftuma al dì d'oggi ; poiché ciò ali- 
menta la con cupi fcenza,e non la edili* 
gue : N// de vejfitu , nil de ealceamentis % 
mi de ipjius cccurfui apparata , ferul vigl~ 
ies admonentur . La nuoua foggia di ga- 
le, che fi preferiue dal Signore, Irà tut- 
ta a fafeiare gli lombi, nò già con cinto 
d'oro ingemmato \ mà con un cingolo 
Bondiflimile a quello dell'Angelico» . 
venutogli dal Cielo ;fedtota inpracin* 
gendis lumbis mandatur cura; tota in con* 
firingendis lumbis fiatuitur vis pracepth 
Vdiftel'ordindiDio? Edèordin per 
tu> 

' a fetr.Cbryfolog.ibid- 
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3 $» Veglie d"cggidì fi propone &c. 
tutti,, fe vogliano effer Beati, Beati fer- 
vi itti . E perchè ? Perchè ne'lombi v'hà 
tutto il fomite dell' umana fralezza , e 
tutta la cagione delle noftre intempe- 
ranze; mentre iui fi aduna un folle par- 
lamento dì fenfuali appetiti, che non 
eonchiudefe non guerre interine all' 
anima noftra ; quia in lumbis eji tetacor- 
poris caufa, in lumbìs tota efl hxmanilap- 

ykumante fragi/ìtatis occafie: Però ci fi 
comanda ( è tutto difcorfo del Santo 
PrelatoJIo flrignere principalmente gli 
lobi con la caftità di penfieri,e di affettii 
frenando la noftra carne affai 'nchine- 
uole,e precipitofa a'piacèri brutali, con 
una zona continua di virtù;acciò liberi 
da ogni tenace co ne tipi fc e n za , corria- 
mo fpediti, e veloci alla Diuina chia- 
matala) Hiftc eft,qmdpTÌHCipalÌter Domi- 
bus lumbos noftroj afiringijubtt balteo co- 
fltfath : <*r totum carnis noftrte penduium y 
fiuidum, rtfolutum , conflringi mandai ' con- 
tinua zana virtutis ; ut carne fuccinèla ad 
Domisi occurfum liber vefox, e. \-peditus, no- 
ftra mentis reddatur tncejfut. Non penfa- 
te per tanto, che vi ritardila carne dal 
correr liberi.alla chiamata del Signore; 
poiché nel di finale vi farà compagna 
infeparabile (O e fi ponderale .' fi trat- 
terebbe guefta, non hi dubbiosa pura 

■ , , ' " ' fa' 
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fpirito , e non da tutta carne ] 7Ì ritar- 
derà non però, egl'èvero, fe or non 
cominciate ad alleggiarla da tanto pe- 
fodifimpatie amorofe , e'di paflìoni 
mal regolate ; a dir breue , fe da Proui- 
di Viatori sù quella rerra , or non la 
Aggioghiate del tutto , ftrignendo 
quelle tante vie tortuofe ftrabocche- 
voli:(a) Non te retardat ab occurfu Dei 
caro, quia ipfius eccurfus , offieii ipfius ejl 
infcparabiits Comes ; fi tu ejus componiti 
farcthas ;fireleves onera ejus ;fi pendala, 
&finuoja inuolucraejus tu prouidus via- 
tor aftringas ; Mortificatela adunque, (vi 
dico con S. Paolo ) [b] Mortificate mem- 
bra vefira s qua funt fuper terram ; fornt- 
catioirem , immmditiam , libidìnem y con* 
cupifeentiam malam, qua eft Idolorumfer- ' y 
uitut;c quello non può giammai auerfi, 
fe fi frequentili tuttavia le Veglie d> Og- 
gidì» e non le Veglie di Cri/lo , che or vi 
propongo ; Veglie da frenare gli voltri 
feafirtii appetiti; Mortificate membra vt- 
flra: Non più tanta licenza; nè tanta li- 
berti di converfazioni notturne , che 
vi rendono fchiavi, anzi Idolatri d'una 
Beiti di terra„g»<e eft Idoiorumfervitus: 
E a voi pare Catena d'erbe splendida idoi 
latria; giacché k orpellate con begli 
.li- 

a Cr3f0l.hc.ciC 

b AdCol.i. ... 
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. 33* Veglie fcggidì fi ' propene ite. 
tutti,, ft vogliano effer Beati, Stati fer- 
vala . E perchè ? Perchè ne'lombi v'hà 
tutto il fomite dell' umana fralezza , e 
tutta la cagione delle noftre intempe- 
ranze; mentre iui fi aduna un folle par- 
lamento di fenfuali appetiti, che non 
eonchiudefe non guerre iniettine all' 
anima noftra ; quia in lumbìi efl tota cor' 
perii caufa, in lumbis tota efi hxmani lap- 
£ui ì kuman<efragi!itatìs occafio: Però ci fi 
comanda ( è tutto difeorfo del Santo 
Prektojio ftrignere principalmente gli 
lobi con la caftità di penfieri,e di affetti; 
frenando la noftra carne affai 'nchine- 
uole,e precipitofa a'piaceri brutali, con 
una zona continua di virtù;acciò liberi 
da ogni tenace concupifeenza, corria- 
mo fpediti, e veloci alla Diuina chia- 
matala) Hinc efi,quodprincipaliter Domi' 
nus lumbos nofiros afiringi juhet balte» ea- 
fittati*. : & totum carnis noftrte pendulum 
jluédum, reffilutum , confiringi mandat con- 
tìnua zona virttitis \ ut carne {uccinéla at 
Domini occurfum liber velox, e.\-peditus t no- 
ftrie mentis reddatur tnceffuj. Non penfa 
te per tanto, che vi ritardi la carne da 
correr liberi alla chiamata crei Signore 
porche nel dì finale vi farà compagn; 
ìnfeparabile (O e fi ponderali .' fi trat 
terebbe «juefta, non hà dubbiosa, pure 
' * fpi- 
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fpirito, e non da tutta carne J vi ritar- 
derà non però, egl'èvero» fe or non 
cominciate ad alleggiarla da tanto pe- 
fo dì fimpatie amorofe , e di paftìoni 
mal regolate ; a dir breue , fe da Proui- 
di Viatori sii quella rerra , or non la 
Aggioghiate del tutto , ftrignendo 
quelle tante vie tortuofe ftrabocche- 
voli: (a) Non te ritardai ab occurfu Dei 
caro , quia ipfitts occurfus , offìcii ipfius efi 
infeparabiits come s ; fi tuejus 
farcinas ;Jìrelevcs onera èjus;Jt 
& finuofa inuolucra ejus tu firouid 
tor afiringat. Mortificatela adunque (vi 
dico con S. Paolo ) [b] Mortificate ment- 
irà vefira , qua funtfttper terram ;fornl- 
cationem , immtinditiam , Ubidìnem , cùn- 
cupifcentiam malam, qua efi Idolorumfer- 
mitunc quello non può giammai auerfi, 
fe fi frequentin tuttavia le Veg/ft d' Og- 
gidì, t non ie Veglie di Crifio , che or vi 
propongo ; Veglie da frenare gli vollri 
fenfuali appetiti; Mortificate membra Vf 
ftra: Non più tanta licenza; nè tanta li- 
bertà di converfaziom notturne , che 
vi re odono fchiavi, anzi Idolatri d'una 
Beltà di terra„gs<e efi Idoiorum fervitus: 
E a voi pare Catena d oro>e fplendìdaiéa 
latria; giacché la orpellate con begli 



a Cryfs 
b AdC 
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334 Veglie d'oggidì /[propone, <sc. 
ritr. idi Galanterìa, ài Convenienza , i 
Diporto; fino a palliarui la cofciejiza ( 
pur vi rimorda J con rapprefentarle g 
voftri falli, come leggerezze giovatili 
sfoghi dt'jpiriti brioJ!,e fragilità par tro, 



bolezza di noiìra creta ; ma io vi so 
dire , che fe fono condonabili ; non f: 
ranno da Dio condonate per la contum 
eia , ché vi rende ottirtati ad abufari 
lungamente delle Diurne fue grazie , 
fiancar [per così dire] la fua Pazienz; 
Quindi vi renderete Tempre più intr 
gati nel correre fpediti alla fua voci 
Sualorvi chiami.Nò, Dilettiflirnirnie 
Cotrfringtnd* eli caro continenti* cìngo 
(foggiugneilCrifologo. ) Non fi di 
briglia fciolta alla voftra carne , che \ 
precipiterà, dove non credete; fenz 
poter più tracciare la via lattea ce1eft( 
mà domatela con la continenza: Keej 
fttfa vitì'is , ac loto peccatorum granai 
pendere fupernis,& calcjìibui infflere no 
pofftt incelpbui . Siavi cara quella nuou 
Veglia nel frenare gli voftri impei 
fenfuali, Koviii vigilìarum ordegni htr, 
iivejìri praicinSi ; come a ferbare un 
totale fobrietà ne' voftri fenli , Vigli 
tmv,sì yigilemus(pKZovi coll'Appoltc 
lo)(a)4fJWrf< /iraiu.Voi fapere pur tro] 
r o 

a C.V.adThJfa.'on. 
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Illazioni $. I. Ìli 
po , che fietequa' ftatue di cera [ cioè 
avete un cuor molle fimpatico) peggio 
che non era quella di Mariojfe vi fi ac- 
codili quelle fiaccole , parlo di quelle 
occhiate men circofpette a Veglia,e di 
quelle profiline occafionidi tanto con- 
Terfarealla dimeftica; vi diliguerete 
peggio ancora di quella di Mario me- •■ 
defìmo, che in un fupeibo trionfo allu- 
mata di fiammelle ; andò tofto in fum- 
mo ; A che dunque porui ogni notte e 
per più, e più ore , dove le occhiate ft>r 
no sì frequenti, e sì mutue» a^viftadi 
tanti oggetti lufinghevoli, ognun de* 
quali ballerebbe da sè ad infiammarvi? 
Ór adunati'nfìeme, il faran maggior- 
mente , e con attiuità più poderofa.f>3 
QuclPapertis eculls nlbìl vìdebat ; io-vo* 
dire . quel non reftartoccodacompia- # 
cimento veruno, nè da verun pravo af- 
fetto, tenendo gìlocchi foverchio aper- 
ti; è un miracolo che non fiorirà mai, 
quando andiam noi a bello Audio cac- 
ciandoci in certe ratinante , che ci fan 
dolere , e gl'occhi, e l'anima . Ca- 
detele in vero , caderete , non che re- 
merete per tocchi ; fenza mai più ri- - . 
forger daddovero alla grazia , fe non 
morrà affatto quella via di Berfabea, 
che viue troppo radicata nel voftro 
cuo- 

a A8. 
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ÌÌ& Veglie d'oggidì fi pfpine&c. 
cuore;cioè quella tenace paflìooe a co- 
lei, e quel frequentarla d'ogni fera:Nè 
accade hifingarfi, che parla Dio per A- 
raos Pio! età £&\Viuit via Barfabe*.: £*- 
dcnijb non rtfurgen/ ultrà~Q che tuono! 
E verrà ti fui mine,fe nò la tròcate ben 
.predo ih tutto e per tutta E' di necef- 
fità il farlo ; auuezzandqui alla fola 
Veglia di portar fempre cinti gli va- 
ila lombi , fecondo l'ordine Divitro- 
àioVus vìgiuaium orda, Nùvus habitus 
imperatur. Sint lumhi veflri pracinSi. Ed 
oh voi Beati , fe lo farete .' Beati Jerui 
il/i: Altrimenti die mai direte in quel- 
la Valle,qu2do vi fi prefenti un Barba- 
ro rinfacci andouì , che'E' potè ricidc- 
te a un baleno la fuaPaflìone amoro- 
fa : E voi fedeli dicelle di non potere; 
mà in verità non volefle- Leggete, e 
ftprdire : Meemet II. di quello nome, 
Gran Signore de' Turchi , e Primo 
TifannodiGoftantinop'oli , £W «gì' 
è'J Barbaro; Irene, cioè una tal Don- 
zella Greca; avuta nel bottino di Bi- 
liniio, è la diluiPafiione amorofa, 
che l'occupava già tutto ne' peAhen, e 
negli affetti, a fegno , che non badava 
più al Governo, ed era quella tutto 1* 
Im- 

i Àmof.Z..' 

b San tdo nelle Memor. Wfr.dt Mvrtar- 
eh. Gmrr.aii pag. 83. 
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Ulazitui ff. I. J37 
Imperio, non che l'Idolo del fuo cuo- 
re. Ne fparlavan forte qiie'Bafsà: lo 
feppe, ordinò, che tutti compari Hèra 
la mattina vegnente nella Sala Regia. 
Eccogli palpitanti , afpcttando trà sè 
qualche lampo di fcimitarra , che bale- 
ni loro fu'l capo. Tutt'altro, Dilettiffi- 
mi. Meemet fti folo innafprito contro 
d'Irene , cioè contro di fua Pallìone a* 
moro fa ; e perche facefTe maggior ri- 
fallo il colpo della vittoria di lei, la fè 
abbellire coi fior di tutte le attrattive; 
e avutala prefente più viva a folleei- 
chi, fenz' alerò dirle la pigliò per li ■ 
mano,e comparito in Sala:Bafsà[diiTeJ 
Quella è Irene, voglio dire,la Paifione 
del mìo cuo^e . Potevate compatirmi,- • * 
alla fine non è ella degna di tutti gli 
amori , perche sì leggiadra , e sì avve- 
nente ? Ne fparlafte , lo so bene; mi 
Tappiate che Meemet II. hà generofitìt 
in petto , e forza al Braccio , cioè Do- 
minio de* fuoi affetti : e in così dir?, 
piglia Irene per la treccia , e dando dì 
mano alla fciabla , che avea a fianchi 
le fende il capo aun cólpo, vittimadel . . > ■ 
fuo valore, mà più dell'Imperiato di 
fua Paffione : indi calettandolo col 
piè,[a3lftf /Miac(dice) ac JAabometem In»- 
P pe- 
a V Jacob. Vontenus in Atticìj Sellar, 
pari.}. Sfittaci, bìfi.ix, 
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3 3 8 Veglie d'oggidì fi propone, &e. 
peratorem vefirum pofibac mallìtudlnìs 
arguì te -.Gitene pure,e tacciate per mol- 
Je il voftro Imperadore , più potete: 
Amica vos Ciefa redarguat ; vi convinca 
Irene già ucci fa, -e vi confonda: Loqua- 
turque hoc elingue caput , ac tefietur , no s 
invalefcentibtu cupiditatibus frecwtm in- 
jicere, e parli quello capo, e atteftì, che 
noi Tappiamo por freno agraffettì,qua- 
lor troppo lì avanzino . Tanto un Bar- 
baro : Ed ochi mi defTe quel capo rici- 
fo in un cogl'amori di Meemet fL! Ah 
sì, , che con quello alla mano introdur 
mi vorrei nelle Veglie d'OggÌdì;e con 
libertà Apoftolica fgri Jar D*ime,e Da- 
merini , che non s'inducon mai a reci- 
dere gli loro amori . Ecco^ ecco (direi 
loro) che può un Barbaro fignoreggiav 
di fua Paflìone: E voi Criftianì noi po- 
trete?Quellaè la tefta d'Irene, già Ido- 
lo del cuore Hi MeemerlL'Gran Signo- 
re de' Turchi , e primi Tiranno di 
Conila n ti no poli; or naufea degl'occhi 
fupi, e trofeo del fuo braccio . E' lo 
j>otè per umano rifpetto , affili di tron- 
«^K^ejnot/norazioni inforte: e non 
lo potrete Voi per Dio , e per Salvarvi; 
anzi , per tqr .via ancor-qae* fcandali; 
poiché fi. dice di voi C* Cadetto con 
voftra pace) che vi av^te foverchia cÓ- 
Adenza per non dir altro ? E lo potè 
fen- 
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Il/azioni §. t 339 
fenza quegli ajuti, di cui voiabbonda- 
te, e voi eoe fcufa, fe non la ricidete a 
queffora ? Non è già Dio che vi co- 
manda; Sintlumbi vejìri pracÌa&!,Ci!no 
cinti gli votici lombi , cioè cangiate 
moda nel Vegghiare; e Ila in avvenire 
Ja voftra Veglia nel frenare gli fenfua- 
li appetiti ? Adunque fe ve'! comanda, 
vi darà egli la fu a grazia ; affittendovi 
co'fuoi influii! falutari-E ben vcro.ch: 
non vuole , né può volere atto sì bir- 
baro , come .fu queftp. di Meerast II.; 
mà efigge,anzi vi ordina a chiare no:e, 
che fe l'occhio voftro , o il ro.lro 
pie vi fctodaliiiiao , fi cavi", e !ì ta- 
gli ^moralmente però : J (a) Etiu , ai- 
felndi eu»j,& prilice abj te; cioè non più 
fi miri quell'oggetto , calamita de' vo- 
ftri amori, nè più ci fi vada, iiguranio- 
vi appunto, come foTe già morto per 
Voi ; efTendo meglio di entrare in Pa- 
radifo, mancante a'un'occhio , e J'a n 
pie ; che etfer ghtati ad ardere nell'In- 
ferno, avendo tutti e du: gii volta oc- 
chi , e gli pièvoArì: Quelpavéte» 
fare in ogni conto , abbandonando per 
fempre quelle Converfazioni noteur- 
Jie,"che vi tengono e gli occhi,e gli pie 
trà continovi fcandali . Intendetela, 
dice Grillo» acciò non abbiate a peri- 
P z tir- 
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34° Veglie ^oggidì fi propone, &c. 
tirvi in eterno : Vtdete , ne contemnatis: 
E guai a voi, fe difprezzerete quello 
mio comandamento ! 

Ma voi tardate a rifolvere , lafcian- 
dovi pur lufingare dalla voftrapaiTio- 
ne: Ah nò.' (a) Solve vincaia , vi prego 
con Ifaia ; Sù fi fpezzi ógni legame,- 
non fi miri più colei , né da voi più co- 
lui:(b) Sub te erit appetitus ejus>& tu do~ 
minaberis ilHus , parla Dio: Vegliate sù 
l'anima voftra , fignoreggiando negli 
■voftri appetiti,e non non nelle Veglie 
■d'oggidì , che fignoreggiano tutti gli 
voftri affetti.- Solve v'incula. E' difficile? 
f&ÌL farà più difficile nell'andar voi più 
in nanzi , mentre s'incarnerà più la vo- 
ilra paflìone , e'1 voftro malabito . E' 
difficile ? Mà quante difficoltà tollera- 
le voi ,e tuttavia tollerate per foddis- 
farla^ E' difficile^ Mà è pur nece/Tario, 
le pur non vogliate dannarvi . Avrete 
■a farlo un dì, perche non ora ? Solve 
vincala. Vi colla fangue? vi cotti pure: 
Voi vi fuenàfte nella {ànità , e nella 
roba. Deh non^perdiate l'anima alme- 
up , che sofia al voftro Dio tutto Dio! 
Che volete morire in quello flato? Sol- 
fe vincala . Voi penfare di aver tempo, 
procraftinando di giorno in giorno Io 
.1 slac- 

B Ifai. S X.\ 
b 
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Illazioni $. I. 341 
slacciacene , e far penitenza:r_a}£>/?;» 
(f; die trahis ; Ma che (vi dico con San 
Bafilìo) fe procraftinate in modo , che 
con vi ii dia in pena giorno di falute ? 
Vt [aiuti non fuperfit dm: Desinate il 
dimane ? Crafiinum dìem de fi mas ad per- 
nii i ut i a?» \ forfè l'avrete a fempi terno 
gaftigo , fortè Deus ad pcenam . PofTa 
dirvi d'un Giovane(fe voiece a mè cre- 
der?) che ammonito più-volte da un 
zelante Sacerdote a defiftere da una. 
cai Veglia per gli tanti peccati , chV 
vi comettea; dava fempre buone paro- 
le, òggi, dimane ; e fempre più vegghia- 
va; Or mentre feendea quelli un dì 
dalle fcaledi colei, che frequentava 
anche ii giorno , per la fimparia gran- 
de, che vi avea, fenza afpettar la folita 
Veglia d'ogni notte", venne un fulmi- 
ni a CielJereno , penetrò le fca!e,col- 
pìlui folo , lo divorò, Io incenerì, fer- 
Tendogli un fulmine di viatico a quel- 
le fiamme ineforabili , come di terrore 
atutta quella Gttà ( che- non nomino 
pei" dovuti riguardi, ettendo ancor fre- 
tta la tragedia . ) Adunque che più fi 
tarda ? Vogliam noi incorrere nelV ira 
ignore.'.E non puòancheavoi 
fortir' il medefimo ? £ chi sa , fe ftà a 
mezz'aria il lampo della Divina Ven- 
P j det- 
a D.Bitfil. inexbortat.ad Raptifvt. 
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54» Veglie d'oggidì Ji proponete. 
Jetta per ifcaricarvifi la notte vegnen- 
te sii! fior del votivo vegghiare ? Forti 
Dens ad pxnam . Deh [ohe -vinetti a ; e 
que' legami,che or vi ftringono il cuo- 
re sì fortemente , fervano da oggi' fi- 
nanzi a ftrignem gir lombi indùfaru- 
biimente. Ubbidiamo a Dio in quella 
nuova foggia di gala,e in quello nuovo or. 
din di Veglia \ Veglia nel frenare gli no- 
rtri leniuali appetiti Novus ardo Vigi- 
li arvm \ Novus habitus impcratur . Sittt 
litmbiieflriptacinSL 

$ II. 

Veglia nel fervore di opere fante, 
ed efemplari . 

NOn balla avercinti gli lombi , Ce 
manchino alle mani lucerne ar- 
denti; però Crifto fobicamente fog- 
giugne(dice S.Greg. Papa:) Et lucerna 
ardente* in manibus ve/iris . Per quelle 
lucerne ardenti alle mani, fono figura- 
te le opere buone, che mandan luce di 
huon'efempio a'noilri proflìmi.fajLs- 
eernas quippe ardente; in manibus tene 
ma/ (chiofa il Santo Pontefice) cumpet 
bona opera proximis noftris luets exempla 
Tuonftramus \ e quelle fono necefldrie 
per falvarfi . Siate calli quanto volete, 
fe manca alle voftre lampa n^tutto che 
di 

a Htmil.i3.iM Evang. 
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dì criftallo terfo , e limpido per la pu- 
rezza i cioè al voftro cuore illibato l'o- 
lio ardente delie buone opere, farete 
efclùfi a guifa di quelle Vergini ftoltc, 
dalle nozze del Paradiib, e vi li di- 
rà : E' ferrata la porta , non vi co- 
nofeo : Claufa eft ianua ; nefcio vos. Do- 
vevate pur vegghiare, operando bene, 
e con edificazione altrui , giacché non 
fapevate nè il dì , né l'ora della noftrra 
chiamata ; (a) Vigilate itaque( è Oifto 
che parla) quìa rtefcitu diem ; «eque ba~ 
ram. Ecco la Veglia , che ancor E' v' 
impone , Veglia nel fervore delle ope- 
re fante efemplan. 

Ma colle Veglie , che corrono oggi 
alla moda, fi avvera ciuefto ? Mi par di 
nò, mentre nè fi opera beiie^nè fi edifi- 
ca il noftro proffimo . Dunque fe Ce- 
guitate la voftra abbominevole ufan- 
2a, non vi falverete : Chi ne dubita? 
Che non fi operi bene^è pur chiaro dal 
rifletterlo fedamente con voi medefi- 
mi ; anzi dal dimoftratovi nel Decimo 
Difcorfo ; e a mè pare , che la facciate 
da quel goffo Dipintore , Giovanni 
Capognano , che cominciava le lue te- 
le dal piè, nè lafciava luogo per la te- 
tta : Così è. Voi cominciate dille Cre- 
ature , e dalle voftre vanhà lenza la* 
P *. icìfii 



344 Veglie d'oggidì nel fervere di, 
fciar luogo per Dio voftro Capo, pac- 
che perdete di, e notte per fervire air 
itfanza. E in tanto la voftra vita fcorre, 
e parta J InBazain , Terra dell'Indi* 
Orientale un Gentile, d'anni cento 
remi , dimandò il Battefimo , e con 
inflanza grande l'ottenne . Dimandato 
dal Battezante , quanti anni Ivivuto 
folle iC a 3»'«»" [rifpofej ma comincio 
a quell'ora a viverne uno . Ricercato, 
perche così diceiTe , effendo carico d' 
anni: Perche gli altri anni , benché molti 
ffoggiunfe} i*gli bò paffatì, non vivati; 
fuorché quello , nel quale io hò cono- 
fciuto ti mio Dio; perche quella è vita 
vera, conofcer Dio , e Gesù Crifto fuo 
figliuolo. Avete intelo un Gentile, 
come parla sù l'alba di noftra Fede ? E 
noi sùl meriggio sì folgorante V inten- 
deflìmo pur così , e cominciaffimo a 
■viver bene quel poco, che ci refta a vi- 
gere . Avete dunque paffatì , noti vivati 
gli voftri anni già fcorfi, perche poco, 
o nulla per l'anima voftra, e per Dio. E 
▼orrete pattar così il refìante? Ah Cri- 
fìiani ! Bìfogna auer dunque lucerne 
alle mani , e intraprendere queft' altra 
Vegliaci opere fante, che ci ordina 
Oiflo; e non quella che ufa il Mond; 
«he ci pone alle mani carte da giuoco-, 
* - . ' ed 

a Boter. Detti mtmtr. par. u. p. 310, 
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lllaXìùnl $. II. 34J 
ed è tutto Io Audio d'oggidì . . 

Ma fepe te chi inventò le carte , e 
perchè-^Scrive Plinio , che gl'Invento- 
ri delle carte furono i Lidj , gente an- 
ùchifiìnaa; e con qual'occafione ? Udi- 
tela dall'érujito ab Alexandre- Horum 
Atitborcs Lydio: ftiijfe ferunt , qui ut fa- 
mim , qua ptemebantur , faciliùsferrent\ 
in miferiis locfolatìum invenere , ut ludo 
Umpora tranfìgerent : E yuol'Egli dire; 
che i Lidj opprefli dalla fame , che gli 
mdea di molto, inventarono quefto 
giuoco , sì per follevarfi dalle loro mi- 
foie , come per palTare il tempo . Io. 
penfava , che per foccorrere alla fame, 
fora meglio impiegarti a coltivar U - 
terra, a vangarla , e che sò io; che non 
agiucare.- Ma ficcome quello giuoco, 
ebbe la forgéte dalla fame , e fu inven- 
zione di chi non avea che mangiare; 
facciami bugiardo Iddio per amor, che» 
Ti porto » che non fi nducan molti , e 
moke a non aver che mangiare un dì, 
fe non fi defitta da quefla fletta ioyen- 
zione . E vi par eofa buona , e profitte- 
vole , a pattare il tempo in tale guifa ? 
àttimo, midiràchiofempre, o quali 
Tempre guadagna, maffimamente alla 
Umetta , mentre fa conquifte fenza fa- 
tica.Sìe ì Mà è vita da Criftiaao , fpen. 
derla quali tutta a giucare? Vgi perder 
F| t« 
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34* Veglie d'oggidì nel 'fervtre di, &C. 
te il tempo, di cui non v'feà cofa piti 
preziofa;e quel, ch'è peggio , filmate 
per amici que', che ve la rubano . Ma 
perche non confamene qualche poco, 
leggendo libri divoti ; e con alle mani 
le carte del Decalogo , e de' Vangeli» 
che non só , fe mai le volgere per vi- 
ver da fedele ? Perdonatemi, fe m' in,- 
noltro nel zelo, che parlo" per falvarvi.- 
Oltrecchè ie volete qualche ricreazio- 
ne di giuoco, che non vi fi niega ; mi 
non tanto, quanto voi fate sù de' Ta- 
volieri ogni notte, e sì a lungo, fe non 
anche il dì ; perche non follazzarvi co* 
giuochi più onefti, e men dìfpendiofì, 
di palla, di lancia , di lotta , di tornèo; 
l'efercizio de' quali vi gioverebbe nel 
corpo, e nella fahite ; e non quello 
flar sì fedenti , e sì applicati di capo, 
che vi confuma gli fpiriù , e vi fomen- 
ta leindigeftioni? Ein quefti vi fi per- 
metta qualche danajo a giucare , come 
già permettevafì dal Sanato di Rama 
Eratque Senatus confata catitu, ut nifihis 
ludis pecunìam fodere licerci; ( il rappor- 
ta lofteffoab Alexandro) benché non 
foffe il danajo il premio principale 
preflb a' Vincitori, mà l'onore , eia 
fama. Perche non potete io quelli paf- 
far qualche tempo , che giucar voglia- 
le alle carte , in cui regnano la temerà 
ci, 
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Illazioni $. IL Uf ' 
tà , eilcafo, più che la ragione, e ìt 
configlio, all'avvi fo d'un Gentile? [a] 
-Jguod talos jacerc £ parla de' dadi , e lo 
fletto dicali de' fi miglia riti voftri giuo- 
chi ) quod tejferas , quibus in rebus teme- 
rti ai, 6" cafus ; non ratio , & cenJHhtm 
va/et: Per quella giuoco, tìhefittfl 
fuor di mifura nelle Veglie,piangono, 
ahi quante Famiglie fpiantite he!!* 
roba , e ricolme di debiti ; e qucl.-crTé 
pjù(parlo co' gemici del mio cuore) fo- 
no indotte talvolta le figliuole a chiu- 
derfi ne' Chio Uri per non avere con- 
che dotarli giufta il lor grado . Che I- 
dolo abominevole adunque è mai que- 
llo d'un tal giuoco , che per fabbricar- 
lo non balla ti proprio vaifeme» (è nox 
fi flrappino a viva t'orza fin dall' orec- 
chio delle figliuole gli pendenti , a 
guifa del l'Idolo degli Ebrei, per la cui 
■ fabbrica difìfe Aronne: [b) Tollite inatt- 
res aureaj de uxorum ,. & filiarum vedra- 
rttm attribuì \ almen dall'orecchio delle 
mogli pur pure , mentre effe-Ià voglio- 
no , e lor piace il confumarfi. per veg- 
ghiare all'ufo, e porgergli timiama , e 
di riceverlo : Ma delle mifere figli noie- 
gli orecchini > Bà]li J l zilo-, ch'io in tan- 
to piango le*anìme di coftoro,fe fi per-. 

P 6. d^no 

a Marc.Tult z 
b Exod, 3a^z. 
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?4* Vtglìt d'oggidì nel fervore di, &e. 
dano , perche fpofe io voi OH carie dei 
CrocitiiTb, e vittime della Convenien- 
za de' loro Genitori ; e queftiohcbe 
conto dinanzi a Dìo in quella Vaile, 
e che pena, poicche dannate le .figlino* 
le per lor cagione ! Non gli dirà adun- 
que il Signore fdegnato ( più che non 
Augufto contra Quintino V'aro di 
certe Legioni perdute per fua colpa: 
£a) Quintili Vare , Legione* rtdde ) Ani- 
mas filiarum -vejìrarum reddite : Genita- 
li , rendetemi le anime delie voftre fi- 
gliuole pe.ite in eterno ì Che sifpom- 
Uerete^ Ah Inflettetevi. 

E qui fcla.raar vorrei .■ O Tempi ! O 
Coftumi .' Dove più quella Donna for- 
te , commendata da Salamone ? Cai 
me la trovato nel mondo d'oggi?(b) 
Mulieremfùrtem: quis inveniet ? Donna 
di Tanoxervello [come altri leggono 
(e) nelle antiche Bibbie fcritte a ca- 
rattere Armeno] Muìierem faniareèrJ 9 
• non Vota di fenno » piena folo di va- 
nità ; e parla delle Con jugate, e Madri 
P 6 dì 

a Brlet.Segment.alter. par.t. to.i. 

b Prov. 31. 

c Marc. Anton, àbagar. ex vetujlijf. 
Bibliij ante annoi too. Armena- 
rum lingua , & cbara&er.. fcript. 
apudCorntlium kUdids in Pt*~ 
vtrb.31. 
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di famiglia il Sagro Tefto, mentre ag- 
gi ug ne , confidi! in a cor viri fu;, confi- 
da molto in lei il cuore del Aio Spofo; 
e n'avea molta ragione da ciò, che di- 
remo(Iegge un' altra lettera) [a] Mu/ie- 
ttm di-vitias patantem; Donna, che rac- 
coglie tefori ; E a* noftri tempi raccol- 
gono per diffidare a Vegliale fe ne tor- 
nan ne' loro Feudi , tornan per racco- 
gliere , e diflipar novellamente a Ve- 
glia nelle Città : Mitt'ierem fani cerebriy 
Htulietcm divitias- paranum quìs ìnve- 
nìet? Una tal Donna, fe mai fi trovi,, 
vai più clie non non le gemme ftefle, e 
le fteiìè margherite , nèv'hà, prezzo, 
che la uguagli^ così volta l'Ebreo quel 
procul, & de ultìmis finibut pretìum ejuj; 
idefi pra matgATitìs , jine unionìbus 
pretittinejtti . Allude Salomone all' an- 
I tico coilume di comperare , o dotar 
1 le Mogli, come abbiamo dalle Scrit- 
ture: di Ofea,(b) che la comperò quin- 
dici fieli d'argento »che fono fei feudi, 
di moneta Romana : e di Sichem, (e), 
cheper aver Dina figliuola di Gìacob 
in Ifpofa , offerì una dote maggiore 
all'ordinaria , che correa nelpaefedi 
$.tnàQj£uACUmque 1 ft6tueTitis i dabo. Auge*- 
■ . « 
a Àheit Etra apudCortttUtfodt. 
b Ofe. e. yt. 
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jjo Veglie d'oggidì mi fervore di, <& c . 
te dotem , éf muntra pollate , tibertter 
tribuam quod petieritis ; tantum date mibi 
fuettam hanc u.torent .<*> E nel libro pri- 
mo de' Regi fi narra , che trattando/i '1 
niatrimonio frà David,e Midhol figliuo- 
la del Rè Saule ; e fcutàndofì David di 
non potere per lafua povertà dar dote 
tale,qual fi conueniua ad una Principef- 
fa Reale - Saule gli fece intendere , che 
non l'offe follecito per conto delia dote, 
che filmerebbe abbondantemente dota- 
ta la fua figlia, con ammazzar DauTd 
cento Filiftei nemici del Popolo dì Dio: 
per tacere degl'antichi , de'quali parla 
Tacito, (b)che dotauan le Mogli dei 
propio,e non quelle gli loro Manti: Do- 
tem non uxor M.arito t fed uxori Maritus ef- 
/exf»Màoggi le Mogli dotano gli Mari- 
ti, e con ragione , mentre per la fcla tcjìa 
vi vuole una dote a parte„z molto più per 
le Veglie introdotte . Mà sù , qua* douizie, 
equa 1 tefori raccoglierla Donna sì forte, 
e sì faggia: Mulierem diuitias parantem 
quu inueniet ? Eccolo ben chiaro : Qu.e- 
jiuit lanam, & Unum. Notafte? {c)qu*/ìuit 
(chiofa l'Alapide mon afpettaua,che Aio 
Marito le recalTc lana , e lino da filare; 
mà ella medelima da sè cercaua e lino, e 
Una , qmejìuìt -arìni di veftirne dappoi e 

. . Ma- 

a C.iS. b De moribui Gtrmtnor- 

c Ctrn.à Lap.hesiu -, . - " 
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Marito , e figliuoli, c dimettici : Et off* 
rata efi confitto manuum fuarum . Bel con- 
figlio di Donna sì forte, che volea vera- 
mente attendere al lanificio; e perchè 
volea daddovero, il facea con la volontà 
delle fue mani, in voluntate manuum fua- 
rum (legge l'Ebreo J e fe ne dilettaua , e 
fe ne compiacela non poco nel farlo 
(volta ii Vatablo) in beneplacito manuum 
fuarum , quia complacet fikì y & dtleSatur 

j opere manuum fuarum ( o alla cbiofa Ti- 
gurina ) operatur. cum voluptate. manibui 
fuìs . Oggi fdegnan di farlo , non che il 
fogliano, o fe ne dilettino ; e l'ozio, da 
cui forgon tutti gli Amorini ( Otiafitol- 

i lai ,periere Cupidinìs arcus , cantò bene 
colui ile fà Idoli, ^Idolatre, di terreni, 
affetti 

Ma non sò , perchè fdegnin tantb gli' 
laniiicj , quando è proprio loro un tfie 
ftuilio,e per ciò nate,e per ciò fatte: Boc 
proprium efi ( fegue l'A Lapide) fcrmins- 
rum opus,ut ad hnificium nata,Zf à natura 
f3te,.fi3ceque videamur\e perduefinì, a 
fuggir l'oiio in prima , e dappoi per cu- 
flodia di loro oneftà :-. Idqut duplici fine, 
&fru8u,.prìmò ad fugam otti ;fecundò ad 
iufiod'tam hontfiatis, ir cafiitatis; concic- 
fiacchè mentre ftudiano té de' lanificj ; 
fuggono gl'Amasie dato che vogliano, 
non poar.o attenderci : Operi enimdum 
Intcì- 
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1 Vegte dftggtàì nel fervore difife, 
intendunt, amajtos fuglunt, eifqae attende- 
te nequeunt\ cosi VA Lapide. Quindi gli 
antichi Romani altro non rìpeteuarto 
nelle nozze alle Spofe , che quefta voce 
latina , Thalaffto , che figniiìca Lanificio, 
«1 dir di Vairone, di Plutarco ,-di FeJto 
Pompeo, e d'altri: (a) E quello era il lo- 
ro Imenèo.o Dio della Caftità:ift»c Tba~ 
lajfio apud Romane* erat Sjmenaus , puta 
Cafiitatis Deus ; Cttfiitatis entrn Cufios cfl 
Lanifiaum. Perciò le nouelle Spofe [ag- 
giugne Plinio] [b]portauan tantoftp in 
cala dello Spòfo la toccata , e'1 fufo , e 
ne coronauan parimente le porte di la- 
na, e su d'una pelle ancor di lana fedea- 
no ; additandoli con quelle nuzziali ce- 
rimonie di non douerii efercitar' altro 
in cafa dello Spofo, fe non il lanificio;e 
quefta era tutta la loro opera . Anzi gl i 
Romani medefimi preflb la ftatua di 
bronzo diCaja Cecilia,fituata nel Tem- 
pio di M.Anco, vi affiffèro e rocca,e fu- 
fo, e lana , come' ficure memorie di Pu- 
dicizia induftriofa ; Vudicitia y <3 indù- 
fin* ejut certa monumentaci rapporto di 
Plinio,di Plutarco, e di Varrone: [d J E 
per- 

a Varrot&VIut.tum in Remul. tum in 
furfjìlon.cap.zv, apudCtm-à Lap. ibidem. 
b PUnMb.Z.c 4 S: 
C PUn.rarrM.eit. 
{ d P/utarcJ» Pn'thmJtBtc.*}. 
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perchè Caja era una gran Filatrice ,.ia- 
ter rogata perciò ogni Spofa noueMa di- 
nanzi alla. poeta dclMarito, come vo- 
lerle auer nome, Caja, dicca. 

Nè penfate , ch'era opera fol di Don- 
nicciuole, mentre- tappiamo , che fili 
Principe/Te, e Regine vi attefero: Con- 
fidente fe non lo poflano oggi Dame 
priviate fenza Reami , e Principati , fa- 
cendoli corona del fufo > e della conoc- 
chia»quando la conocchia, e'ifufo erari 
la Corona delle Regine. [a]Dicalo Ta- 
naquil Spofa del Rè Tarquinio,fe il fu- 
fo non era lo Scettro , che adoperati!. 
Dicalo Arete moglie del Rè Alcinoo, 
che flaua con le Ancelle torcendo ''fili 
di porpora, [bj Dicalo Ameftre confor- 
te del Rè Serfe, fe non rotaua anch'ella, 
il fufo . £c] Parlino Augnilo Cefare , e 
Carlo Magno > che fi dilettauano di ve- 
der le loro Mogli, Sorelle , Figliuole, e 
Nipoti , con che gara attendefleroall* 
rocca ta ; nè altra velie ufaua Augulto, 
mì auuiia Plutarco , fe non quella filata 
dalle medefime ; eaddimandato Carlo 
Magno, perchè occupar faceffe mani 
reali al lanificio; per fuggir l'o2io,rifpo- 
t ' . fe, 

a ApudCarn.loc.clt. 

b Hcrodot.ìn Calliope. 

C TKaitquiil.& EginltT'iìliUS CfttlCtÌ.Ì9 
T,it, ipfitis. ...... 



3J4 Vttfb ^oggidì nel fervere di„&c. 
fe,eperauer da viuere incafodi linì- 
fira fortuna. Parli fin Lifabetca figliuo- 
la di Andrea Rè di Ungheria » or fa irta 
in Cielo , e su gl'Altari : Rotaua anch' 
effa il fufo , e auea alle mani , coinè per 
delizia, Ja conocchia ; E ne alimentaria 
gli pouerì : ficchè Crifto laconfolòun 
dì,con aprirle il Paradifo,e darlefi a ve- 
dere , a lei inclinato con quelle voci trà 
Je altre sì benigne: Lifabetta, fe tù bra- 
mi di efìfer mecojbramo anch' io di effèr 
teco, e non mai mi feparerò da te: [a J Si 
tu vis' effe mecum,ego ero tecum, & à te nul- 
latenits feparaher. Che bel vedere Lucre- 
zia Romina filler di notte tempo in 
mezzo alle fue DamigeUe,ed eflTa la pri- 
ma filar con le altre e lino, e lana ; can- 
tandone colui : [bj . 

lndè cito paffo petitur Lucretia , cujas 

Ante ibertim calatbijanaqì-.e molhs erat. 

Lumen ad exigaum famuU datape/tfa 
ttafaebant . 

E' pur nota la rtfta Eroìna dì Pene- 
pole moglie di Ulifle,che affenre il Ma- 
rito , e ricercata da molti perlaefimia 
beltà >rifpofe , chea niun maifarebbefi, 
fpofata,fe non suede prima perfeziona- 
ta quella tela , che auea incominciata: 
Ma che > quella tela , che te/Tea il dì, la 
di- 

a In ejtts vita, 

b Qvid.LFafiar.fecuntk, 

v. 
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jificflea di notte con le Serue , perchè 
■.on mai lafinifìe ; defcriuendone per 
miracolo dì Pudicizia una fimigliante \_ 
Sn'il Poeta , e ne dà la ragione dell' ot- 
timo fine di lei, si percanferuarfì calia, 
;ome per educar bene gli itioi iìgli- 
Joli. [al 

Cui tolerare colo vìtamjenuìque Minerua 
Impofitum cinerem , & fopiios faftitat 
ignei 

Nofiem addens operi, famulafaue ad lu~ 
■ mina long» 

| Exercet penfo^afluniiUt feritore cubih 
Conjugìs, &■ pojfit paruoj educete natos. 
Ma doue lafcio la Regina Serena mo- 
glie di Sdii co ne .'per tacer di tante altre) 
raftilfima, perche feoipre colfufojdi cui 
Claudiano ebbe a dire: (b) 
Et medium te zona Iiget,variata colorii» 
Flcribus , 6f caflte manibus [udita Se- 
rena. 

Otempi degni da rinnouarfi al d'i d' 
oggi per cuflodia del candore* non pes- 
der le notti trà vanità, e pericoli del Ca- 
dore ! 

Mà qucflo non fi afa eggi(mi diranno.) 
Nùnjìufa, perche non volete ; e perche 
dominate voi Ora sù de' voftri mariti» 
ob- 

a Virg.llb.l.&ntìi. . 
b Claudian.in Bpigramm. dt Equo 
mrìiìmp. 
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Ulaxìoni $. Il 35 
gli fettanta)£»#i/ vel boneflh fpoliis n 
quam indigebit\ appunto come fogg.. 
gat i gli nemici in guerra , ne auefTe ella 
riporcata gli loro fpogli, S p olii j non indi- 
g;è//;e tutto perchè manum fuam ntifìt ad 
fortia', ecco la fua fortezza eroica , firfo 
fempre alla mano , Et digiti ejus appre- 
benderunt fufum . Di quà tutte le opere 
fante, non che buone di lei; come tutte • 
le Aie virtù. Miratele. Àcctnxìt fortitudi- 
ne himbos fuos : Che bella zona ,ofafcia 
di mortificazione incettante che la cin- 
ge ! indi tanta forza , e tanto vigore nel 
fuo braccio , Et roborauit bracbìum fuunt. 
Non extìnguetuv in no8e lucerna ejui 3 e nè 
pur di notte cella di operar bene , e di 
dar buon' efempio . E oggi che libertà 
ne'fenfi.e che operazioni da poco edifi- 
care gli noftriproflìmi .'Il lor braccio» 
debole,mentre non si refpignere le ga- 
re amorofe de'Dameritii, che terminata 
la Veglia fi fan da pretto ad erti per dar 
loro il braccio,e accompagnarle ne'coc- 
chì ; e ciò nafte dal non eflTer ben cinti 
ne*lombi,nè quefti,nè quclìejcome vuol 
Cri il o,Sint lumbi veflri pracincìi. Manu it 
fuam aperuit inopi ; apre la mano in ab- 
bondanti limofine: nè quefto le bafta,fe 
non le verlì con tutte e due , &p/thnas 
fuaj exiendit ad pauperem : Và e trouale 
oggi in chi Veglia, fa appena ponno 
man- 
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5 j 8 Veglie foggia fi propone d>,&c. 
antenerfi;canto fi confuman per Veg- 
biliare! Reddet eibonum-, £? non mulur, 
omnibus dielms vita fu* : Sempre fedele 
alfuofpofo ,e in tatta la Yita : E oggi 
tante infedeltà di prani affetti .' De notte 
fiorati*, eccola Vegliante dì notte , mà 
in Aia cafa ; leuandofì ben mattino , (a) 
hoc efi, non fiertit in multami ve em, fed an- 
te auroram neffu furgìt y fpiega Cornelio: 
E oggi l'aurora non è per «Uè principia 
di Veglia, di fonno! E perchèfi lem 
quella Donna forte ben mmìnoìUt fer- 
uis,& ancillis f $iis, & filiabus, caterifque 
dome ft tei s pr*paret, tribuatqu; cibos, affili 
di apparecchiare gli cibi , e dare a tutta 
la cafa l'ora ftabifita del definire: E og- 
gi non v'hà ora, "né tempo, e le ca fe co a 
le Corti fìan foffjpra per ta'difordi- 
ni; quindi tante beftemmie, e tante im- 
precazioni ne'ferui . Auanti : nè foto fi 
leua perciò ben martino quefta Donna 
forte,mà per atfegnare a ciafeuno da fa- 
ticare nel giorno , perche non perdati 
'punto di tempo; Utque totias dici operar^ 
Gr penfa tnter eos par t'urtar Jtngulìfque fui 
diftrlbuatj& adiequet; feilieer, ne quid per- 
dant lucìi , & tempori; , fed in totum operi 
impendati r . H<ec funt Jìgna fedulitatìs , f£r 
fircnuitatìs in Maire familias. Ecco i bel- 
li coHtraffegni d'una Madre di famì- 
glia, 

a Ccrnel A Lapid.in Proverò.}!. 
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;lia, diligente e generofa,non infmg 
a , e molle ; coinè al dì preferite ; c. 
latito dice Saiamone di iei , Deditquè 
r&dam domeflicis juis,boc e;i cìbos magna 
tiuftria, & labore multeris comparato! ; a 
;uifa delle fiere che Vegliali sàl'auro- 
a, facendo prede, perchè non manchi'l 
magiare a'ìoro parti, Vigilantes aÀpne- 
um, (a) dice Giob (volta l'Eoreo) auro' 
iiates pr<edee,vel rapirne, praparant efcam 
■Acrii : Ed efTa Veglia ferapre su l'alba, 
:tutta indullnofa, perchs non m inerii 
■bifogneuole alla famiglia ; Et cibaria 
vKilìit fuif t vclut mercedem, dichiara FA 
Lapide. Dà dunque puntualmente gii 
.meri a'di nettici , e alle ferua la far 
ìi*rcede : E oggi fi dilFerifce da certuni 
lila fcruitù il falario p;r i tanti luuì , C 
giuochi.' E qui lafcio gli peccati , che 
ammette quella per non auer pane a 
fiio tempo *, e Dio sà fe non rubi anche 
i'Padroni per viu;re. Mi rifletterle? fe- 
■;fiz l'Ingegnalo Spofuore, il partir che 
:'i ella p/i.m a'diin;;tici , e dipoi alle 
«ve, cioè fepai-ati.n;its tri di loro gli 
'ibi; liitlier ètte ciba indxfiria fua partoi, 
n feruos, Sf anzìlUi partUur ; {edftarjìm, 
non tniftim; j'cilket primi feruìs,feor firn av- 
vilii. CheoneiU.e pudicizia .' Not,i ejus 
bonejlatem,& pudicitì^/ludium^Ua? arii.il- 
la,. 

a Joy. 24. j. 
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, ;«o rcglit 'ttlzàHF'P"" *>*<■■ 
j à [truii fepArat .-Separa, fin nel prot 
".ider di vitto , ferue da ferai . E Ja ra 
gione? Vt mutuai afpe&tts,col1o4pìa,*IiaJ 
queluxurìa irtter eoi iìlicebras amoueitt 
per allontanare e gli mutui lorofguar 
di,e gli fcambieuoli colloqui, e altro d 
male,che può indurre il troppo conuer 
-fardimefticotrà di effi: Eoggi non ci 1 
bada nè pur' in cafa ; e le cale diuentai 
nidi di corruttele : Quanti voftri pecca 
ti.' Efono voftri, perche non imitati 
quella Gran Donna forte, clie confiderà 
Hit [imitai dormi fu*; và fpiando ogn 
angolo, ogni pedata anche di notte, e 
che fi faccia in cafa, e fe ognuno,* ogn 
una Hien difparte alle loro ilanze : l 
oggi fi và fuor di cafa ogni notte.e fi ri 
tiran tardi di molto, lafciandotì ini 
bertà fetui, a ferue, non che fi và fpiar. 
do nel propio palazzo come fi viua.e fe 
fiaui una tal douuta feparazione! Et pa 
nemotiofa non comldit: Non mangia ella 
pane , fe non delle fue fatiche : E oggi 
oziofe, e girando Tempre trà patteggi, e 
vifite^nangian pane (dirò cosìjdeile la- 
grime altrui, perche roba de'loro credi- 
tori , [che non mai fi foddisfanno i Dal 
non eflere giammai oziofa.giunfe a far- 
fi una vede tefluta a varj colon , in cui 
fpiccauado tutte le .figure delle virtù 
giù fegnalate ; Jlra£iilatam vtfm t'f 
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ftùi ; boz tfi dixerjìs jjguris t & colorlbus va' 

riegitiim, Jpiega Cornelio ; e più chiaro 
Beda etiti incende per vefiemfiragulatam 
varia virtutum , imò vlrtkth cujufque or- 
namenta ; Che-nobili rifalci .' Sivedeil 

■ rouefeio a tlì correnti ; nènii ftupifeo, 
poiché qualar Ggnoreggino la concupi* 
feenza, e'I piacere ; forza è che le virtù 
ftien tutte in catena: [a} Virtutes omnes 
jacere neceffe efi , voluptate dominante \ Io 
conobbe fin'un Gentile. Mà qua'penfa- 
te>che fieno le viitu,che tengono il pri- 
mato nella Donna forte, vertendola a 
marauigiia ? Byjfus, & Vurpura indumea- 
tum ejus: Biffi di pudicizia,!; Porpore dì 
Verecondia , e di amor folo coniugale." 
Byjftts enim candore fuo pudkitiam\Vurpu.' 
ra flammeo colore amorem coniugalem re- 
frafentat ; fegueadire l'erudito Inter- 
prete: E a'noflri tempi col troppo Veg- 
ghiare perde gii Tuoi pregi la verecon- 
dia, e l'affetto al propio fpofo:Chi velie 
biffi sì candidi, e porpore si ii.t inmanti? 
Nè lì contenta la Donna forti; di veftic 
btiTb,e porpora; mà vuole ancora quell* 
altra vefte, che vien formata dall'inter- 
na compofizioiis d'un' animo ricco ài 
virtù , e cheador.ii lei , e che la moftrì ' "ij 
ad altri per tale.e quella parimi Hte bra- 
ma sì inclita Matronali cui parla Sila- 

a Mxrc.TuIU.i.de fmb. 
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Veglie d'oggidì fi proporte di,&c. 
mone , Fcrtitudo , & decer indumentum 
ejttj : cioè una gran modeftia e granirà 
nel tratto.ne'geftijiielle paroie;con una. 
maturità di azioni d'alto luftro , che la 
rendan gradita agl'occhi di Dio, ed 
efemplare a^ueMel Mondo:(a) Modeftia 
enìm y maturitas 7 & grauitai in omnibus ge- 
ftìbus t Tverbis , & a&ionibus relucent cum 
Jecore,&jratia,vefiis ejus *fl>& cjrfas pul- 
cberrima^ la quale propone Tertulliano 
(fe)alle Donne ad imitare, e veltirfene, 
con le voci feguenti , T*udìcltì<e , atque 
jfioneftatìCbriftiantg fath non eft effe > ve- 
rum ór videri:J$on hafta alf'oneflà,e pu- 
dicizia 'Criftiana l'effe r tale,mà dee far- 
ne moftra per norma altrui : tanta enim 
deb et effe plentt'udo ejui , ut e mane t ab ani- 
mo ad babitum , is cruket à concienti* in 
fuperjiciem ,wf éfforis ìnfpìtìat quaft fup- 
pelhSilemfuam: Pienezza di Pudicizia, 
e di oneftà de'auerlì noli' interno de* 
penfieri, e degli affetti, perche rifaki al 
dì fuori anche negli abiti , e ne' porta- 
menti citeriori • -e quella fia •come una 
Galleria vifibile di efempj a chilaoffèr- 
vi. Mà ora non fi vede una tal Galleria 
in certuneche Vegliano . Doue quella 
Grauità e modeftia nelle parole fe fi 
ieruondi motti frizzati, e parlano equi- 
. aioco? 

a Cornei A Lapìd. ìbid. 

b TertuU.de èabitu famtnarum. 
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aoco ì Doue quella Circunfpezione , a 
maturità nei trattare , e nel far geili , fe 
tutto fpira delicatezze, e amori ? Iole 
credo pudiche, mà non lo moflrano. 
Non così la Donna forte , che l'era , e 
raoftraualo; anche nella cotlanza di fua 
mente fsmpre forte nella coatincn?.! 
de'penfieri , e nella caftuà de'iuoi afTet- 
ri , come nella modeftia , e nell' oneftà 
efleriore , cosi leggendo Lirano , Forti- 
tudo efi cenjìantia mentis\Decor tjì extcritr 
modefiin,^ honefias; [aj chiofando altri, 
\»duit fortitudinit & decori: vefie s , quid 
torporis cupidìtates forti contin, cocr- 
I ctt,& virtutum decorem indicai ofiendit. 
Da un tanto efemplare purtutci gli fuoi 
dimettici vefiìtì funt duplicibus : Qgailtè 
fa Tefempio d'una Dama , e Padrona di 
ferui, e di ferue , com'era quella Donni 
si adorabile. 1 Mente emano fp ola te fi 
erano co'quefte , e quelli , a'peuiìeri , e 
operazioni onetìiffìme, auuisidomi Be- 
ùz-yDomeftici ejus tndutifttnt vejle duplici, 
una operisjaltera mentii :e BernardOjFar- 
titudo , fiducia fidclii conf denti* i Decor 
fpfendor baita opìniomi . Non fi fcorge 
però al noltro fecolo in certe Cafe un 
tal nobile innefto di pudicizia ne' pen- 
fier i , e nelle opere ; nè quella fortezza 
<^ i 4'du 
a JE, Lenì Afait. Etjtm. 
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364 7tgfl* ^oggidì Jt prepone, 6f e. 
d'iana coscienza timorata,e fedele aDio; 
«%è tampoco guefto fplendore di buo- 
na eftimaz io ne, giacché non fi vede nel- 
le mede filhe un trattare onefto , e con- 
tieneuole: Sònoni fcanda!i;e tutto nafte 
dal non auere buona mano maeftra, che 
le coltiui : Non fono buone copie , per- 
che non han dinanzi buoni efemplari. 
Ah Donna'Donna , dice Bernardo , [a] 
Jn'dasTequa^ofortitudi-nem, ttèriìm gsiu- 
dìnm Domìni yfortitudo tua . Dà pure ( ti 
prego ) quefto godimento a Dio , che ti 
creò auuantaggiandoti foura le altre i n 
nobiltà, e talenti, col «flirti d'una ta S- 
ta fortezza; cioè moftrati in auuenire 
graue , e feria nel- trattò , e ne' difeorfis 
Induere wftimrntìs gloria tua. Dà ancora 
efempiò tale con !a maturità de' tuoi 
poi'tamentì,che ridondi'n gloria di Dio, 
e tua : Vtftìre dttplicibiu , ecco la doppia 
gala , che ti offre la Dònna forte , e con 
cui verte i fuoì ferui, e le fu e ferue ; Ve- 
nire ditplicibus, quibus domeflicoi fuosfor- 
< tis Ula Mulier inducre confucuit; così Ber- 
nardo; é così non temerai a fimiglianza 
di quella, neper tè, neper eflidiquel 
freddo intollerabile di denfa neue , che 
foflia negli abiflì in femniterno, Non ti- 
me- 

a Bernard. A j.rfp cenfidtrathite ad E* 

gen'mm . " j 
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tnebit doruui fu a a * frigoribus niuis > *Mr 
nes enìm dowftici cjus vcfiiti flint duplici- 
bus, & ridebit in die nMùjfimt : Gioirai; sì 
gioirai anche tu e nella vecchiaia , e fu 
l'eftremo di tua vita , che tanto s'inter- 
preta da Spofìtori(}ueir»»^ aouiffimo: 
(a)Perdiem nouiffimum accipias fendi am, 
6f ultima vita tempora; fe ti porterai non 
come Certune Infingarde e oziofe , che 
confumano il fiore di loro gioventù tri 
fpefe fuperfiue di vani:à,e paifatempr, e 
nella vecchiezza ftan bifognofe , e me- 
tte mà come Donna si foggia e forte, 
che fpefe l'età fua verde, e florida in fa* 
tiche, e fu do ri ; e perciò negli anni fec- 
chi , e cadenti foprabbendadi dovizie; 
onde ride»e fantamente tiipudia:(b)M«~ 
lieres pigr'a,qua injuuentute ptiantes fler- 
terunt, egent, & mxrent infenecla: At b*9 
virago, quia in juuentutefirenuè foborauity 
bine in fne8a opibu-s abundat } ideòque ri- 
dtty & ouat : Et ridebit in- die nouìjfmo . E 
come nò.'Se oltre il già detto di leijnoa 
aprì ella mai bocca,che non fx arFacciaf- 
Q_ 3 fe 
* Pcffuntfrigera niuis tormenta aterna 
intellìgu he da. VndeUb 24. de pwnls 
reproborum loquens aternìs . Ad onia* 
rem, inquìi, nimium tranfibunt ah 
aquis niuium. ■ .1 »• 

a Cornei. A Lapide in Prou.%1. 
b Idemibid. . 
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;«< Veglie d'tggìdì fiprepene-, He. 
te la Sapienzamedeftma ad ammirarla; 
tanto parlò bene,e con fenno ben gran- 
de) Osfuum aperuit fapientite ; cioè ut fa~ 
pientìa ipfa per os ejus leqttì videaturi e la 
Clemenza volle.che le fue leggi paflTaf- 
fero per la fua bocca, Et lex clementi^ in 
lìngua ejus . Bocca in vero da chiudere 
l'ultimo giorno, fpirando in ofeulo Domi- 
ni con dolce rifo,El ridebit In die tmiiffì- 
nw.Guardi Dio il noftro fecole da certe 
ciarliere, e di poca tefta , come accade 
f ouente in chi neghittofa , e Vegliante 
fcialacqua il t«po,(a)J«/f« mulicres.qutx 
étiofx ir curtefe tjft loquace* , ir g arruU; 
bine multa imprudenter,dicaciter,&prcea- 
citir egutiunt . Specchiatoli in arietta 
Eroina , chenonmaifcherzò. con certi 
fali da auueienar l'innocenza;o prorup- 
pe in parola maledica del fuo proffimo; 
lituani fuam domuìt virago bxc [apieif 
tia spietate : fapieiltia , ut nil infipieni\ 
pittate ur nil iniurium nel noxìunrloqtttt- 
ittr ; e mirate come viuea la fua Corta 
«olfuoefempio, che non mai fu d'uopo 
a lei di aliar lavoceafpra» e ritentiti. 
Et lex clementi* in lingua ejus ; oggi nè 
pur fi alza a certe ofeenità di difeorfi, 
che f> odono in qualche Coi te , anti gli 
Padroni fan capo.e fe la ridono: E a che 
tempi noi fiamo ! » lex elementi* in lin- 
gue 

a A Lapide ibid. 
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Illazioni $. IL 367 
yta ejus ; volta il Caldeo con Teodore- 
to , lex gratile in lìngua ejus : Eh che fi 
può parlar con grazia, e bene» edifican- 
do chi ode,e tirandolo a Dio,e alla fan- 
tità ds'coftuni ; come facea la bocca di 
coftei,ed d a Donna : Sapieater loquitur y 
& *ft grat:ofa[_ legge il Vatablo] nonnifi 
bona, & fanéfa eloqui-tur , ut wnnes ad fa»' 
Uìtatem impsllat , ripiglia il già laudato 
Cornelio : Perche non ponete far. voiiL 
medefiino ? 

Beatiiììma Donna! A gran ragione vi 
predican tale gli voftri figliuoli , Surre- 
veruni filiì ejus^'éf Beatijfnnxm pradicaue - 
Tunt: "Nfcoi gli lafcialteSantÌ,e fenzi pe- 
nurie,anzi dotati affli b?riz>Surrexcriirit 
flii ejus , & ditati [unt , vokano gli Set- 
tanta; o come altri più chiaro , [aj Ma- 
ter t*ntas tpts colligit ut cum fin dutht 
uxore furgerent \ idejì è domo materna in 
propriammigrarent ì diuite.meis dotem , & 
baweditatem ajfignaritje tutto perche non 
Vegliafte alla moda d'Oggidì , mà folo 
ùivoftracafa tràftenti e fatiche , che 
dettero loro ottimo efempio : Non così 
oggijche fi lafciano e iniqui e pezzenti, 
nò che fenza dote per tanti lufli,e giuo- 
chi, e gli fi dà pefiìmo efempio: Surreze- 
rutttfilii ejus, & dilati funt. Lafciatle al- 
tresì un gran documento alle Donne, 
Q.4 che 
x Idem* A Lapide ibid. 
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g6S Voghe ^oggidì J* propone di>&c. 
che fallax gratta , & vana efi pulchrituei*. 
Deh intendetela una volta ovoi, che 
taNto vi ritoccate , facendoti! pitture di 
buona mano ; Cade ogni fior di beltà, e 
dì grazia e con gl'anni che inuecchia- 
no , l'colora e marcifce , come canta il 
Poeta 

'Ferma btmm fragile, tji ; qpantì'.ir que 
accedit ad annos 

FU minori [patio carpìtur ìli a fuo. 
ypti confuma la Donna forte, il tempo 
j'iiJoreognidl, comevoifate dinanzi 
E ri crifìal)o,mettendo a tortura la vani- 
tà delle voftre chiome,caIamite di fran- 
cali Iuminofi,e di fplendide meatogne, 
{s)cum omnia finì quid inane , & tncrum 
menda;ium\ mà lo fpende a farfi bella 
■eli' anima, enelfanto timor di Dio, 
che folo merita' laude , e fi acemifta in- 
corruttibile la corona, Mulier titnens D»~ 
minum ipfa laudabitur : che però coman- 
da il Signore>che le fi dia, come a Don - 
jia Tantamente ÌnduftrÌofa , e forte, il 
raccor le frutta delle fue mani.csoè del- 
le fante fue operazioni, Date ei defruflx 
manuum fuarum e quelle le feruan di 
Tiatico ad introdurla in quelle porte 
beate , (b) Et laudent eam in portis «pera 
cita: 

a R.. Salomon, ubi Falla» gratta apud 
Cernel4nFrou.it. 
b SaUntus. 
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'■«'•- illazioni §. II. ?fi? 
tjus : èocefi fdate ti mercede*» , & gloriata 
prò merito beroicorum operum t qitte manì'ous 
operata efl . Che nobili arabeschi .' Che 
llatue d'immortalità, ftupende ed eccei- 
fe,fono le fue azioni, che-operò in terra 
da non confumarfi dal tempo , perche 
eterne ; e perciò s'intagliano sù quella, 
foglia , da farne moftra a Gomprenfori 
per Tempre ! \b) Ft-fktìart ìn portis Cali 
ir.fcribanturfortìa ejutfacittora } qu^ ater- 
namejus laudem-ommbus Ctsli incolti per- 
petuò reprafeateut. tntendefte ? 

Ma poco o nulla ( ardifco io di dire ) 
aurebbe giouato a Donna sì forte il Ve* 
gliar in fu a cafa con fante operazioni, e 
nel dar buon'efempio alla Corte , e a'fi- 
gli ; fe fuo Marito non fi fofTe unito Ce- 
co , a Veg-liar anch'egli a prò di fua fa- 
miglia , e delia fua Corte: Camminaroa 
di accor;do,e quefto-vi volea per falvarfì 
ed efiì, e quelle. Che bel ve! ere sì bella 
coppia di Paradifo , Dama sì gentile , e 
| sì forte daun canto induftriarfi con le 
fue mani, e Tempre efemplare; e dall'al- 
tro sì nobil Marito, qual Cherubino al- 
le porte di fua cafa , Nobilititi portìs -vir 
^Hj.'Vegghiaua,sì Vegghtaua alle por- 
te,iperche nulla vi s'introduceffe di co- 
fiumi corrotti, o di nuoue vfanze;Veg- 
ghiaua,perche gli mafehi fletterò diuifi. 

Q. > dalr i 

% 4 Lapide Iq.(,cH, 
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?7° Veglie d'eggUìJl prepone Ji^&c. 
dalle femmìnei equefìe e quelli non 
perdefler mai tempo ad operar bene. 
Che fe pur. gli co.nueniua. ài feder trà. 
Senatori, q Principi fuoi. pari,$a«i»<*> J>- 
derìtéum Senatori bus tm&, ancor lo tre- 
mauan lontano,che non fopragiugneflfe 
improuuifó, iàpendo la fui vigilanza 
incettante: Nebìlis. inpertU via ejus. Co- 
sì Sl Veglia da coniugati , che voglion, 
faluarfi » e in loccafa,,e con femore di 
opere-fante^ cheféruan diregola a'di- 
jneftici, eallacorte; efono non men, 
nobili che voi, nè con minor numero di 
fernce di &mi:N.oàtlui»portij vir ejxs. 

Qrperche no& potete far voi altret- 
tanto , e non come facefte per 1 addie- 
tro? SUmiei. DUettiflìmi, Et lucerna *r- 
■dentes in- minibus vejirij t Ubbidite a 
Crifto in quefta Veglia , a. voi necefla- 
ria per la fàlute,e farete anche voi Bea- 
ti colla voftra famiglia : Beati firui Ufi. 
■Mk udite bene tptclWamimith)* vefirist 
Con ambe le mani,con ambe le mani, fa 
d'uopo, che operiate)? non con una ma- 
ino fola > cioè molto fùperfizialmente, 
«ontentandoui d'vn*. vinta di Chiefa; 
ài poche- oraaioni vocali ; d'vna mefla 
vdita tardi , e Dio sà come ; d'vna con- 
feflìóne. di rado » e forfè la fola Pafmu, 
ftnza dolore , nè proponimento di uer- 
pas quella co »t*erfazioae txoppo fami- 
fili», 
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Illazioni jf. II. jyi 
gliare» con quella fcambieuole corri- 
fpondenza ; anzi tornando la fera me- 
de lì ma a radicarla peggio , con maraui- 
glia de'dimeftici, e della voftra feruìtù, 
che ftima le voftre confeflìoni poco 
men che facrilegj > ed io temoche noa 
fien tali . Nò , Corde vigila , vi dico con 
Agoftino , Vegliate a sbarbar tutto fin, 
dalla radice, si che- non ripulluli , chia- 
mando a configlio.il Voftro cuore- Cba- 
vitate vigila» Vegliate con amori più ca- 
fti) e finceri > e fe fi con fuma ua no ie. vo- 
ftre fiamme inoftequio di queir Idolo, 
cangiate loro oggetto , riuolgeudole a 
più alta sfera , che lcfcdouere per giusti- 
zia, e per voftro in tersile . Optribus vigi- 
/«, Vegliate con opere meritorie di vita 
eterna , affaticandoui quanto, potete , e 
fapete ; poiché il Regno de' Cieli vued 
tiolenza , (a) Regxum C «forum. vìm pati- 
tur, e fe non fi menan tutte e due le ma- 
ni > non lì acquifta >. Et uiolenti rapiunt 
iilud : Sia luce di meriggio la luce del 
voftro viuere Criftiana , che ferifea io* 
Geme, e infiammi al ben operare , non 
folo chi vi guardi , mà in modo panico- 
lare la voftra famiglia ; ève ne corre 
l'obbligo, perche Dio vihà collocati 
per Candelieri ad illuftrarla co'lumi di 
fanti configlùe di accenderla con ardo- 
o 6 « 

a Hattit.it, 
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37* Veglie d'oggidì fi propone y &c. 
re di fatti migliori: (a) Luceat luxueftra t 
parla Crifto, coram bominibus^ ut uideant 
tperauefira bwta', (b) in una parola, Vig4- 
lerxus-, Dìle&ijfitoi , ukBeatitudinem confe- 
quamut; pregoui col Crifologo; Veglia- 
te di maniera, che facciate, voftra la 
Beatitudine; tanto.più, che- non fapete, 
quando Dio voglia chiamarui . Non fa- 
pendolo dunque , douete ftar Tempre 
folleciti,, e con timore , a guifa di quc* 
"feruij che afpettano il loro Padrone: Et 
vos fimiles bcminibus expt3aritìbus Demi- 
ituwfuHtn. , , 

§. III. 

Veglia nello fiat* apparecchiati ad ognora 
alla Diuina Chiamata . 
TJ Cco l'altra Veglia&ht Crifto vi pre- 
JOj fcriue;Kfg//a nel]o Ìlare ad ognora 
pronti alia chiamata per l'altro Mondo; 
Teglia pur necelTaria per la voftra fal- 
uezza , e da cui dipende la voftra Eter- 
-nità . Chi vi proibifce le Veglie in tal 
snoda? Anzi vi e forco a non mai lafciar- 
le per voftro bene. Vegliano fino gli 
Monarchi a cautela>e fi arman bene có- 
tro a'nemicì ■ Vegliano gli Soldati affin 
di x refpignerrgli notturni Afìalti de' Jor 
xontrarj,e fuentarne le mine. Vegliano 
gii Nocchieri per ifchiiar le tempefìe,e 
fai- 

a. Uattb.j. 

h J>.Petr.Cèrtj9fr{Ujfem**.i>7* • 
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Jllaxlfint $■ I- 37? 
feluarfi a tempo nel porto. Vegli ano gli 
Partorì per non dare occaftone a'Iupi di 
entrar nelle greggi a diuorarle. Vcglia- 
ao gli Viandanti per non incorrere ne* 
ladri, che gli rubino e- vita, e aueri. Ve- 
gliate anche voi per manteneruivn feu- 
do ; per procacciami vna dignità ; per 
vincere vna lite: Non vi risparmiate di- 
lige nze s nor±danarijnonprotezioBÌ,non 
afliftenza. Adunque Veglian tuttì,e con 
gran follecitudine , per beni tempora!^ 
e per un'Eterno Bene noir fi aurà a Ve- 
gliare con altrettanta , anzi maggiore* 
Ah Crifliani ! La noftra follecitudine 
de'effer fomraa in cofa si importante , e 
sì occulta , quanta èi'ora di nofira mor- 
te ,e di douer efler chiamati a quel tre- 
menda tribunale, doue la Temenza è in- 
oappellabile; ineforabile il Giudice.Mà 
quale , e^uanta accortezza , e fagacità. 
voi inoltrate su diquefto affare? Affatto 
nìuna ; meatre penfate a tutt'alrro, per- 
dendo le notti trà .vaniià , e trà peccati. 
£ pur di notte ( come vi accennai neU' 
ottauo DJfcorfo ) verràia morte, e qual 
ladtojcioè quando flarete più fpenfiera- 
ti,e men timprofi « (*) Diej Domini ,ficut 
fur mHùfìe, iti ueniet . Di notte e mezza, 
notte fi udì quella chiamata ftrepitoi* 
dalle Vergini fauie , e Itolte , (b) 

i i Titg«l.4. b U»tt&.*;, 
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? 74 Veglie # oggMì vello fi. ir &c. 
_ auto» notte clamor fattus efi : e che udiro- 
no ? Ecce fponfus venit : Su , ch'ègiunta 
l'ora di entrare alle nozze,lo Spofo e ve- 
nuto ; cioè la morte è vicina ; sù al pre- 
mio» o al gaftigo : Exite oburam eì , Non 
più indugiate - Mà che ? le Vergini che 
ftauan preparate e pronte * Et qua para' 
t*e e/rtfli,encrarono alle nozze, cioè a go- 
der di Dio in Paradifo , intraucrtint cum 
eo adnuptias . E le ftoke per la poca fol- 
lecitudine auuta di prouuederft a Aio 
tempo dell'olio , che lormancaua alle 
lampane, e che allora volean farlo, Dum 
autem irent emere t furono efclufe in eter- 
no: Ah ftolte.' Dunque afpettafte finora 
a prouuederuene ,e di prepararui L Do- 
ueuate penfarui molto prima. Beavi 
ità, che vì fi chiudan le porte ; e io 
Spofo cioè Dio, né pur vi conofea : 
Claufa efi janua , Nefcia vos . lidi- 
ile : £ pure eran Vergini , riflettia- 
molo . Indi conchiude Grillo la parabo- 
la con c[uel Vigilate itaque v quia nefeitij 
àie m , ncque òoram. Vegliate dunque» 
giaccchè non fapete uè il dì » nè l'ora: e 
perche non fi pentì t che parli follmen- 
te a quefte , è a* foli Difcepoli con <juel 
(a) Vigilate orate ; nefeitis enìm quandi 
tvnput ft. Mirate bene ilnndivofta 
^arrendendolo fempiccon accortez- 
- - *a, 
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la, e con ottimo preparamento. Veglit- 
te» orate , noo iàpendone il tempo; 
foggiugne tofto con dire > Qaod autem 
vtkis dico , omnibus dica ; Vigilate : Ciò 
che dico a yoì> dico a tutti ; Vegliare, 
Vegliate . Or quefta. è la pazzia di 
chi Veglia iWufanza che oggi corre,, 
fempre più fi- rende indifpotto per quel 
pattò, fatale , e fpera di prepararvi a 
quel momento improvvifo : mà ohe gì* 
intrav verrà. £ Sari efclufò dalla Gloria/ 
fi. dannerà, eccolo chiaro; perchedovea 
ftar preparato , e non cercar di apparec- 
chiarti, quando non è pfca tempo, n è ora: 
Efiate parati, «fitte parati, dice Crifto. 

Mi -faprefte a dire quando toccherà 
la tromba L* Arcàgelo nel chiamar tutti 
noi a quella valIe:cioè quando farà Dio 
rtlniverfale Giudicaraento fc di ; not- 
te,, o. di giorno .' Bel dubbio , ecuriofo». 
e par che noafaccia al noftro propofito; 
©inonècosì - Udite . E' di parere San 
Girolamo , che farà/di mezza notte , e 
io didacc dalle accennate paróle di San 
Paolo > JWM Domini , ficutfur in mo3e,ità 
vcniei • e da quelle di San Matteo poc' 
anzidette Uodi+*»ftMtvfi&e clamor fa- 
Stis ejiy Ecce fpoirfui venit: Se Verrà. il dì 
det;Signore,-comc làdro,di notte; ealle 
Vergini favie * e ft'olte venne anche di 
notte, anzi di mezza sotte : fegno è(at~ 



Digitized by Google 



??6 Veglie foggiai nello ftar&c. 
tomenu il Santo) che -farà ancor di 
mezza notte Peirremo Ciudicamento, 
quando tutti penderanno a tutt'altro , e 
fìimeranno di eflèr ficuri : {i)Quibus di- 
esis oftendìtur, (ecco le fue parole) Mgdio 
noB 'u , fecuris omnibus , confi wtmationem 
mundi effe venturóni : Dello fteflo feriti» 
^ mento fono Santo Ambrogio, [b] Lat- 
tanzio, ed' altri. A me piace una tale o- 
pìnione , che {limo molto probabile ; e 
vorrà Dio dimoftrare, che non ha bi fo- 
gno di giorno chiaro , perche rifalci 
maggiormente il fuo Giudicio ; o per- 
che vegganfi le opere de' buoni, e de* 
rei : ballando egli col fuo corpo glório- 
fo ad illuftrar tutto, e far giorno più 
Juminofodel Sole medefimo. Lo provo 
anche dalle parole di Grillo in San Lu- 
ca a 12. Et fi veneri: in fecunda vigìtia,Et 
fi in tertia vigilia veneri & ita invenerifr. 
Beati funt fervi Hit. Se verrà il Padrone, 
cioè Dio, nella feconda Veglia; efe 
verrà nella terza Veglia, e gli troverà 
pronti, e preparar i;faran Beati gli fervi, 
che cosi Veggbiavanò . Avvertirle? di- 
ce San Pier Crifologo,(c).g«/frf à fecun- 
da «spìt , & tacuitprimam ? Tace Grifto 

a Epìjt.ifi. 

b S. Ambrvf lib.t. in Lue. LaSant. ty. 

(■19 . ._ v 

C Scrm.ì^ de fervo vigili in fitte. 
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WttzteJti Jf. HI. 377 
li prima Veglia, e dà principio dalla 
feconda , Etjìveneritin feconda vigilia 
Rifponde , che tré Veglie fole fono 
quelle di Crifio., benché ilMondpne 
ibbia moke, Vigiltas mundus • piare /, tres 
ttntum vigiltas novìt expeiiatto Trinita- 
tij : La prima Veglia già era pattata , e 
però la tace , e fù nellanocte di Aia na- 
tività » quia prima jam vigilia i» «rtu Dc- 
mìnica Nati-vitati! exceffernt; e Io prova- 
no gli Pallori » che mentre Vegliavano 
foura la lor greggia, meritarono di tro- 
vare , di vedere , e di aver con cfìo loro 
ilPaftore medefimo , e-t* Autore deli* 
greggia nel Prefepe , Probatttèoc Vaftc* 
ms , qui dum fuprà gregtm fuum vigilanti 
gregis ipfumPaJiorem in pr^fepioinveni- 
w, videre, tenete, merentur , & auélorem. 
Mà qua 7 lor o le feconde , e terze Ve- 
glie ? Sci qua fitfecunda, <& tenia vigi- 
lia, requiretmus ; fegue il Santo Prelato; 
ed egli fletto ripiglia , ficut uiique prima 
vigilia efi fui ort-us in carueyzoxne dunque 
la prima Veglia è la fua nafeita in car- 
ne mortale .*. uà fecunda cft vigilia ? qua 
utfira redit , tì? refufeìtatur in carne , cosi 
la feconda Veglia Dirà quella , quando 
noi torneremo ad eflere , e reiufeitere- 
mo nella medelìma carne > che or ab- 
biamo; e farà al fuon della Tromba 
dell' Arcangelo , che ci chiamerà al 
Giù- 
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Giudicio . E la tei za Veglia ? Eccola: 
quando Dio alzerà trono da Giudice, e 
vedrà gli conti a minuto delle noflre 
operazioni; e quello farà l'univerfale 
Giù dicarne nto.TVrlìtf vigilia eli Ma, qua 
expeSatio iota novilftito venienti* fiaitur 
mdventu . Così San Pier Crifologo . Or 
dunque fe tutte e tre quelle Veglie fo- 
no di notte (alla chiofa nobiliflìmì del 
Santo) dunque V univerfale Giudica- 
mento , ch'è la terza Veglia, farà di 
notte , e non di giorno : Si ripeta dun- 
que con San Girolamo » Quibui difiis 
ofienditur , medio no&ìs , fecuris omnibus, 
tonfummatioiitm mundi effe venturam: ol- 
trecchè mi par chiaro dal detto di Gri- 
ffo in S.Matteo,fa] Sol obfcurabitur,Lu- 
na non dabit lume ti fuum, fieli a cadent de 
Calo . Si feurerà il Sole , la Luna non 
darà il fuo lume, le fteile cadran dal 
Cielo; e quefìi fono alami de' fegni 
fòrieri dei finale giudicio perdette di 
Crifto > Cumvideritis bac omnia , (citate 
quia propèefi injanuU . Dunque il Giu- 
dicio farà in una notte più che cimme- 
ria ; tanto pili che abbiamo la vinone 
di Daniel? al rettimo , che dice quelle 
parole : Afpicieb.im in vijtone noBis [ ec- 
colo} òr ecce cum nubibus Cali Filiui Ut- 
minti veniebat , judicium dedit , con 
quel, 

a M.attb. aj. 
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^rrei , che fegue . 

Siche di notte farà ij Gindicio finale; 
le farà per voi in particolare, che ve- 
gliate Tempre di notte : dandovi a vede- 
re Iddio , che fé or fi occultano tanti 
voftri peccati; vi farà un'altra «orfiche 
a' rifleffi luminofìiJìmi del fuo volto 
sdegnatogli porrà in chiaro , nèdure- 
ran fempre quefie voflrg mtti » che gli 
r.afcondono ; c une natte, vi pagherà 
tatte * Di notte, perche fe Dio vi loìler* 
ia tante notti ». che perdete in tutta 1* 
voflra. vita, ne inoltra di mentirli ditti- 
mutandone , verrà una notte da gafti- 
garvi con un'altra notte , ma perpetua di 
[turiardorì, fenza piùdiflìmulare . Di 
notte » perche è dovere» che imparia 
piagnere in una »»/i?,che non avrà mai 
giorno > chi ne fpefe tante-* ridere con 
libertà foverchia . Di notte, poiché è 
giufto, che dove ebbe origine la colpa» 
cioè quella paflione,forgé*tedi tutti gli 
peccati; ivi ctovi '1 filo principio la pe- 
na . Di notte finalmente , perche mfiftrx 
un'altra notte a chi vegliò male ; che 
•.ante pe rdute in va«/f«,potean partorir- 
gli un giorno eterno » Che fe poi fia per 
efTere di giorno V univerfale Giudica- 
mento(coiae vogliono altri col Suarez) 
(a ) chi sì fe non iìa per far vede: e a' ve- 
glian- 

a Suarezto.z. in yp.éifp.\6.ft8*u 
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glianti, come fia il giorno t giacche ne 
fono flati Tempre nemici , perche ferri- 
p re fitti tenehrarum\ e che gli rinfacci 'J 
giorno mede/mogli fconvotgimenti dell' 
ordine fatto da eflì contra l y ordine fta- 
bilito dà Dio della notte creata pe'I ri- 
pofo , e del dì per la fatica ; e cofìoro fi 
abufaron della notte a travagliare ira 
rovina dell'anima propria , e del dì a 
dormire ojrofi fenza fatica veruna ; nè 
men per l'anima, unica hro.Q di giorno 
però fia, o di notte s farà femore voftra 
pena, a femma voflra confusone . Ma 
perche non imitate quella faggia Re- 
gina delle Spagne, Margherita d'Au- 
firia,, che vegliava folo per l'anima ; e 
della fua Galleria fatto fi aveà un' Ora- 
torio, dove verfava lagrime perenni di- 
nanzi un bel Quadro del Giudicìo,che 
rappre Tentava le due vie, di cui/' una 
portava al Varadifo , all' inferno V altra; 
eaddimandataun dì dalle foe di Cor- 
te, di che tanto piagnette ? Come vole- 
te (fifpofe) che non pianga, fenon sò a 
<jual termine dì quefie due vie debba io 
. giugnete ; efe al Par adi fo non giunga, 
altronon mi-refta , che l'Inferno , non 
eflendovi altra via. Fatevi cuore, o 
Margherita,e lafcrate piagnerei tante, 
e tanti che ne pur vi penfano , non che 
veglian, come voi, in sì importanti 
penfieri. ..... Or 
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Or voi che dite , di chi vi lagnerete, 
fe non di voi medcfimì , qualar non vi 
lifolviate-una volta di far matura con- 
aderazionesùlavoflxa vita, apparec- 
chiandovi nelio ftar fempre pronti alla 
Diuina chiamata,a guifade' Semi, che 
sfpectano il lor Padrone con tutta fol- 
iecitudine : Btvos jìmiUs hominibus tx- | 
peSatttibus Dominum fuumì Ecco la Ve- ► 
glia profittevole . Voi non potrete la- 
gnarvi di Dio » mentr' e' tante voice vi 
ripete £ ricordavi J or per San Giouan- 
ni,(a) veniam ad te , ut far; or per San 
Palo, [b] ficutfur in nafte , ita venict; or 
per S.Pietro,(cJ adventet dìes Domini, ut 
furi Verrà la morte qual Ladro , cioè, 
morrete quando non crederete di do- 
ver morire -VigìUte ergo (vi dice in San 
Matteo aij.) mfcitis enim , quandi Do - 
mìnus domus venkt : Vegliate adunque, 
che non fapete quando li» per venire il 
Padrone ù^ik cafa , cioè Dio, voftro 
unico Signore : acciò nel venire repen- 
temente,non vi troni neghittofì al veg- 
ghiare in voftro bene : Nè eum venerit 
repenti » inveniat voj dormiente! . Potè» 
auuifarui maggiormente, e più chiaro, 
e da Padre più amante, e tenero di voi? 

Che 

a Apoc. ?. 
• b * ad Tptftil. _ 
c 2. Petr. 
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Che volete, che la faccia con voi da 
Aleflìmdro ,il quale trouando un Cor- 



dire : quale»» inverti) talem reliqui : Gli 
ho trovati dormendo, dormendo gli la- 
feio, màconunfonnopiùfunelto, e 
profondo: E vorrete voi feguitarea 
dormire oziofi in voftro d*nno,Yeglia- 
do folo alle vanità di quella terra? 
lem inverti, talem reliqui , diri Dìo , ful- 
minandovi peggio a che non Aleflan- 
dro,perche conjnortefèrnpiterna-Non 
merita m 1 feri cord 1:1 chi tante volte au- 
uifato,rton fi fehermifee . Dunque ia 
■colpa farà voftra fola: Chi ne dubita ? 
Eh guardate,' vi auaifa ancor di van- 
taggioT-che Bontà del noftro Dio ! } di 
non opprimervi'! cuore con tanti amo- 
ri disordinati , che troppo v' innebria- 
Jto; guardate di non gravarvi con cra- 
pule , e con follecitudinì Soverchie 
delia vita prefente : £ z] At*m*Jite autem 
■vobis [udite fe non parla a voi, che tan- 
to vegghiate in voftra rovina j uè gra- 
ventur corda vefira ia crapula, & ebrieta- 
•te,& cttrisbujuf vita ; acciò non vi Sor- 
prenda quel dìfatale , e repentino , & 
fupcrveniat in vos repentina iies illa:Co- 
me laccio si, come laccio da Cacciato- 
re vi Sorprenderà , giacché voi fiete 




■quel- 



■a Luce zi. 
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llhx:onì $. III. ì$$ 
luelli, che fedetesii la faccia della ter- 
I, cioè vi appagate delle mere appa- 
enze di effa .- Tanquam laqueus enìm fu- 
muenietin omnes , qui fedent fuperfa- 
àtmomnìs terne . -Adunque vegliate in. 
ogni tempo orzndo:Vigiiate itaque ornai 
tmpcre orantes , affinchè fiate degni di 
fuggire il mio fdegno , e ftar fenza ti- ^ 
more dinanzi al feveriflìmo Tribuna- 
le del Figliuolo delFlIomoitff dignì ba?^ » 
beamini fugere ifta vmnia , futura 
fu/ir, <3 jtare ante fìlium bummis Può dir- 
vi più:[aj£^i);f itaq\prudentesf\ixt per 
Unto prudenti a voiiro prò , e vegliate 
in orazioni, torna ad ammonirvi:Er vi- 
piate in or*tionibusM\ ù. tremare la fua 
Bontà con quello fuo tanto ripetere , e 
inculcarvi Tempre il medefimo . Sarete 
indegni di feufa, e il fuo gaftigo farà 
più fpnoro, perche più irreparabile- 

Che fe non vi muova il timore;v'ob- 
blighi come anime nobili,\x finezza dell' 
imor fuo. E non dichiara egli già Bea- 
ci coloro , che alla fua chiamata fi tro- 
veran vegliami a quella moda , che fi- 
nora vi hà efpreffo ? i,b) Beati feruiilli, 
quo* cum uenerit Dominai, tnuenerit vìgfr 
ìantcs . Ah conofeefìe che Ga Paradilo, 
e l'effe* Padroni di tutti gli Beni d' ua 
• Dio! 

a i. Petr. 4. 7. 
b Lueac.ii. t 
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Dio I Vi pare audace quello detto? À.h! 
nò, che fono fue. parole , e le giura : A- 
men dico vobis,qttoniam ftiper omnia bona 
'fua confi ttuet eum. Che enfafi di parlare! 
Che efpreflìan generofalChe dominio.' 
Che premio di quefla vofìra Veglia.' E 
nonfarebbono perciò bene fpefe tutte 
le notti di voftra vita > fe le vegliaftc 
per Dio, e per l'anima voftra fola ? Pa- 
droni di tutti gli Beni d* un Dio ? -Non fi 
può dir più : Super omnia bona fua confi 
fuet eum : Xafcerefte (non hà dubbiose 
voftreVeglie fl e.preftamente, fe vi fi 
promettefle l'afloluta Padronanza di 
tutti gii Beni della terra ; e non le fug- 
girete cantofto per eiTer Padroni di 
tutti gli Beni d'unDio ? E quello fa- 
rebbe poco : V'ha di più . Amen dico va- 
bis , giura di nuovo la fua parola : Ma 
dove giugneranno gli ecceffi dell'ama- 
re d'un Dio in guiderdone di sì poche 
Veglie per l'anima voftra? Leggete , e 
•flordite ; (a) Amen dicouobìs , quìapree- 
cinget fe,&faclet ìlhs difcumbere,& tran- 
Jiens minìfirabit illis . Se non lodiceli!: 
Crifto di fua bocca , chi , mai oferebb; 
di penfarlo, non che dirlo ? E pur'è co- 
sì . Un Dio fi farà Servo d'un tal Veg- 
ghiante \ lo farà federe , come a tauola 
bandita, ed egli accinto, di fua mane? 

fet- 

a Lue. 12. ì%: | 
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fefuirallo . O degnazione d'un Dio ! O 
ublim tà d'un tal Vegghiante! SÌ can- 



Padrone in lèrvo , e dell' Uomo fervo 
in P drone. Che eccelli! En mutati» 
inaudita rerum( forza è cheefclami eoa 
San Pier Crìfologo) (a)Es terrìbili* cor- 
reptio Dominatioms : En pauenda correp~ 
tio feruitutis. L'ottimo Dio» che noi ab* 
biarao. Perche l'Uomo fervi Dio qual- 
che poco, nell'afpettar pronto la fu» 
chiamata : Quia parumper Seruus afiitìi 
in Domini fui cxpeclatienf [uccinSus ; e 
tollerò poca fatica , Ér fuflinendi fidem 
breui fatigatione portatiti: Per dargliene 
ricompenfa la Divinità medefima fi di- 
mentica > a un certo modo , di fua Di- 
vi n Ì tà : Cui ut tatioritm reciderei , di famu- 
lo* fe in ipfa Dtuinitate Diuinitas . Prx- 
cinget fato faciet Mas difcumbcre,& tran* 
ficns tnmfirabit itlis . Mi dove' in Pa- 
radifo , dove regna egli , come in pro- 
prio Trono, e fi pompa particolare di 
cfTerDio. Dio affifte al fervo , chela 
fà da Padrone ; Difcumbenti homini Deus 
ajiat, & afiat in cvlefiibus Dio ferve al 
fuò fervo , banchettandolo con eterne 
delizie: £puUntÌ'feru«feruÌtPominur;e 
le r ve accinto ad ogni fuo ordine, & 
feruit accintius; e ferite tuttoché in pof- 




l'ordine: E che ordine ? D'un Dio 




feOo. 
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ieffò della fomma Gloria del Padre , éf 
feruit in Vatris jàmgIwÌa£*nfiitutur.Fia 
«ui'ICrifologo. 

£ chi non incateni tanta finezza d* 
un Dio a ferui rio in tal Veglia per tut- 
ta fu a vita , com'è' comanda; dando un 
bando totale ad ogn'altra ufanza di ve 
glie ! Ah dilettiflìmi, non vi perdete sì 
bel premio , guadagnate vi si alto ono- 
re . Deh cangiate moda ; che del patta- 
ta or vi perdona, fe or vi rifolvete dad- 
dovero: Et fiitenerttinfjecumiauigiita 3 
Kit fi in ttrtìatiìgìlta llènertt t éf ita irmene- 
wit , Beati funt feriti iiti y dice Dio queft e 
rarole; cioè, che s'è' verràalla feconda 
Veglia , efe.alla terza Veglia verrà , e 
Vi troverà Vegghìanti a Tao modo, 
Beati farete Voi fuoi fervi. Ma perche 
tace la prima Veglia»* comincia dati* ff 
tenda : Et fi uenerii infeconda umiliai In 
«lue, perche cominciando dalla fen* 
^termina alla ter za, fera* nominar'*/- 
ÉrtVegltG Et fi iti tetti* uigiliatuterit, 6 
iti inteneriti Altra ragione .non mi par, 
che flavi dopo quella teftè accénata da ] 
Cri fologo , fe non quella , volendo di- 
re ; Su non vi perdete d'animo , o voi, 
che vegliale per i'addietro ali'ufanza 
del Mondo ; e chi non vegliò mai , nt 
pur comìnci , non- rapendo le dopo co 
noftim© il mal d*Uc Veglie in queft 
fogli 

Digitized by Google 



Illazioni $. III. *S- 
fogli, gli farà condonata ancor U pri- 
ma : Allegramente. Tutte le ueftreueglie, 
fin 'a quefìo punto, fieno come una pri- 
ma, e fola ueglta ; Non più di effe mi ri* 
cordo , le caccio, ve le rimetto; comin- 
cio dalle fetonte : Et fi uemerit in fecunda 
Vigilia \ ma intanto comincio dalle fe- 
conde y e le nomino te/i, perche vi ricor- 
diate voi delle uójlre prime,* fol per ab- 
bominarle , per piangerne , e farne pe- 
nitenza . Termino alle terze, per dina* 
tarui, che pòco dura la voilra fatica, 
perche pocodurala voilia viia , ed ó 
affai meno di quella, che vor credete: 
Et fi in tertia uigilta otmerit ì & ità tnuenc- 
rtt : Siate folleciti pertanto in auueni- 
re di aueftc feconde, e terze Veglie , eh e vi 
ord ino . State pronti , e (empie, che fa- 
liete Beati, Beatt ferui itti : Cosi Cri il a. 
E voi non l'udirete ? E voi farete sì re- 
ftii a tanta fua clemenza' Ah fe non vi 
aueffé ufata mifericordia cò la fperaa- 
la di douer **i un diabbandonare l'a- 
cati , che vi commettete , n^asò Tfc 
vmrefte pur'oraj o aiderelle in eterno: 
[a J H*e fcribimu* vobii , ut gauieatis 
[tf -ripeto le parole dell* AppoftoloSaa 
Giovanni 3 ttgaudium vejtrum fit ple- 

* Efift.J*am.i.a r 
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3 88 Veglie d'oggidì nelle fiar &c. 
j5jww;SàDio> fe altro non ho pi etefo 
nello fcrivere a voi queftj fogli, fe non 
il voftro bene > anzi un pieno , e vero 
voftro godimento , c in quefta rita, c 
nell'altra: £z}Tempu.t efi. t ut qui utuntur 
hoc mundo, ttniquam non utantur; E' pur 
tempo di no» piùferuire all' uf ama. 
Ita , quanto tì confumafte per compia- 
cerla : Preterir , praterit figura òujut 
Mundi : Paflan le vanirà , paflàn le Ve- 
glie , patfaii le fodisfazioui diletteuo- 
li ; paHa la figura di quello Mondo, 
praterit-.E n voi ehe refta ? Ah Criftia- 
BÌ! (b) Qui > nte U' l Z at - Auuezzateui 
mìle fole Veglie di Croche or vi hi pro- 
porte : Veglie a voi jì profittevoli , anzi 
m-cejfar ie ^fàluarwi s 

Ma mi direte, che quello farebbe un 
medefimo , chz farui Anacoreti nel 
cuor dèi fecoio, e folicarj ne' Palagi, 
come in tante Nime. Se non-avete al- 
tro che dire, favoritemi di rifpofta , Ce 
yur l'auete ; Se mai vi ordinaiTc il vo- 
tìro Sourano di ritirami dall' uianza 
delle voftre veglie fotto pena di più 
migliai* di feudi per "ogni ^olta, clie 
comparirle a quella notturna Conver- 
sazione; che rifoluerefte ? Pagar quel- 
la iomma,e ieguitar tuttauia ruJanz$; 

, opcr 
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irper non pagarla fami Anacoreti in : 
roftra Cafa , e in mezzo al Mondo? Vi 
ippiglrerefle certo al fecondo partito. , 
Dunque ubbidirete al Sovrano. Echi 
[tidicelTe , sùalla Conuerfazione , che 
fueftoportaTufanz*: Mà quel groflTa 
'contante? Nò., chejion vo\contrau> 
uenire all'ordine del mio Sourano, e 
con mio fommo feapitameato : E eoo» 
trautferrete all' ordine del comun So- 
prano Crifto Gesó » che tanto v'incuU 
Ita a ritirami per voftro, bene, e per ; 
ijfugire un' eterni tà di tormenti ? Mi 
.anima voflra non vai più d'ogni più. 
JjioflTo contante ì Mà fé k perdete in 
«terno ! E la penderete, fe non ufate le 
Veglie di Crifto-- Che vi farefte,sV 
Kosì vuole , e voi fiete fiioi ferui , e re- 
penti col fuo Sangue? Bifogna ubbi- 
dire , e vegghiare in ogni tempo , fiaft 
ii fera , fiafi di mezza notte, fiafi al 
cinto del Gallo, fiafi dì mattina ( fono 
tutte parole di Crifto, che feende* 
:utti gli tempi diftinguendolia minu- 
to) fa] Seri , media mele Galli canta , 
marte; e vegghiar'orandoj o con la boc- 
ca , o con la mente , o col ben'operare, 
giacché non cefla di orare chi non cefr 
■idi ben vivere;[b]e lo dice a tutti(co- 



a Mare.e.it. ?6*. . . " . ' 
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39 • Veglie d'oggidì netto ftar ite. 
Me vi accennai J [a]£»e^ autcmvobii 
dico, ommbuì dico \ vigilate omni temp ere 
•raatcs ; Dunque fe ordina a tutti il 
vegghiar'in ogni tempo nell'orare alla 
detta maniera:Dunque efclude in ogni 
tempo ogn'altra Veglia » che non fìa 
quefta. Vi farete Anacoreti nel cuoi: 
del fecolo ; dir volete , veri Crtfiianr.E 
qual gloria maggiore ? Merita queflo, 
* m ho più il P.-.radifo; e gli tanti pec- 
cati commeffi efiggono penitenze an- 
che di Anacoreti , non che Io ftar foli- 
tarjjenzn tanto pratticare con feffò di- 
uerfo: Omni tempore, omni umpo*r, feri, 
miettia ftoffe. Galli cantu* & manè; vigila- 
ti orantes. O beate folitudini, che reca- 
fte inuidia fino a*Mona re hi,fofpi rande 
dì fabbricarfèle fin ne' propj Palagi (b 
Jtequicfcerem cwn Xegibus ; & Ctnfulibus 
Urne j qui tedifisantfib^ folitudines . Che 
ne dite, S- Dauid? (c) SimilijfaSus fan 
(udite le fue voci ) Pelicarto folitudìnìs 
& fkut Nyffkerax in domicilio : Sono R< 
( egl'è vero ) in mezzo a tanti Popoli 
>nà godo di fai la da queir Uccello E 
gizziano, chiamato 'Pellicano ; e pur di 
Gufo, cioè amando la folitudine , ed 
notte principalmente in mia caf , ri 

• Lue n. 
h Job \ i^. 
C Pf. tot, 
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Vlaxiùnì f. IH. ?Ji 
imitili*, (cioè alla chiofa di Genebrar- 
Jo:) [a] Ftgiii,irtqmtjr°miimmc<m$«tia, 
more auium lutifugarutrr,ac Jì effem Bui», 
babitais in [miti , ac Itntbrtf» a*l*lt 
iemieilii , qui milibui Tii'lat , 4f Murar., 
Ed oh Veglie beate , che mi tengono 
atlegro.e fri canti di Paradife! Indi fe- 
gue a dire: ViliImi,c\oi,v^H petftutra- 
ni, perfeuerai in tali Veglie , penfando 
a Dio, e all'anima propia y piacendomi 
molto di eflére a guifa d'un paHèrotto 
folitario , mà nel mio tetto : Et fattili 
fui» jicut pdtfer fotitarius in'1e3e Così! 
Coronato dlfraele . E mancavano a 
Monarca sì eccelli) Conuerfazioni not- 
turne eo'giuochi,e fpaffi, s'è' gli yo1;ì2 
Mà no ( dice Dauid ) nè mi curo , che 
me'l rinfaccino : [b] Tua Hit txpritra- 
bantmiki. E in voi l'uman rifpetto fi- 
gnoreggia pur troppo! Ecco la remora. 
Cosi fanno gli Principi del Mondo 
fcen' accoltamati, che voglion faluarfi. 
E perchè non potere voi farlo a loro 
imitazione, e pur non Irete sì affaccen- 
dati da cure, ritirandola la notte alme- 
no folitarj'n voftra Cafa r Che pace 
non goderefte nell'anima , e all' appa- 
renza anche più allegri, perchè fenza 
quella pafììone , che vi di magra , e vie 
R 4 più 
a Geminar. in P/.iol. 
b Pf. >»i. 
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?S* Vegli* foggili) nello Jtar&c. 
più vi martirizza,auuegnacchè vi reatt- 
ori un dolce tiranno? Che rifparmio 
non aurefte pur nella roba? Aleggiate- 
lo , che mi benedirete anche nell' a Itra 
j$k* . E oh quanti or farebbono in Pa- 
radifo , che piangon nell'Inferno , per- 
chè non vivati da folttarj nelle loro 
Cafe4i notti tempo , mà trà le Veglie d* 
■oggidì , addogandoli Tempre più nuoui 
peccati con quella libertà di trattare» 
che vi fi coftuma i r. ; > J 

Non penfate però, ch'io fia sì ause- 
rò > che voglia bandir dal Mondo a chi 
vine nel Moado ogni Conuerfazione, 
e veramente ridurlo ad Anacoreta: No 
Jbno quefti gli miei penfieriynè quefto 
pretendo . So bene , che (a) mìfeenda 
juntjt allemanda fclitudo } *& frequentiti: 
.Non vi fi vieta , che inganniate le vo- 
jlre cure con trafilili! innocenti, con 
giuochi coiiueneuoJi , con diporti , e 
Conuerfazionida fuagare , e rinuigo- 
jirt gli voftri fpiriti; credo di eflerme- 
ne proiettato a bafianza , oue l'Autore 
jt chi /f^f.Conuerfate,mà come vi efor- 
ta l'AppoHoloS-PietrOjCÌoè tontamen- 
te: (b) In omnì conuerfatiotie fan8ifttìt\ 
c fe non fantaméte, almeno fenza pec- 
-cati , confideraado eoa timore la vo- 
^ ftra 

a Settec.de trtttiquill.an.cult. 

b i.Pftr.x.xs. 
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Illazioni jf. iti. ' J9 5 
ftra cafìa conuerfazione ( per ufar la 
frafedeimedelìmo:)[a] Conftderantes 
in timore caflam conuerfationem ysjlram. 
Ma quello, Cariflimi miei » non può sì 
facilmente auerfì , doue v'hà fello di- 
uerfo; nè vi può eflere lungamente có- 
uecfazionc ca#a sì nelle occhiatele ne* 
difeoifi , come ne'penfieri , e negli af- 
fetti, aliandoli quafi tempre o fummo,, 
o fiamma, còme notò Io Scrittore della 
Vita di S.Ignatio di Loyola in quelli 
termini , parlando della Corner fazioni 
cow Donne : [bj Ex earum consuetudine 
plerumque àutfumus fequitur > atttjlaw*. 
ma. Or dunque fate così. 
- f IV. 

Conclusone delFQpera._ 

VOi fiete nel Mondo, e farete tal- 
uoita forzati a far qualche Ve- 
gli a ; Or via v i compati feo : forzare no 
anche Crifto gli Difeepoli , Coegerunt, 
a trattenerli con erto loro, come a Ve- 
I glia> C c 3 Àiaae nobtfcum , qttoniamadue- 
! fperafcit,& inclinata efijam dies. Sit Ve- 
gliate, che fon contento ; Pollo dami 
più all'umore? Mà fìa la Veglia per nt- 
u<e coauer.fetiotiis Jìudium($itlQ con Sai» 
K f- '..Gre- « 

a J-Petr.c.j. y « 

b Paolo Barry arte d'imparare a hen 
t»9ritt > l*t*.Vlpag.i }»,. -a . •. . . v 
c Luca 24, ' . j 
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?>4 Veglie ^oggidì nello jlar, &c. 
Gregorio Papa) [d ) cioè a dire,quanto 
più^fì può, tra Dame, e Dame ; e in altro 
luogodifparte ben lontano, cioèinaf- 
tra cafa, Caualìeri co'Caualieri. Ridere'- 
te ? Adagio che non è mate ria: da porla 
ìnrifo; nè vi cerco troppo . Vi cerco 
quel tantoch'io trouaprelia gliVan- 
geli » e nelle Sacre Scritture . Mirate* 
che belli originali vi propongo da far- 
ne copia in voi : nè faprei efporuena 
all'occhio de'più Nobili , quanto d'un 
Rè, e di dué Regine. 

Affuero ( eccoii Rè che vi & propó- 
ne) f_b} nell'anno terzo defitto Impe- 
riato fece un gran condito . Mà a chi 
voi credete/ Udite il Sacro Tetto. Cu»- 
ffis Principibus, & puerìj fitta* fortijfimis 
Perfarum,kf Uedorum I»cìjth?& Pr*fè~ 
Bis Vronintiarum coram fe , cioè a* foli 
MafcM. Inuitòdappoifegl'è vero) tutto 
il popolo, ìnvitauit emoem populum ; e 
perchè non s'intenda forfè , che v'eran 
Donne trà quel popolo,- fpiegapetcio 
(cred'io) la Scrittura chiaramente que- 
ìro pafTo,col foggiugnere, Qui inuentus 
efi in Sufan à maxime ufque ad minimum: 
limitò quanti v'aueano in Sufadal Pri- 
mo all'Ultimo, cioè*a«r mafcèi foli. 
E douc il Banchetto ì In vefiibuh botti , 
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lltikioni §. III. ?9J 
éf nmorìs,quod regio c«/f s, & manti tenft- 
tum erat:Sù la fogjia dell'orco,e del bo- 
fclietto deliziofiffimo,che A-ffuero me- 
defimodifua mano auea coltivato, e 
con Regat magnificenza. Fuoradtl Pa- 
lazzo, notate, e ben fungi. 

£ la Regina Valli pwr fece Ufi» c5- 
uito,mà alte fole fenminr^ e teatro H Pa- 
lazzo nelle /lame •■più interiori , doue Irar 
fotea taluolt* il Rè Affilerò , mà aliar 
mn vi fiaua. Eccolo t Vajlbi quoque fecit 
tonuiuiumfaeminaram in Palatit,ubi Re» 
jtffuertts manere emfueuerat . Dopo il 
conuito comandò A/Fuero, che intro- 
ducetfèro la Regina Vaiti dinanzi a 
luijcon. Diadema in capo» per farne 
moilra a'Principi , ealpopolo; come 
d'una dipintura affai peregrina : Iuljìt, 
ut introducerent Keginam VafiBi eoram 
Xege, pojtto fuper caput ejus diadcmatt,ut 
efienderet cunffis populis,& Vrtmipibu** 
pùlchritudinem illius ; erat ' entm puhbret 
| valdi : e la Regina ? Non volle uè pur 
comparirai per un moment» ; £ pur ri 
farebbe comparita inMaeftà di Regi* 
na,e dinanzi a un Rè , e Rè fuo fpofo, 
per dargli gufi o : Ed' o quante adora- 
zioni, non che foli taciuti i ne au/ebbs 
ella raccolti! gli fdegnònon per tanto; 
jQua renult , & ad Regis imperiar» venfre 
fontempjtt. 5i confondinoal di lei c ora- 
fe « ÉVon- 
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39 5 Teglie foggili mmfiàf &c. 
franto le Donne d'oggi, che-da sè s'int 
uitano per vedere 3 ed eflTer vedute , fe- 
gregate da.loro fpofi * Nè filmate , che 
forte alterezza in Vafti . Vien lodata 
percaftiilìma , non che prudente da, 
San Seuero Sulpizio (nel libro fecondo, 
della Storia Sacra ) mentre con tutto 
l'orbine del marito non volle piacere 
ad altri Occhi , che a que' del fuo fpofo 
nen prudente di lei , anzi folk per un 
tal ordine: Vaflbi vere fluito Rege conful- 
tier , pudens virorum ecuììs [pcilactdum 
etrporis prabere jufa,abì2Uit . Che one- 
ftà ! (ripiglia attonito il Baeza) [a] Et 

fegij & Mariti jitjfa centemnit , ubi tten 
Uus Mariti pculis jubebatur piacere. 
Che dirò poi di Efter (ecco l'altri» 
Regina. ) che in appena vedere nel Rè 
Attuerò la faccia d'un Angelo ; fi tur- 
bò, e venne meno ; (b) Vidi te Domine> 
quafi AnjLtlqw Dei ? <to futbatttm efi 
tneum . O bella'indole di Spofa , che te- 
me (tranne il volto del fuo maritojogn' 
altro anche d'un Angelo ; e cade tra- 

Sortita per non vederlo-' Expende (no- 
lrifleffo de^mioBaeza teftè* lauda- 
to) Iclptilehram uxorij indolem^qua dum 

z 'ìtaeza tm. i. Commini. Mordi, in 
Eua»g.Jtìfiw.i.6.e.^.$. 30^ . 
b Efiber c . 1 j f 
c Idem hctity 
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VUxUnì ff. IV. 597 
prom arilo vidit Angelum,expauet y & cor* 
ruit exanimata: Quefte fono le vere do- 
ti d'una moglie oneri iffiina,dì non tol- 
lerare l'afpetto d'altr' Vorao , fia pur 
d'Angelo eccetto quello di fuo mari- 
to.-Non fuftitut pY£ marito homefta coniu.-t 
uidere Angelum , ne dunt hominem aliunu 
Vdifte» o voi che godete di pratticar 
tanto,e le notti intere,e in tutto Tanna 
con chi non è né Angelo, nè voftroi 
fpofo. Temafi adunque di Vegliar., 
con chi non è del fuo propio fedo: E 
quella è la nuoua foggia di Conuerfazìoni^ 
che vorrei introdurre nelMondo d'og- 
gi ; o per dir meglio rinnouar le anti- 
che in tal foggia : A eli e quella tanta 
mefcolanza difeflb diuerfo ! Epare a 
mè ,* che quello dinotar vcleffe il po- 
ltro Criffo con.queHa mifteriofa Para- 
bola di quella Donna,e di quell'Vomo 
in San Luca a i j.,che auenda l'uria ri- 
trouato la dramma perduta, e l'altro la 
peccoiella fmarrita» chiamgn gente» 
congratular fene , Congratulamìni mibte 
mà in che modo? La donna aduna ami' 
cbe,e vicine, nè Vomo alcuno,dice Cri- 
Ho;conuecat amìcasy<$ vicinasi TVomo 
aduna parimente amici , e vicini y aè già 
femmina alcuna; comocat amicos, éf vi- 
cinès . Dunque foli amici,e vicini - } Dun- 
que [oh amtibfie *ifw,ch'è quanto" fef- 

•' r:-.;c: . ■ . 
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?$t Veglie Oggidì nelfofiar&c. 
fo uniforme, e feparatamente uà d Flo- 
ro Ecco la maniera del Vegghiare,che 
par che fi approui da Crifto . 

Mà mi diranno, che le Conuerfazio- 
ni riefcon fredde ," fe non v'abbia una 
Donna, che le rauuiui. Vi vuol varietà 
diperfone, perche diletti la brigata; 
appunto come nella mufica il vario 
delle voci,e de'ftrument^e'l vario del- 
le viuande in un conuito. Auete detto? 
Ah Criiìiani? E non vedete,che volete : 
incentiui per arderete confumarui nel- \ 
l'ani ma? E quella è la Diabolica Inuen- 
zionc delle voftre Veglie, ch'io vi diflì | 
fin da principi o,affin di dannami. 

Con tutto quello però non vis'in- 
terdice il foddÌsfare-( quando occorra) 
a certi Doueri , o Complimenti; fieno di 
Vrbajtità t Cieno di Obbligazione. Andate, 
purché non fi orpellino con sì begli ti- 
tolile fien poi Peruerfnà di mente mol- 
le , ed effemminata ; ( mi dichiaro con 
San Gregorio Papa > (a) mentis peruerjf* 
tas urbaniUs vocatttr . Mà fefottoalla 
dilicatezza de* voftri abiti non veftite 
■un' orrido cilicio col Santo Duca FrS- 
cefeo Borgia in fimiglianti occafioni 
contro gli aflàlti lufingheuoli del pia- 
cere ; almen portateuì con circonfpe- 
ziope, e modeftia d'occhio , uè vi itatc 
"""" / ** ' si 

* S.Greg9r.Pap.t,M,it,igc;i2.ja, 
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Illazióni jf- IV- 399 
sì lungamente . Quel trattenerti a di-* - 
fcorrere più di quello , che porti'l do- 
uere / a gaifa delle zitelle con Saule 
(come vi diflj neU' undeeimo difcorfo> 
per far meglio la notamia del di lei- 
volto, remora de*voftri fguardi, e con- 
cepirne in tanto più viuaci gli ardori», 
non potrà mai impegnar la Piouiden- 
za x proteggerai -, la impegnerà fo!o> 
quando- vi ci portiate con cautela ed.* 
occhio, e di lingua-Sferigatsuene adu n- 
que al più pretto che potete , imparan- 
do da Cognatine Vicini di Santa Lìfa- 
betta, che udendo la naicita del Batti* 
(fa fuo figliuolo,!! congratularono con 
tflTa , fa} Et audìentes •vicini , fé/ augnati 
tjuf- , congratulabantur ti . Ecco quanto 
dice San Luca , congratulabantur et , né 
altro agglugne ; per datci forfè a dive- 
dere la brevità del difcorfO:E pur fi po* 
tean trattenere in cifa di LifaEetta, 
ch'era una Santa Donna ; in cui eraui 
pur Maria con in feno la Grazia mede- 
fiiaa,cioè Grillo- Qua! Véglia pi fi San>- 
ta,e da più profittarne per l'anima lo* 
ro? Mà nòyCojtgratit!abantwri& ne sbri- 
garon fubitamente : Cesi aaete a fàt 
T©i. 

E' di maniglia in vero ciò che au» 
wnne in Uon di Spagna 0II4 

• t ■: » 

a lue.u 
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4oo Veglie d'oggidì nello Jlar &c. 
Snida, che auea confecrati con voto al 
Rè de' Vergini gli gigli del fuo cando- 
re. Tenea quefta Ja lua Reggia unita al 
Tempio di Santo Iftdoro , donde per 
una rincftra miraua il Sacro Dipofito 
del Santo Dottore , ed ella vi fi ponea 
fpeffiflìmo adorare. Or mentre un dì 
■vi ftaua in orazione^e apparue Hìdoro 
circondato dà una gran luce, elari- 
tfhiefe in ftan temente , che mutaiTe la 
fua Reggia in altro luogo feparato dal 
fiio Tempio, e quanto più pretto po- 
tefi~e:Mà che ragione recòlle giammai? 
Sentitela di bocca del Santo medefi- 

mq ; (a) quamui: ìpfa Vitgìnìtatìs voto te 
Deo facraueris ; & ego Deo denotar femper 
dilextHmfamlnas j tamen nunquam ac- 
ceptdht babuì earum mecum diutinam refi- 
dentiam corpotalem- 3 t volle direiBenchè 
voi, o Sancia , fiate Vergine illibata, e 
che facefte quel grande Glocaufto a 
Dio di foftra Virginità^ iOabbia Tem- 
pre amato tali femmine confecrate ali* 
Altiffimo: non Irò mai però auuto caro 
diauerconefìe lungo trattenimento, 
e nè meno or morto lo voglio con voi. 
Sù appartateui , e cangiate abitazione 
rea!e:Così Ifidoro. Mà,Dio di purezza! 
lofpiritod'Ifìdoro abitata inParadi- 
fo: , 

-» Verba Iftdorì relata /t Lue. Efiifcop, 
.TudenJitniiM.mir^.lJid.c.ìS' 



illazioni jf. IV. : 401 
ft> .* le fae offa innaridite ripofauan nei 
Tempio : Sancia ftaua pur lungi , uè. 
men vicino alla fua tomba, 'perchè da 
una fìneftra,che iuì rifpondea» e vifta- 
ua orando. Si può dir più? E pur'Ifido- 
ro giàeftinto, già Santo non vuole 
ijuella quali vicinanza continua e lun- 
ga , tutto che d'una Vergine orante f 
Nuxquam aceeptam babui earum mtcum 
diutinamrefidentia-mecrporahm . Riflet- 
tete di grazia al ratto j ch'io in appena 
leggere rimati attonito: Eh che non te- 
me indoro di sé » nè hi di che temere. 
E' tutto per noftro efempio;e lo pernii- 
fe Iddio, perchè ci ferua d'un gran Do- 
cumento a non fermarci lunga pezza 
con femmine anche Vergini ; poiché 
fiamo viuì pur troppo a'foIIetichi,e col 
fomite che ci fi accende con palìionj 
vementi: Prefto pretto lì fugga, foddis- 
fatto che fi abbia a quel Douere» a 
Complimento; immaginandoui di tro- 
uarui nell'Arabia , doue circa mezzo 
giorno in una certa via biibgna pattar 
falcando, fe non fi voglia la febbre,£a] 
quam nifi [aitando preterire licet^nìji quìi 
fefebribuscorreptuntvelit : Che Voglio 
diref'Andate pute,doue vi chianial'ur- 
banità,o l'obbligazionejmà fate in mo- 
diche non diuenti febbricitante l'ani- 
, _ma 
a Hifior.Arab.de Regno Fez. 
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4*» Veglie (Figgiti nello ftar t &c, 
ma voftra uà gli ardori di quella pzf- 
fione > che fàpete i e però raccomanda- 
teui prima'a Dio , che vi aififU nel fal- 
lo, che auete a fare- 
Chi falta > t»per dir meglio de* falta- 
re.ouefiaui qualche trabocchetto; che 
fà? Tutto l'occhiojtutta la foilecituJi- 
«e dcTuoi affetti ftà al termine dei fai- 
«^procurando di farlo bene , e feri za 
inciampo.* perciò non lì dìftrae nè coli* 
occhio» ni colla mente, a contemplare 
altro oggetto > o a penfarui fifo ; Pen- 
fefoloisè, e di panar ficaro . Non è 
così? Non altrimenti voi, quando dob- 
biate conuerfare con fello a merlo . 
Tutta la voflra attenzione fia a non 
di ft rami punto co' voflri fenfi -, mà a 
foddisfare a quel Douere , o Compii- 
mento , e nulla più. E oh come ftarà 
fempre 1 1 le fa l'anima voftra , poiché 
Dio vi darà la mano col fuo ajuto! Del 
retto poi conueriate col vottro fello 
mede firn o>mà non ogni notte . * 
E quello è l'ajtro di che vi prego: 
giteli* Epulabatur qmtiiiè fpkndìdè , & 
indueÒAtur purpura, & bjfsoi fenza prou- 
uedere la pouertà di Lazaro degli auan- 
zi delle fue uuole, formarono tutto il 
proceffo del Ricco Epulone; e non vor- 
rei che pur formatterò il voftro . Ban- 
chettaua egli alla grande ognidì, Quo- 
tidiè: 
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-t' ■- M f IV. 4 e? 
tìdiè: queir ognidì giunfe a dar pefu al!» 
bilancia della Djuina Giustizia , ficchè 
■ non merrtaffè perdono, come vuole il 
Cardinale Gaetano^ io vi accennai nel 
fettimo difcorfo con quelle Aie parole» 
Qu,t*ndoque ignofcìtur , [ed quotidit mmàs 
e/i: E non darà alcun pefo alla medefima 
quel vottro Vegghiar d'ogni notte fen-» 
za tregua; con fumando eziandio quelle 
poche ore di giorno, che auece,i-n Vani- 
tà ,e ftrauiizi ? Nìmìs t$ , Nimis efi . Per 
qsialche roJta Vifi perdoni: ma fempre.' 
Or queflo è troppo. Diamo a Dio parta 
di noftra vita ; fé non tutta, come girli 
dourebbe.Dcmyj Dee alìquìd temptris vi» 
t& nefirx ,. (a) vi parlo col zelo di San 
Pier Crifologo ; acciò non panino tutti 
gii giorni, dice il Santo; e io dirò, tutte 
le notti tri ya ne occupazioni , da farci 
fempre più mi-feri perche peggiori . Ne 
totatn diem , nx totam mBem infelìx ifiét 
vanitas, & folicitudo miferanda confumat. 
Diogene addimandò un giouane > doue 
andane? Alla Con uer fazione ,rifpofe: 
e Diogene, DeterìomdtbJs t qnatfì dicef- 
fei và, che ne ricaverai per frutto il tor- 
nar peggiore eflèndo pur vero ciò che 
fcriffe queir anima illuminata di Tom- 
mafo daKempis, che quante volte fi 
conuerfà tragl'liominì,fi torna men eh; 

Uo- 

» D.?ctr.C&ryf9.hgfcrm,ix. 
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4<M Veglie d> oggidì neìU fi ariti:. 
Uomo' , Quoties ìnttr komines fui , minor 
homo Or quei voftro conuerfar 

continuo d'ogni notte» che di bene può - 
fruttaruia1Paninu?Divenierète Tempre' 
peggiori , e mena Criftiani » mentre ri 
ailuezzerete a languire nell'ozio , e nel- 
la dilicatezza , forgine fatali d'inconti- 
nenza. Esaminatela voftra cofcienz», e 
Io vedrete por chiaro. i rìfryygte <in~ 

Io ho procurato di difenderai dal ze- 
lo di molti,che mi han detto,che fi Ve- 
glia di notte , perche col fauor delle te- 
nebre fi occultan varj peccati /Mi non* 
faprei » come difenderui dalle parole di 
Crifto,che hà dato da gran tempo il /ho 
giudicio , ed è quefto , [aj Hoc efi autem 
judicium . Lux venìt in mundum . Spuntò 
pur la luce nel Mondo:Ef dilexerunt bo- 
rrirne s magìs tenebrai , quam lnccm [ o co- 
me calza a'tempi correnti! ] Amano gli 
Uomini più le tenebre,che non la luce, 
cioè più. La notte, che non il giorno/eia 
ragione sì è il lor male operare , tram 
enhm eerum mala opera\ omnij en'tm [è tut- 
to difeorfo di Crìfto ] qui malè agir , odit 
lucer» , & mn venit ad lucem , ut non ar- 
guantur opera ejus: Chi opera male, odia 
la luce; e non vuole in conto veruno 
auuezzarfi al giorno, acciò non venga 
riprefo del fuo mal fare. Vuol le tene- 

;.y.A ■ 1 
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bre per afilo, e la notte per diifefa. E co- 
me nò?Se chi fà veramente bene,j«; an- 
tera fata ventatemi r uol la luce dei gior- 
no , venti adlitcem \ acciò lì manifeflina 
le ppere fue>.ch'e' fa per Dio,»? mantfe- 
ftentur opera ejus, quia in Deo juntjaBa. 

Mà fe non và così di voi, perche aon 
auuezzarui a conuerfare il giorno ? £* 
ufanza? Toglietela. i. a 3 Nonne duodecim 
funi bora *fa/?(parla ancora OiftoJNon 
fono ben dodici le ore dei giorno ? Se 
voi conuerferete a di chiaro,non vi fari 
tanto pericolo d'inciampare , poiché la 
luce del dì ferue di fc$rta, ed è freno al- 
la voftra liberrà f che feorre facilmente 
al male: Si qttis ambulauerìt in die^non of-. 
fenditi quialuccm bujuj mundi videi . Mà, 
quel camminar di notte, e di notte con- 
uerfare,, non sò fefaià fenza trabocchet- 
li. Si aiitem ambulauerìt iti m8e , offenditi 
quìa. lux no» efi ia to. 

Ed in v'ero quanti peccati fi fchife- 
reb^bono,, anzi quanti fcandali vi fareb- 
bob 3i meno, fe Je Conuerfazioni foflc- 
'ro a dichiaro . .Che' che fìa di ciò nelle 
conuerfazioni notturne . Io vò credere ■ 
che chi legge quefti ÌDifcorfi , non con- 
uerfi la notte per quello fine , ne l'abbia 
giamma? auuto : lo pregherei bensì « 
cangiar coli iime>c feiuirU clella luce nel 

a Jo. r. ii. ' ■ - 
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40i> Vigile {fùlgidi nello jtar,&c. 
ftro conuerfaie , ccnfecrai<do a Dio le 
tenebre delle not'i in fua cafa nel Ve- 
gliar su la fua famiglia, a guifa de'Pafto- 
ri di Betlemme , che cuftoJiuan la loro 
greggia, e VeRgh auan la notte fopra di 
effa, (a) Paficres erant vigilantes, & cufio* 
diente! vigli as neSis fuper gregeia fauni; 
e percheVcgghiauano sù la propia greg- 
gia, meritarono di vedere Angioli , che 
vennero ad annunziar loro Ja pace, e pa- 
ce di Paràdifo; e tanto meriterete anche 
voi,fe lo face cauendo pace nell'anima, 
e in tutta la voftra cala , da fami con- 
trappunti di gioj^i' Angioli della pa- 
ce i anzi in premio di Veglia si faJutare 
farete degni dìefìer già nominati Giu- 
fti, e anche Beati ; mentre anche potre- 
Hedar le primizie del giorno, cioè gli 
primi albori a Dio , che Pefigge da chi è 
Crìflìanoi ilche Vegliando fempre la 
notte , non porrete , perche aon vedete 
mai Aurora, effèndo (juefta principio, o 
quafi principio della voftra notte , cioè 
del voflro dormire, (b) Juftus cor fuum 
tradet ad vigììandnm diluculò ad Demh 
tiu»,qut fecit tilum. Così fàil GiuftoiVe- 
glia ben per tempo a Dio che lo creò, 
(c) Status qui vìgilat adfms mas qntti- 

a Luc**9. 
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Waziónì f. IV. *0f 
diè : Beato chi Veglia su la mia fog'i*, 
ch'è quanto dire fu'l giorno che nafte, 
alzando gl'occhi e la mente alcointm 
Signore , che fi farà Tempre trouare per 
arricchirlo di grazie , e di Benedizioni: 

1 (») Qui mane vigìlant ad mejnuenient me. 
L 'intendere olfaia , che fpendeuate le 
notti, trà defìderj di veder pretto gli 
chiarori dell'alba afilli di Vegghiare col 
più Ìntimo del cuore al noftro Iddio, (b) 
Attinta me a dejtderauit te in n»8e ; [ed & 
fpirìtu meo in pnectrdìis meis de mdnè vt~ 
gii ab» ad te. £ quefto non può fare , chi 
con fuma le notti in conuerfazjone . Ec- 
co perche vi eforto a non Vegliare alla 
moda: E in tal guifa viuer potrete da 
Criftiani , e fchifar moltiffimo di male. 
Potrete ancora auer tempo di udir pre- 
diche, di frequentare e Chiefe, e Sagra- 
menti ; di penfare a U 1 Eternità» che vi a- 
fpetta ; e di prouuederui di molte opere 
di pietà , che vi feruan di lettere dì rac- 
comandazione appo Cri fto Giudice, vo- 

1 ftro fedel Creatore;ch'è quanto ci auui» 
fa San Pietro , Ce] W Creatori com- 
mende ut animai fuat in benefacìis. 

Ed o voi felici! Non farete più,come 
l'Epulone, che vcftiua porpora, e biffo, 
to- 

a Prouerh.c. J!.iS, 
b lfai.c.i6.$. 
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Veglie £*ggttì ntlhft*T&c. 
tniutbatur purpura, èr byfso. Auuemfte? 
Prima' la Porpora , e quefta era la fua 
prima gak , e di cui forfè più fi gloria- 
uà , che non del Biffo > che veniua dap- 
poi, Purpura& Byfto: co.nciofiacchè po- 
fponeua alle vanità la candidezza de* 
co fiumi : e quello fu un de* fuoi delitti, 
che forfè fu fin' a quefto tempo con tan- 
te Veglie anche il voftro . Non fia così 
in auuenire: Imitate la Donna forte , e 
fatela da Sauj , com'ella , che per prima 
fua gak volle il biffo , e poi la porpora, 
£a} Byfjus, & Purpura ìndumentumejus. 
E quella è la Diuifa de gl'Eie tti,Pofpor- 
re la vanità all' innocenza del ben' ope- 
rate , che tenga fempre iJ primato nelle 
noftre azioni. Potrete in oltre foddisfa- 
re a'voftri Creditori, pagar puntualmen- 
te la voftra feruìrò , -e vi avanzerà fem- 
pre per dare a'poue" , imperocché non 
aurete impegno di i pregar tanto ne* 
giuochi , e per coffe vane : e così non vi 
tiferete dietro il fulmine della Diurna 
Vedetta coll'Epulone medefimo.Quel- 
la Dama 'attenderà più alla famiglia; nè 
perderà tante ore ogni dì nel fuo gabi- 
netto , ch^è tutto il fuo oratorio , a for- 
•marfi colle ^ropie mani in Idra di più 
vó'M , alla frafe di S. Zenone , finche 
giunga a-piacerglieÀe uno , Cenfóre , e 
- Giù- 

a PiraboI.Sahmx.ìi. 
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Illazioni $. IV. 409 
Giudice imo fpecchio (ÉforCe anche il 
fuo Vago ) per farne moTtra la fera , fui 
dìen riialto le ombre: [a] Ad exameit 
^peculi mine emendatane delet,quns ama- 
Utat fpccies; mine fubiicit alias, nunc par- 
tvrìt nouas , mambtts fuis faP.a Hydrafor- 
marum . E chi s?. , fe rauuedura , non fi 
configli ancor con la fua cofeienza; e fi 
rifolua a non girar più la notte a Ve- 
glia , e a viuerda Dama più Crifiianaf 
Quel Caualiere farà più ritirato in fua 
cala, e più efemplare a'dimefìici, badan- 
do a'faoi ÌnterelTi,e all'anima fua;e non 
acoltiuar ogni nqjte frenefie di pazzi 
amori; a foiantarfi , e rouinar Panimi . 
propia : E chi sà , fe non fi rifolua anch' 
egli ad efTer tutt'aj^ro di prima! 

Deh intendiamola , che con quefta 
ufanta di Vegghiare ogni notte , altro 
non hà pretefo il Demonio ( e gli è riu- 
feito) che nelle fole Veglie far colpo di 
tutto: cioè a dire fpogliarui d'ogni vera 
diuozione; sfornimi d'ogni ajuto ài 
grazia, feudo a refpignere le lufinghe 
del Piacere ; fino a renderui poco me» 
che impotenti alla frequenza de'. Sagra- 
nienti , e d'ogni opera buona; confu- 
'marui nella roba, rouinarui nell'anima, 
introducendo^ in un'ozio incettante 
di familiarità pericolofe, che con mi* 
-•" + $ già 

a S.Zeno fer.de Pudic, 



4io Veglie d'oggidì nello fiat, &c. 
già d'InfernoA fà parere innocenti, 
per'dannarui con più iìcurezza . Vi na- 
fconde il fuoco (egl'è vero)mà in tanto 
vi fà camminar sù le brace, onde arda 
continuo tra paffioni fregolate il vofìro 
£Uore,mà non ne conofca gli ardori, che 
lo fan Martire fenz' altro merito, che di 
Sempiterni gaftighi . Quindi loefpone 
ogni feraa'nuoui riuerberi,anzi a nuoue 
fiamme,perche Tempre più arda,e fi con- 
fumi i e col voii.ro Vegghiare non fi ba- 
di nè a'figliuoli, nè a'ferui ,e con ciò e' 
pefchi ancor quelli nella fua rete , gra- 
nando l'anima voilraiin degl'altrui pec- 
cati. Ah/non vogliate più compiacerlo: 
Aprite gl'occhi," nè vi appagate del dol- 
ce di tanti traftulli , «delia libertà che 
godete; Rimirawil volerò ,bene,e l'etìto 
ferale delle Conuerfazioni ; £aj intuen- 
ies exitum Conuerfationìs. 

Il Demonio giuocacon ■voi^come Au- 
gurio co'iuoi più inrrinfeei amici. Con- 
uitauali.que.fti tutto alla dimeftica , co- 
m'era fuo coflume s inuitandolt alla ven- 
tura d'un .tal Juo giuoco, ch'era una fua- 
rìata diuifa di quadri d'ogni differente 
bontà.e valore: altri manodi que'famofi 
Antichi, jche fiorironoin Grecia ; aitti 
da Inorante a giornata. Tutti erano tra- 
rnifchiati , gli preziofi co' vili -, mà tutti 
iimil- 

a AdHcbr.ii.%. 
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fimilmente rìuolti al muro,fichè di fuo- 
ri non ne apparile in moftra , che'! ro- 
uefcio de' quadri . Gompeiaua ciafcun 
degi'inuitaci'i fuo, quanto asè , tutto a 
forte; non così ad Augufto,che fapea la 
qualità d'ognun di erti . Terminata con 
grande anfietà la vendita,fi voltauan le 
facce a' quadrile ne appariua.no le diuer- 
fità delle pitture , e de*fembianti del 
volto ne'comperatóri , perocché in altri 
la gioja,Ia difperazione in a!tri,e in tut- 
ti cjue'diuerfi affetti*] piacere ,e'l ridere 
d! Augurio, ch'era il fine , a che fi ordi- 
naua il giuoco ; e'i vendere non donare 
gli quadri , feruiua ad auerne quella va- 
rietà dia rFettì,tanto più d'lettofa,quan- 
to più vera : ltnequali$mai rerum fortes 
( parlo con Suetonìo ) [a3 &auerfas ta- 
bularmi} in conuiuio veaditare , incertcque 
cafufpem mercantìum wlfruftrari, nftl 
expfere . 

Queftoera il giuoco d'Augurio; e 
quello altresì pare a mè il giuoco , che 
fà con voi ìlcomun Nemico. O che 
Conuitoe* v'imbandifcel Vi pone di- 
nanzi Conuer fazioni , e Veglie d'ogni 
notte: einfjuefte, fuariate druife di 
bello,e di diletteuoIe;ia grazia di quel- 
la-Dama ; l'auuen'enza di quel Nobile; 
il ricco delia Balletta; limabile di 
■ * Sa «juel- 

a Sueton.in At/g.c.75, 

DkjrtizBd 



# . ■ 

<jiì Veglie foggi dì nelhftar,&c. 
quelle Danze ; il molle di que'di-fcorfi; 
il tenero di quelle fÌmpatie;l'armonico 
dì quelle Sirene;e a voi pare di giucar- 
lii ora affai bene , poiché vi auete tutta 
la voftrafóddisfazione, né vi curate di 
comperar tutto anche con voftra pena. 
Vi compatifco; ma non poffo approua- 
re la voltra condotta : Douiefte prima 
vedere a buon lume, che fieno quefle 
pitture, e fe degne di comperarne fami 
ingannare dai Demonio , che vi appre- 
tta non sò qual lucerna magica da farg- 
liele apparire diuerfamente da quello, 
ch'effe fono. I quadri di Augufto fi ve- 
dean tutti a un modo , cioè non fi ve- 
deano, perche tutti alrouefcio,e giu- 
catiafi alla cieca : Mà le pitture , di etri 
parliamo , fan pompa d'una figura affai 
.filaria ta, e però lufmgheuole, da poter 
ripetere il-Moraie:. (a) Omnia extrwfe- 
cus diuerfas facies habentìa . Eh fin' a 
quando durerà un tal magico lume ? 
( f'clamo col Santo Giob ) [b] $hwufque 
f xtittguetur lucernai Deh affatto fi estin- 
gua. Volgiam le pittureprima di farne 
compera » mirandole a lume fola di E- 
ternità, che non inganna , e dice vero, 
iChe omnia intrinfecus -pana . [cj Vanità, 
vani-* 

a Sentca4.de tra/iauìllit.mìimì, 
b j ob.zi.iy. 
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vanità quanto mai vi rapì e l'occhio , e 
il cuore ; nè aurete di che 'rallegrami » 
mà molto di cjie piangere : (a) Et erunt 
fieni palert ante faciem -venti; <&Jìcutfa* 
J uilla , quam turbo dìfpergit . Oimè .' che 
turbine improuuiiò di morte , che vi 
fpegne la lucerna magica , c vi moitra 
paglie , e fcintille ,difpergendole a un 
tratto.' E tali fono le voftre preferiti 
foddisfazionij che auete a Veglia. Ahi 
e che pena-.' E chi voglia comperarle 
alla cieca.' Che volete difperarui sù 
quegl'ukimi aneliti , peggio che non i 
Conuitati di Augufto ?ll Demonio aL* 
tro non pretende da <]uefto giuoco,che 
riderfi di voi , aguifa d'Augufto me^ 
delìmo.Non farà dunque meglio rider- 
ci or di lui , con tor la materia del no- 
Itro pianto, cioè deferendo dal veg- 
ghiar' alla moda; che lafciar,chV fi ri- 
da di noi, e con nofìro eterno crepa- 
cuore?Ah Criftiani! E non farebbe fol- 
lia la voflra,fimigliante a quella di que' 
tali, che inuitati da Criflo ijptto figura 
<1Ì quell' Uomo a una fontuofa cena: 
[b] Homo quidam fecit c&nam magnam\ 
trouarono fcufe a non poter venite : E 
qua' furono ? Ecco la lor follia . Vìllam 
emi , hò comperato, dicea colui , una 
Villa è neceffario adunque, che mi ci 
S 3 j>oì> 
a Job.zx.iZ. b Luc,i+ 
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4*4 Veglie £ oggidì ftel'c Jtar &c. 
porti a veo'eia, neceffe babco exìre t & ri- 
dere ìllam . Che mattezza .' prima com- 
pera, e poi vede .- Doue^fare il contra- 
rio; prima vedere, fe gli piacefle>e fofle 
buono il terreno a dar frusta, e poi 
sborfarui il danaio per comperar!a:Che 
fe la Villa non fra buona } Che fe non 
dia frutto? Non coìr la Donna forte, 
che fu più faggia di colini; (a) prima 
confiderò il campo e dappoi ne fece 
compera: Covjrderauit rgrutn , & emit 
tum. Dicea quell'altro; hò io compera- 
to cinque paja di Buoi -Juga Baum emi 
quinque /e pero mi conuìene di andare 
a vedetele fòno andati ad arare la ter- 
ra ; li uo prouarglì ; Necefft èabeo exirc 9 
Éf prebars i/lcj. Che pazzia* prima com- 
pera gli Buoi, e ben cinque paja ; e poi 
dice fargli d'uomo dì prouargli; Si pro- 
vi n prima , e poi lì comperino . Che fe 
non fien buon^non auete perduto tut- 
ii gli voitri danari?Così è,così è.E que- 
lla è la nofira : Noi inuìtatida Crifto a 
una granj^cna , cioè a'delizie di Para- 
difo, che mai finiranno;, che potremmo 
comperarle anche alla cieca fenza in- 
gannarci punto; vogliam comperare 
delizie di terra , che fono fpine per l'a- 
nima, e fuoco per l'Eternità , fenza in- 
ternarci a vedere che fieno, e di che fi? 

■ . la 

a Varab.Saiomc.ii. 
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la noftra compera. Alla cieca dunque fi 
fcialacquerà la roba, eia vita, anzi 
l'anima ? Of'ìo temo,, che non abbiate 
a fentire pur voi un dì (e chi sà, fe non 
fìa trappocQ ? } Dica auttm wkis , par» 
Crifto ( e fi apran tutte e due le noftrc 
orecchie a ben fenùrlo)quodxet»o viro- 
rum illarum , qui volati funt t gufiabit cce- 
ttam meam. Oche tuono? Vi dico in ve- 
rità, che niun di Voi , che così compe- 
ra, e inuitato alla mìa Cena, troua fetì- 
fe a non venirui , per andare a vedere 
Conuerfazioni,e V eglie,fe fien buone, 
dopo auerle già comperate , e con im- 
pegno di vie più' feguitarie ; Niuno* 
niuno, Io vì dica, che gufieràla mia 
Cena; a dir chiaro, niuno entrerà' nella 
mia Gloriu : fa} .gai habet aurei audien- 
ci audiat Così" Griffo".. 

Adunque io vi fupplfco pervofiro 
bene a fiabilirui '1 tempo di penfar fe- 
damente all' anima voftra ; e l'aure te, 
qualot da voi non? fi vegli all'ufanza. 
Sì, miei DilettifiimkDrcea colui : Stat 
librata dies ■ [bj e io dirò r Stet librata 
tiox - quando fiate affretti taluolta alla . 
Co nuerfa rione notturna , non fia que- 
fìa sì a lungo , che non potiate la mat- 
tina dar le primizie a Dro,e raccoman- 
dargli'l voftro cuore: Si prefigga tanto 
» S 4 dì 
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4i 6 Veglie (Voggidì nelle Jtar t &t. 
di tempo, e non più ; e dipoi pigliate 
congedo con generalità Criftiana; e in 
quelle poche ore^Ii voftw difeorlì fie- 
Jop almeno indifferenti ; nè cadano sù 
Tff certe tenerezze o vere,o falfe;'da ac- 
cendere, c accenderui . Spaflateui fen- 
za giuoco, te potete;e fe noti potete,ri- 
cordiuijche non liete che meri£)ipoii- 
tarj di voftra roba ; e io vi pregherei a 
non giucar mai danaio per non eflere 
in disdetta; e fìarefìe meglio di cofeie- 
za,e fenza ambafce,con afTegnaruiti da 
chi vinca, una breue orazione in peni- 
tenza. Riderete di nuouo? (a) mà rìfum 
reputai errorem , il Santo Duca di Gan- 
dia, che così coflumaua ; fìimando ciò 
■ ad onore,e non ad obbrobrio; e pur'era 
iìrcttiflìmo parente di Monarchie Im- 
peradori ; e pur potea meglio che non 
voi, giucare ad oro .- Mà nò, che fe ne 
attengono gli Principi timorati , e do- 
vrefte voi imitarli fenza vergognar- 
li ene . 

Trà le Dame dipoi *n tradurrei il 
giuoco, detto della Imperatrice. Trouofli 
una Dama, lacuale auendo con Aio 
Marito viaggiato in diuerlì Paefi , im- 
parato auea certo modo di abbellirti 'I 
volto , e feruiuafene con molta i'egre- 
tezza: Ma fenza che viaggia le Donne 
a' no- m 

a Wcl, 2. 2. 
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a'noftri tempi ; baita loro il portarti a 
Veglia, che imparano, fe non a far fi 
pitture peregrine, almen tante mode 
nouelle : Quindi tante difcoi'dle in ca- 
fa eo' Mariti per certe nuoue Torri di 
BabeIIe,per non comparir meno di co- 
lei ; chele chiamerebbe S. Girolamo, 
Tuvfitum z-erticem \ (a) e Tertulliano, 
Capita nundìnantìa: Ciò,che ila di que- 
flo,feguitiamo il racconto. (b)Auuedu- 
tefi le altre Damediqucl nuouo imb;I- 
lettarfi che quella facea , la fecero giun- 
care a un talgiuoco, da effe chiamato 
il giuoco dell* Impstadrke , in cui quella 
Dama, che veniua fublimata a quella 
dignità j comandaua alle altre ciò , chs. 
meglio le parea, e tutte prontamente ls. 
ubbidiuano . Eletta la Imperadrice, or- 
dinò alle Dame di Tua Corte, che lauar 
fi douefiero il voltolai che fare alketta- 
quefta Dama ancora , non sì tofto che 
venne l'acqua a leuar'il belletto , e erre 
comparue qual*era,tal confufione le re* 
co , che mancò poco « non morire ; nè 
osò mai più di darli a tal vanità. 

Or' ec.co le penitenze innocenti ne* 
voftri giuochi,© Dame:Che bel vedere: 
farebbe,che chi vince tra di voi,leuaffe 
Ss le 
x TertuU.Ap0l.ct5. 
b "Caufitt. Womo di Staff*. Vìtiif i?, 
part.ì,d{lla Cmt Untar 
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41 1 Veglie tf oggidì nello fiar &c. 
le mode,e non le introducefle ! Quanto 
di rifpaimio alle Gafe , e quanto di gu- 
fìoaDio, fe vi sfrqndafìe intalguifa 
Tuna coli' altra di tante leggerezze! 
Ponderate in oltre ogni.parota»che di- 
rete ne'vofiri colloquila verecondia 
incoroni tutte le vofìre virtù nelle vo- 
lile Conuerfazioni,alla fi*fe di S. Pao- 
lino : [a] Cun&as in te. virtutes. pudcr ftt- 
pertt ; nerba, tua penderei, cogitatia - Edo 
toì Beate anche tra diporti l 

Nè fókmente^/ librata nox-Jlet quo- 
que librata: diesi. Equilibrate le notti, e i 
giorni, giacché di Dio. fono, e non vo- 
ifìri: (b) Tms efi dies,& tua eft nox> colla 
ftaderadelXa«/«flri'c, e non con quella 
del Mondo., e àelVufanza., che non ben 
diftinguono il temporale dair eterno , 
fenza «rogar uenc il dominio col far di 
notte giorno, e di giorno notte, contro 
l'ordine, fìabilito da Dio ;, ma la notte, 
itcondo ^ cornasela > diafi al ripofo, 
quandonon iì Voglia vegliar con Dio, 
e per l'anima pr^pia ; t*k giorno per le 
faccende, e per le opere didiuozione: 
Cosi flarete più fani ; e farete men cat- 
tiui > anzi buoni , dando ora alle vofìre 
Cafe? e più alle anime vofìre , che fono 
in 

a Apud Cernei, 4 Lapide inVrou. 31. 
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in troppo difordine.Nè molto vi chieg- 
go ; poiché è vergogna , che più in au- 
uenire fi auueri quel diGiob, che par 
di voi parlaffe-, alludendo a quelli tem- 
pì,quando diiTe: [aj Si fubità apparuerit 
Aurora > arbitrantur umbram mortis . E a 
che fecoli noi fiamo £ Neiràuuicinarfi, 
o fpuntar l'Aurora , fi ripofano. forte» 
l'ombra: della morte^cioè del fonno:Er 
jtc in tenebri* quajì in luce ambulant : E. 
camminari. poi di notte , girando a Ve- 
glkjcome camminali*: ro a dì chiaro ; e 
perchè: non s'intralafci né merr per una. 
volta sì fatta* nfànza>,. non; fteuriho di 
tollerar bufere orribili ,- e terrrpefte di' 
Cielo fpauentofifiìme r come accader 
memreÌcriuo ,e pur giranoveome lor 
foffero famigliari gii-peri eoli, e' ami che- 
le difgrazie> da. potar' iodire attonito- 
con Sidonio- Apollinare ciò; che queftr 
in altra occafione.- (b)' Exercejits illos, 
(exercen? quoque illas , aggiugnerò io)- 
naufragìa ^ nonterrent; Éfa ' eis- qtaedanr 
tum dìfcrìminibuspelagr,, e io dirò-, curm 
dìfcrimitiibuf Cieli non novìtìa folum , fed- 
familìaritas-. Quanto fà l'impegno dì 
mantenererl'ufanza ,. anche adifpetto 1 
de'proprjjcommodi, e d'ella vit&mede- 
fima . Deh fi cangi coflumev e s'ihtra- 
prendiròrdineicfie vi preferifie Iddio* 
S € che 
sr Job, 24. b LXEf.b 
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4io Veglie, d'oggidì nella flar^c. 
che vi coflerà minor pena,e vi frutterà, 
molto per l'Eternità. 

Nè mi fi dicacene non potete,percbè 
già auuezzi : Difauuezzateui per ubbi- 
dire a Dio , e a prò delle anime voftrei 
é non è gran fatto,che vi cotti qualche 
poco , giacché vi coito, molto più Tau- 
uezzarui a vegghiarej, e a voftra perdi- 
zione . Alla fin Dio non efigge da voi, 
o Dame » che portiate Tempre in pettp, 
a guif&d'una bella collana , il libro de' 
fanti Vangeli;e che ftiate di, e notte in 
orazione, e trà fanti coUogu). E pur 
tanto facea S. Cecilia, Dama Romana,. 
Spofa di ValerÌano:JV»;/'fr Euangelium 
àbtifti gerebat inpellore y <éf non diebus, 
mque noMihus vacabat .à colloquili Bini* 
Vis , <£f oraticne ; nè tampoco che la fac- 
ciate da quella Santa Regina di Scozia 
Margherita, che maceraua ilfuo corpo 
con digiuni, e, con afprezze incettanti, 
fpendendo gran parte della notte in 
vegliar col fuo Dio , di cui la Sagra 
Ruota di Roma ; Inter regala dclicias 
corpus affìiél ationibus , ac vigila s mace- 
tans , magnam nptlis partem piis> preca- 
tiombus extrahebat . Non efigge nò da 
voi, o Caualieri,che vi gittiate bocco- 
ne ogni notte sii la foglia de'Sagri Té- 
pj alia diferezione ìndifereta delle Sta- 
gioni per.jjpplorare Ja Diuina fua Cle- 




Wazìonì ff. IV. 421 * 

menti ; e pur potrebbe efiggerlo , per- 
chè foddisfacefte a tante notti crude» 
che confumafle , girando forfè per of- 
fenderlo : Lanciatelo a' Calimiri di Po- 
lonia , tutto che innocenti-film i , e più 
dilicatt chenonvoi-: Clàm intempefia 
voile pr<£ faribus Tempìorum prcmis ijt_ 
terra Diuinam exorabdt Cìement'utm . E- 
figge foìo, che viuiate regolatamente, 
e da buontlCrifliani; inuigilando a'vo- 
ftri figliuoli, e a'Yoftri ferui, perche vi- 
van da tali ; Efigge , che vi fieno più a 
cuore gli fuoi Vange]i»che non le car- 
te; più gli Decalagi ,e gli libri diuoti, 
che non gL'immodefli, e gli Romanzi: 
e che per qualche poco,dì,e notte,fi al- 
zi la mente a lui , dicendogli d'i cuore 
con Dauid: (.a)Domi>ie Deus falutìs mete, 
in die clamaui , & noeti coram U : Gran 
Diodi mifericordie , da cui dipende 
tutta la mia faluezza ; eccomi tutto a' 
wofìiipiè: Udite le mie voci , anzi le 
mie lagrime, che inuio fin 1 al voflro 
Trono per i miei peccati. Dappeiyche 
fi rifletta al voftro flato da voi medefi- 
mi in quaita,o fimiglìante maniera. 

La vita , ch'io meno , è vita da Cri- 
fliano ? Mà io.nii occupò talmente ìa 
paflatempi , chenon mi lafcio luogc-.a. 
nè men.ricc.rd arme Io. Qimè, fe dicea ih. 

■ Saa- 
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4 is Veglie d'oggidì nello ftar&c.- 
Santo Giob : (a) Habuì menfes vacuosfè 
seSes laòotiefas enumeiaui mibi ; con 
(juama maggior ragione dourei io dir- 
le^ farne computo, affin di rifoluermi 
una volta daddouero ; Sono tutti voti 
dì merito:- Ah sì, tetti voti di merito, e 
gli meft.aEzigJi anni tutti dìmia vita-, 
■ e ahi che notti laborrofe furono le 
mie , e fono dt peefènte t Parla per mè 
(non ha dubbiose per quanti viuon co- 
me i$è, la Glofa di S- Gregorio sù que- 
llo paiTo: (a) .Simul menfes. vacucs, & no- 
tles lakotto[at to!etant,quia eorum -vitam f 
ér rettibutio fuhfequent nulla-remunerat^ 
& prafens- trìbulasio angufiat i Così è; 
trauagliofenza frutto , viuo fenzare- 
goia 3 morrò fenza preparazione. E' vita 
queita mia^o morte continna?Fluflìoni 
mi affediano ; ambafee mi fìringono; 
gelofie mi martirizzano.- Non hò ripo- 
i"o,non contentezza , che duri . Chi di 
«né più mìfero !. Dourei efTer fàzio , ma 
viuo Tempre più famelico dr nuoui pia- 
ceri» e di nuoue frenefie - Ahi che farà 
pur di mè ! Mi faluerò ìo ? Tremarono 
fino gli Cedri detLibano> e le Canne 
non tremeranno/Tremò in morte quel- 
la gran Sexalna del Carmelo Maddale- 
sa de'Pazii dopo unvhiere tutto ver- 
gine» 

a Job- 7 . 3.. 

Digilized by Google 



Illazioni jf. IV. 42 j 

gìne,e tutto efemplate-,dopo tante efta- 
ii; dopo tanti miracoli ; dopo auer' im- 
piegata ogni notte in. fanti minifterj 
tra delizie di Paradifo, prorompendo at- 
tonita : Ali [allietò Wi Tremarono gli 
; BejtrandijC gli Anellini, non potendoli 
dar pace, tutto che l'auenTem con Dio 
nel. loro cuore y per una vita, tutta, {anta 
fin dalla puerizia,e sìpenitente;fempre 
ripetendo tra lagrime, e trà fofpiri: Che 
faxa di noilCi falucrema}' Or fetantodi- 
cean qucfti , che auro a dir'io ? Ma che 
ho fatto, per ^addietro ; che faccio di 
prefente,.che meriti pietà !; Ah! peccati, 
pescati^ e niente affatto di bene:E.potrò 
perdere tutte le notti, auanzi per mè dì 
Diuina Miferìcordia ! Dunque vorrò- 
piangerle in una. notte, che non aurà. 
mattine ,e tra lagrime inconfolabili , e- 
fempre perenni ; e potrà.dirfi di mè: (aV 
Vlotans ploratili in soiSflDunque fe mai. 
vi capiti per^nia colpa , farà, mia nette- 
da non poter.' io operare cofa di merito,, 
auueg-nachè voglial'Sì :. fb] Nox venite, 
in qua nemepotefi cperari . PoiTo ora , e 
non voglio* Ahi di mèrmifero,fe or noti' 
mi rifolua! Conriderò negli amici? Che 
amici, fé mi rubano il tempo di penfare/ 
alÌ'EternÌtà;e fanno a gara in ^ue-'g'.tio- 
ehi. 

a Jerem.Thre.c.i.i. 
b Jo.$. 
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424 Veglie ^oggidì ntlfoftafj&c. 
chi per ifpolparmì nella roba 3 dcuuta a* 
figliuoli, atieditorì, a'poueri di Grillo! 
Sì sì piagnerete occhi rniei:Màche prò! 
Se tutti gli torrenti delle mie lagrime 
iì feccheranno sin e mie guance, e fi di- 
rà: Et lacrsma cjtu in maxìUts ejusyioà 
auendo più forza di faltre fin' al Trono 
di Pio per eftirjgaere il fuoco della 
giufta fua collera. E chi potrà mai con- 
folarmi in quella funefiiftìma notte ,e- 
terna nel durare^nterminata Beli* e Ae- 
re? Forfè quella, per cui vado sì perdu- 
to? Forfè quegli,di cui \ùuo sì innamo- 
rata? Che queJla,e quegli.' Ah che fare- 
te voi la fpina più penetrante del mio 
cordoglio ! Non ejì, non efi qui confoletur 
eam ex omnibus sharis ejus; cioè l'anima 
mìa sì mefta , e dolente per tutti gli fe- 
coli . E a tanto vorrò io giugnere ? Ah 
nò: Se Dio mi vietala troppa famiglia- 
rità con Donna altrui: (a) Cum aliena 
muliere nè fedeas omninè , deuo ubbidir- 
gliene non vo',cheforgano£no i Tur- 
chi , e gli Perfi-ani a fentenziarmi ; [bj 
Viri Niniuit* furgent insudicio , & con' 
rff«i»tfèa»(,rinfaccÌandomi,ehe ubbidi- 
rono eflì alla loro legge di non poter' 
ii.ternenite in luogo veruno con fem- 
mine, 

a Ecchfo. 
b Mattb.iz, 
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mine; (a) anzi per isfuggirne qualche 
colpo di Sciabia fuggiuan lontano (an- 
che co'fgu ardi, quando pafXauan le Do- 
tte dell'Haram , o fia Serraglio del Rè; ' 
f_b]ed io'tanta libertà contro l'ordii) di 
Dio ! Mà su-, che mi rattiene di non la- 
fciar quella Veglia ? Quella pacione sì 
■radicata, esìtenaceì Me ne fiacchili 
tuono formidabile di Cn'flo : In peccata 
zefiro moriemini, morrete in quel pecca- 
to propio voftro , cioè in quella voftra 
pafìione , che vi Ggnoreggia : E vorrò 
morire Impenitente .' Mi rattiene 
fatiza autorizzata dalcoftumeì «noè eh 
diranno,fe or mi ritiri} Màche dirà a mè 
la mia cofeienza in eterno ? Sarà effa il 
verme che mi roderà , rimprouerando- 
mi una tanta debolezza : anzi Crifto 
Giudice che dirà , ehe dice pur ora? 
Dunque Tuman rìfpetto farà remora 
«lei mio ben -viceré; e'1 rifpetto che de* ^ 
uoaDio, non farà fprone al mio can- 
giar coftume? Così rifletta chi legge, o 
fimigliantemente i e mi benedirà in 
fempiterno. 

Or dunque che fi determina? (e) Ec- 
colo, (dice San Paolo a Romani', com* 
io 

a Loir Relazione nuoua doriti, e le/Iu* 
mi de'Turcbic.i.e 1. 

b Tauernier. cap.X X. Relazìc ne del Ut- 
raglio, c AdRom.it, 
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+1$ Veglie d'oggidì nello fiat &e. 
io a voi: ì Nolite configurati buie fa culo; 
Nonpiùfiviua alla moda del Secolo 
preferite ; e alla figura che vi propone 
Vufanza. Nò,Nohte. Voi udifte in quefii 
Difcorfiil maPufo delle Veglie d'Oggi- 
dì, audi&is formam Caculi ; (a) ne vede- 
ite la moftruofa figura , vid'fiìs figuta-m y 
fi tamenformanty <& no informe monfirum\ 
doue con la confusone della notte (in 
dì, e del dì in notte* mà più de'peccati, 
che vi fi commettono ;st è feoncertata 
la bella armonia del noffro viuere Cri- 
fliano,«& confuficne crìminum tota return 
facies ejl deista; ubi peccatorum connubio 
tota Mundi figura efi dìfloluta : doue non 
più rifattala nobiliffima Immagine del 
noftro Creatore, perche troppo affumi- 
cata da vapori di terrene concupifeen- 
2e,wèi delìSotummoybis Imago ip fa abla- 
ta efi conditorij.-done TVomo tmto,cioè 
mafehi , c femmine , fìan feppelliti trà 
fimpatie, e paffioni amorofè , J'un dell' 
altra,e l'altra dell'uno,«éi homo in titìis 
tfi fepultus ; anzi doue l'uno è fepolcro 
all'altra, e l'altra all'uno.traendofi alla 
^dannazione vicendeuoìmenre , ubi Ho- 
mo hominìs efi fepukbrum \ nè han più 
fattezze d'Vomini,mà di cadaueri;tan- 
to fono fcarni certuni,e confumati dal- 
le malattie» e fluffioni contumaci , che 
vi 

a D-Petr.Cbrjffi/og.fer.CXX. 
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Illazioni IV. 427 
vì contra/Tero , e più dalle gelofie ; ubi 
in homine non bomo cernìtur, [ed cadauer. 
Vi fi proibifce adunque (parlo con San 
Pier Crifologo)un tal modello di vita, 
e I'afTomiglìapur a una tale figura . Apo- 
fiolus erge- buie forma? ms prohìbet ejfe 
cenf ormerà configurar r nosbuic vetat fi- 
■gura?:m& fi prega ognu-ncra; volerlì^ifor- 
mare allamoda diCvifio <■„ rinaouandofi 
tutto ne'fenfiy enelviwere da Oiftia- 
no, fedi ad formam Beireformat,ad fimilì- 
tudìnem reuocat Chrifii^icens , ecco co- 
me fegue rAppoffofo , (e s'hi a fare, Te 
volete faluarur) fedreformamìniin mai' 
tate fenfur icftri :: (a) SÌ: Reformamìni. 
Riformazione., Cariffimi mfei 1 » Riforma- 
zìone,boc efi fitìs per Cbriflum fenfibus in- 
tonati abjeffa fieculi bujus figura, <& tota 
7 nueteratee Imagì'nìs deformiate projecla, 
formatti vefiram in formatti vefiri reducile 
Saluatorh. Auete una volta(perche non 
ora?) a fàrui fìmigliantì r quanto più fi , 
poffa al vofiro Redentore , fe bramate 
■di auer luogo in quella celefiè Galleria- 
di viue Copie;,, che tutte procurarono 
di conformarli a quel Diurno Origina- 
le colte virtù * e colla mortificazione 
totalede'lorafénfi- Cangiate per tanto 
andamenti,eveftìteui alla celefte , che 
troppo dì terra, veftifte finoraywr nouìtas 
feti* _ 

a Cbryfoljbidem. 



Digilized by 



42 8 Véglie d'oggidì nello fiat &c. 
fenfuum vefirorum in vejìrìs aBibus etu- 
tefcat ; & calefiìs homo calefii habitu jatn 
gradiatur interra . Quanto penfate di 
auere a viueref R.eformaMini in nouitate. 
Chi sà,fe fia quefto l'ultimo auuifo,che 
vi dà Dio in quelli miei fogli ? Refor- 
maminh Riformate la voftra vita,e fi ri- 
fornjeranno gli vofiri dimenici*, fi ri- 
formerà la voitra feruitù,anzi'l Mondo 
tutto al voftroefempio; ch'è quanto vi 
eforta San Paolo [a] a depor l'Vomo' 
vecchio giufìa la primiera voftra Con- 
uerfazionedel tanto Vegghlare, Vepo- 
vite v»s,{ecundum prijìinam Conuerfatio- 
tiem,veterem hominem , e fate vedere a 
quanti vi o (ferii ano 3 che fiete Crifìiani; 
& induite nouum hominem , qui fecundum 
Detlm creatus efi^ injuftitia , & fanBitate 
meritati*. Verità io vi ho dette in quegli 
Difcorfi fenza palparui , che aurei /li- 
mato di tradir voi , e la Dignità Sacer- 
dotalejche indegnamente foftengo, di- 
cendoui come già Ambrogio a Teo- 
doro Imperadore: [b^Nìbil enimln Sa- 
■-. ter dote tàm periculofum apud Deum , tàm 
turpe apudJbomines , quàm quod fenti/tf, 
non libere denunciare . lo hò ftimatodi 
parlare ad Vomini di molto fetwio, co- 
me fiete voi.- che però fpiacer vi douea 
il 

a Ad Ep&ef 4.23. 

b Imbrof.ep.zs.riTèeodof. 
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ììlaxicm §: IV. 429 
il mio filenzio su d'un tal Pefimo Ccftu- 
me\ e piacere non poco la Gncerità del- 
la mia lingua , eia fanta libertà deli' 
animojcon cui vi propalai gli miei fen- 
ili, anzi^ue' di Dio, e de'Padri : Et ideò 
' clementi te tute difplicere debet Sacerdoti! 
\ fìlentium , libertas piacere . Ah che aurei 
corfo un' alerò rifcliio epermè, e per 
voi ; fe non auefli parlato in tal guifa! 
Nat» filentii mei periati» ìnuolueris, liber- 
tatìj bmo jititaris-.Vhò f^f^zncoi*-, per- 
che vorrei che incominciarle a batter 
le ftrade del Paradifo, cioè della Verità; 
e non più dell' Vfanta , 0 Consuetudine. 
Farli feudo con quella, e viuercomefi 
viue; non è feufa bafteuole , anzi più 
vi condanna ; poiché Crifto chiamò Sè 
Verità, e non Consuetudine : £a] Dotninus 
nojìer Jefus Cbrtftut Veritntem fe » non 
1 Confuetudinem c»gmminauit%Ego fum ve- 
\ritas . Del refto fe volete "feguir tutta- 
uia la Ccnfuetudine, e non Crifto, Eter- 
na verità; tal fia di voi. Io per me vi hd 
auuifati fedelmente ; e me ne protetto 
dinanzi aDio per quel giorno eftremo; 
ripetendoui come già Crifto in altra 
occafione, (b) guipoteft capere,, capiat. 
Màfe fiete Criftiani , non auetea ver- 
gognami di moftrarui tali: (c) Si autem 
ut 

a. Tertul.de ve'and.virg. 

b Mattb.iy.i 3. C i.P^r.4. 
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43° ?*£l ie ^ogg^ nello fi ar&c. 
*r Crifliams , non trubefcat . Vergogna- 
teli! di comparire tll'ttfanza ,ch'è la li- 
Urea de'prèfciti , e non degl'Eletti . Sii 
glorificate il voltro Dio in si bel ro- 
me-* Gtvrificet autem Deum in ìfto tornine. 

Deh mioGesùjYegghiante nel Get- 
femani con tanta pena,e con tanto fan- 
gue per noflro amore: Deh afcoltate le 
mìe fuppliche., che con vhie lagrime vi 
porgo appiè ,^vì porgerò sù de 1 voftri 
■altari, mentrSfcro vita , acciò (trifor- 
mi il Mondo sfoggi adun' altro tenor 
di vita, cioè tutta Criftiana . Viuono» 
ahlfeviuonoingannati ben molti., e 
molte sù di certe pocTie diuozioni,ch' 
io chiamo alla moda , fenza badare ad 
altro i aguìfa della Sinagoga , (a) qua 
verba fanélìtatis portabat, &4peru pieta- 
tis non habebat ; cioè li contentano di 
poche Orazioni Vocali , tnà le loro O- 
pere non fono da Criftianìj e fe prati- 
cano di volta involta qualche virtù 
morale,non lardano di mantenere net 
loro cuore,come in nropio trono, quel- 
le Paflioni fegreteje domÌnanti,ch''èla 
rouina dell'Anima loro : Gli manca la 
Vofrra Grazia , che la barattano per 
ogni foddisfazione di terra, nè la fti- 
man punto,- che però diffondete foura 
Etti un raggio delle Voftre Grandi MÌ- 
feri- 

a C&rjfojì.tont.wn Mattò. 
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Illazioni §. IV. 4?i 
fe ricordi e,pe r che conofeano quanto io 
hò fcrìtto guanto ancora hò taciuto; 
degnandoui d'infinuare ne' loro cuori 
colla voftra Grazia ciò , ch'è mancato 
alla debolezza delle mie efpreffioni ; 
Deus autem noftir{ terrai no queflo libro» 
come già S. Pier Crifologo un de' fuox 
Sermoni) £aj Et qu*e Diximus ; &^qua 
TACUlMUS^lpfe Vejiris fenjibus infettare 
iignetur . Così lo fpero dalla Yoftr» 
lumina Clemenza; « così Ju. 



IL FINE. 



Com- 

a D.Petr.Chrifel.in fine Jaw-CX X. 
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Compatirà il cortefeJ 
Lettore nel jrouare 
qualche errore, e potrà e- 
mendarlo colia fua faviezza; 
mentre per quanta diligen- 
za fi ufi : han pur le (lampe 
( per cosi dire ) illor peccato 
originale, ch'è ufcir' alla luce 
con qualche macchia • 



AAAAAAAA . 



E 




Digilized by Google 



Digitizad by Google 



■lllfllllll» 



T 



